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.Accipientes Lampadesfuas,exienint obuianl 
Sponfojdc oponCs. Mattb. a;. 
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^LI ES TREMI /{l^^ri di i/ìta Penitenti fonà e 

nerubilieprofitteuohycosìnonjemprefono o necejjdrijo. 
praticabili ad ogni fiatale di veri Serui di Criftoy e dif cr- 
uenti hriltatori degli kApofioU. tAir incontro yi B^giona-* 
menti priuati d/ Sacerdoti è ae^B^ligpoJUo'Mòpdani deb 
tono ejfere indifpenfabiltHUe e apofioHcioferuoroJi^ in o- 
gnì cmérfàtione , e m Qualunque abboccamento ; JLqueftO 
Focifantificate tiftrinfel'Eteirno Spofb i contrajfegni de* 
fuoi Minijlri . Qwfti{cófHe Viuangeliea Ficuldeà)fareb- 
tono mdladettì da Criftòyfeji appagaJJWo ^ne'difcórfifa- 
rniliariydì f rondi o feien tifiche o pmiticbèyjenTfi juftantiofi 
frutti di dettamifantificati . *Helldguifa che tri Cielo da* 
vent iqudttró 'Principi della Glòria fi adorò r*Agnellóy nif 
per le 'Piaghe ymd per le Scritture aperteicosì yper c9uer* 
tire Anime , più potrà ikfdntìià della nàflra Lingua j che 
ìapenit ettza della npHfa Vita . Éensì dobbiamo non intru* 
dercìnelladmefiichejfgfidfSecoJuriandattio daejfi noti 

A a tbia* 
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^ CO’ MONDANI 

^Marnati I ma con^ tacerla ed atutarlije da ntTvengonè'^ 
per compunger jd e youe ycbi con noi conuerfa ^ non fi ritira 
4a colpe ^ueffoognun di noi ji riti.i^fia è la forma di 
renderci e aecredotati e ifeuer abili efmttìferi : aìfrimen* 
teje ragioneremo di MSdo^faremo conculcati datM9d<K 

|Oa di(corÌì (òpra le alleate pro<* 
le di San Lu^ ndla giornata <u-San 
SanSilueftro, come era mio debito, e 
comelportaua IVib della Rlnouatio* 
ne de’Voti in quella Cala , impedito 
dal doppio difagio^edeirinfermicà pericolo(a,e della 
SaagtoBc firaordinariacnetite afpra : onde oggi , nelpri?* 
mo veneri delle ripigliate Eforca (ioni, dopo le ferie < 
della Paffione e della Pafqua, fu’primi t^ri dell’A- 
ria mitigata (bdisfo airoobligatione e iniieme impof* 
fibilirà paiTata ^ Pcnl'o, non edere fenza prouidenza 
fpectale di Dio,Iauuenirmi io , tra’periodi del, cor- 
rente Vangelo, nelle Lampadi, che ora Caterina mi 
efièrifee, ealloraSiluedfonHpréfentaua. Conciofìai* 
che la Luce di quelle Lumiere, non altro efpriinendo 
à Noi , che la domedica Conuerfatione nolUa co-Prof* 




uerfaconNoicoireiemplarità degli Andamenti ecQn 
la Santità delle Voci. Lucerna ardentes in mambus ve-» 
firìs : xAccìpientes Lampades fuas . E che Io nodrc 
Voci di fpirito fieno lo fplendore di tali Fiamme^ 
chiaramente l’e^redè Dauid» quando dilTe: Z«r pr- 
ua ped'éus meis verbunttuumy ^ lumen femitis meh . 
ìgnitum eloquìtm turno vebementer , is^feruus Ums di^ 
teMt ìllud , In vna fola cofa i duo Euangelìj , da 
me prodotti , tanto fonsigJianti frà sé ne 'raggi del 
Fuoco , non sò come^difeoidana ne'Cingoli . In amen- 
due fi preicriuono Lampane , ed in rno folamen* 
- tedi 
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Sì RAGIOKI DI pio I 

te diedi {'impongono Cintoli. Qui fi dice; ^cctpUn^ 
(es Lampudcs fiias; quìùi fi Icriue: Sint lumhi ve*- 
Jiripraffin^b ^ Lucernée ardentes in mandtUsveftris* 
il che ) (c non erro » dinota , non così Tiìluèrfaie * 
né cosi indirpcnfabile edere la Mortificatrohé del 
Corpo y come cpnuien che fia e indirpcnfabile 
^ecomunelaEièmpraricà delle GOnuérfationi religio^ 
fe V Talora la dilicatezza della compledìone, taN 
tiolta la infermità delle membra , non di tado la 
ImportanJia e’I pelò de’MlnideriJ nort permettono 
quei rigori di Penitenza, che , per altro y il Feruore 
• © brama ó efercita . Il Parlam , al rincontro , o 
deil’Eternità o di Dìo non può celfare in Koi y 
fe non Con la morte, che ci toglie la parola. Pet 
altro , sì robuftl cotnc languidi , sì lìmi come in* 
fermi y si occupaci come quieti , sì ne’Pa lazzi come 
^ic’Chìoftrì y le ci addomeftichiamo co’Proffimi » 
poniamo con elTi -, sbandita ogni' vanità o di raggua-* 
gli inutili o di'rifldiioni terrene , vfare leFiaccole 
euangelichc d’infcruorare dottrine c di aflìomi fan- 
tificati >. Anziché • doue il primo Tedo , come in- 
timato àgli A ppftoli, mi rendeuà alquanto dubbìofo, 
feafoli Sacerdoti lì profiggelTe la ncccflìtà d’illamina- 
re i Mondani con diuinità di periodi mentre oggi 
confiderò, che anche alle Vergineile innocenti, fiotto 
pena di eternai ri proUatione y fi comanda e la vampa 
.e lo fplendore , che vgualmeate illumini e accenda 
chi le vede e chi le òde , conchiudo ; ogni 
Huomo della Compagnia, etiandio Frateiloo Scola- 
re non poterli diucrfificare da’Padri c nel lume 
e nclfardore delle priuate domelUchczze di chi ft*c- 
quenta le noftre Porte. Tal prerogatiua rilufle tal- 
mente in G'trcrina da Siena , che di cfla leggia- 
mo ,nel fecondo Notturno delIantecedutoMatutino, 
quello ìncoroparabile Preconio : NEMÒ ad eam ac- 
MEUOR ABlBRlT.NelIa quale prò 
A 3 sninca- 


f CQ-MpNDÀNI 

ininenxa di V??gindla , tanto acclamata nel Mondo Q 
tanto adoperata Principi , per la fantità delle Voci , 
à me riefce la]mia inuidia così impotente , che , la* 
fciando ad elfa ’raftinenza di mefi fenza cibo , la 
Sublimità della teologia fenza ftudio, gli abbocca- 
inenti co’ Papi fenza procurarli « fe riconciliationi 
de’Dominanti con ottenerle > il diadema di (pine 
con rapirlo, le vifioni;i miracoli i ratti con meritarli» 
le facre ftimmate con ticeuerle e con ricoprirle^: 
in lei adoro » e da cfla toglierd quel pr^igio de 
prodigij , per cuÀ niuno ragionaua con effa, che di 
delinquente non diuenifle compunto , che d’ im-« 
perfetto non fj dipartilTe feruente. Vjmo at’ eamac^ 
cejfu* quinontnelioahierìt . Qiiefta Gratin per Voi e 
per me , dal primo di, del mio Gouerno, hò fem- 
ore chiéHaà Dio i'oo al prefcnte,dopo il diuino rifto-i 
ro dell* Azzimo c del Calice nell’Altare ^ome primo- 
genito Fauore della fua onnipotente Pietà , tanto 
altamente benèfica verfo Noi , per la neceflità ellrcma 
che habbiamojdi corrifpondere alla noftra Vocacio- 
ne, intirizzata alla falute dell’Anime; di ammae- 
Ararle, 4’illum.inarle, e di fantificarle con l,e npltm 
Veci , npn meno nelle Conuerfationi domeftichc 
ne’ publici infegnamenti delle Cattedre e jde Per-. 
garai. CiòSzrk l’vnlco Punto dd tn\o Difcorfo , 

incuisMntreccerannolanecelfitàela pratica di unta- 
mente parlare con chi conuerfa con noi , ^cciptentei 

l’eterno Spofo chiefe per vltima 
proua di ecceffiuo Femore, alla fua Diletta , non 
chefalifle alle Stelle profumata da droghe *, non che 
patience tolleraife ferite , e intrepida abbandonane il 
manto nel cercarla , non che in albergo uhbricato 
fupperbamente ralloggiaffc ; non che al fuo rifilo 
preparaffe fiori e piume , o al fuo comando circondal- 
le il trono d’arcieri : ma che formalTc V oci di Virtù , per 

anitnae- 
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' SI &AGKIN1 DI Dia 

infimacRrare chi V vdiua , e ^ dichlarH rnica* Ctntà 
iientc innamorata di Pio: babitas in bortis^ami- ij, ^ 

€i aufcultant : fac me àudire't^icem suam: Così pre* 
foiue Iddio à qualunque Perlbnà della Compagnia . ^ 
che , per contraffegnq della propria Pcrifettionc, con 
•hi l’afcòlw piamente ragioni nella forma i con cuii 
fondatori di clTa c i Veri Allieui è" parlarono e . 
parlano. Piega ,'per ciò, mifericordiofamèntè'GiJ- 
sù Crlftororccchloà chiunque di Noi domefticàmen- 
te tratta fo’pfoflìnìi , per riconofeere ^ fc yCamo il 
natio e materno lingiia^io . Fac me à udire' vocetn 
tiiam . Or , fjccome à chi èuapgelicamcnte ragion» 
il Redentore deirAnime apprpua i dilcorfie benedir 
ce la lingua', come , per diuìna mifericordia , lìe- 
gucintantidi Voi; così, fé frà noi ifì iritrouaflero fr* 
gliuoli d’ IgnatiOji'pèr nòn dire figlialm ,^che muti- 
no la dininità de diicqrid coUoro proflìmi , in dilTo- 
jianza di nouelle o fliferìte o procacciate , in am- 
xniracioni fìolte Idi chi Taglie a' Gradi , in profani 
racconti di pompe non riprefe e di non abWrite 
lautezze, sù le facce di sì tralignati Parlatori egli fea- 
rìcherebbe T amato rimprouero Idei Canto Idioma ^ 
difimparato*, efclam^do con ira ; Fac me audire 
VOCEM TyAM. Tonerebbe alterato , fc dalle 
bocche di alcun di Noi vfciirerodifcorfi terreni : Ah, in- 
degno Alunno, di sì ben regolata Comunità," come 
tu inutilmente , e forfè fcandalofamcnte , ragioni 
tiontrario a’primi Seguaci dei tuo Iftituto , tanto ac- 
cefì di Spirito fanto nelle dquieftiche Conuerlatio* 
ni , le quali, à chi gli vdiua , riufeiuano Cenacoli 
di appllolica Pentecófle , chcglimutaua di fchiaui 
del peccato in eredi della Grada ? Fac meaudire VO-« 
CEMTVAM . Quella non è Voce della Compa*» 
gnià. Niun de’Santi di ella così difeorfe giammai, 
quaudoconuèrfauaco’proflìmi . hortìs ; 
fac me audire V OCEM T VAM . T u vini in Religione 
" . A4 
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afìché^pÀ V6W rftìouato^J^ ^Dignità étìaridìd, 
facrc; e*cori Indegna ftapore ^ tjiiami beato , chi 
od fecole s’ tó^whdifcè e Dimori ^ in . Vn chiufò 
Giardino youe crefcooo g^U dlnnocenzà jdw^he di 
Femore, antidoti di Sàlùté> e si frutici di Ifcilfamo 
die prefèruàda.còrmtele,corìiégerniogli é di Mit- 
ra pet ' ttìtife e d’Incerifò per orare ; . c ^ circoilr 
dato'da si fioriti fnnboli cl^nfumata Virtù i H 
dempì la faiicì di bacche = filuéftri c di ghidrdé 
ignominiòféjfunrogahdoalle dlante odoriféfè e Coro- 
nate di Vita fferuOrofa gli ahetl e i fàggi di condkìbne 
profana j non meno Iterile di ojperationr eUartgcll- 
che , che ferace di àttìoni j ò confinanti cbtì la-^ 
colpa, o pttfrefetté dai peccato andirevo*^ 

fm tuàm, ^efte' fófiò voci di Efaù , ‘c nbn lio^ 
gaggio di Giao)bbe.Còsì'pàrlanOyCotnc tu ragioni i 
Si Inbnni degli EferCitìj ,ò gli Ambitiofi delCatri*» 
pìdoglìo -, o 1 Traffitariti 'del Foro , lé bii lingtiti' 
tanno per centro jO tefòrij o: comandi , o triónfi ; 
FÌ 7 >? ijtayvox Ejau ^ Il peggib di tal rimprbue^ 
ro sfregia chi trà noi vanamente ragiona ^ cioè • il 
fion conformarli alia Voce la niano. Vdite . Chi 
da noi ode periòdl di tanta veneratione Vertbi Fà-* 
noriti della Fortuna , ftima, che^- trà noi ^ alle Voci 
fi accompagnirio Topete . Crédono ^ che ^ chi còri 
tanto fapòm parla degli agi terreni e delle gran- 
dezze Vmane, goda nella fua tlànzàbgriì prouédimen- 
to di comodi e ogrii abbelJiméntò di vaghezze . Pre- 
fuppongono, riott mancare alle lioftre lettiere trabac* 
che di fino panno *: pendere da’nollri muri tauole 
di ammirati pèhntlli:feder noi Ò morbidamente nel 
Velluto j bj per Io meno, sù dorati cuoi del Leilante : 
fpiendete fcrigoi d’aiiorio sù tauolinl di noce , è 
cortifpondère alla fòntuofità dellàcaitìera le de- 
lizie dellàttenfai iinfi^ginahdo, che fia Efaù di vita^ 
Ài ‘i EAù di lingua. E pure , noi miferi » abitìàmo 
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tri muta fjjbgliace di qualunque , ctiandid inoJe- 
rata ,ciulltà ; lediamo o lui legno o sò. la paglia j 
fènza che fempllce tela ci formi padiglione fui let- 
to . Or non é Chimera di miferabiliirima melchian- 
ralTomigliarc nelle labbra ilfuono d’Efaù, d pra- 
ticare nel viuerc la frugalità e la poùcrtàdi Giacobbe? 
Deh -, haòitas in hortìs y AMICI AVSCVL- 
TANTT/^c me audire TVAM. Si , sì^ 
Jithici aujcultant . Chi à noi fi accòlta ^ non viene 
perrifapere le battaglie de’combattenti^ le feene degli 
otiofi ) le gare detontraftanti , -le fperànze de’fauo^ 
riti j le profperità degli elaltati : conciofiachc di 
tfili pampaiii fono ripiene le loro OàCe ^ c difimi-i 
glianti riflelfioni ogdt Aduhanzà pòlitica rinibòmbà 
talmente y che altorda i raunati . Chi da noi viene ^ 
à nói palla , per impàirài'é ciò che ignora ^ per in- 
tendere ciò che non sa y ^r apprender Vangeli de - 
qaali anche vn iota frequentementé rinàaoe ilalcolb 
«più Èruditi della Sapienza terrena . Ornivi àt^cùi'» 
tànt : f(W me audirè vocém tuam . Difeuopri , a’tanti . 
Ciccai di Gierìcq la luce delle diuine ocrlttiire . 
Intima à’ baldànZòfi il dulia del tutto , à ^'in- 
catenati del fenlò rincercczza della morte * à ^ 
jafl'ctati del fangue nemico i calici dell’Ira diuioa^ 
àgì’inu(»liatl de’primi feggì rabbalfameiitò minac- 
ciato da ChiillÒ à chi é fuBlimei Tinnalzàmento pro- 
rnelTò da lu,ià chi nelprefenté efilio giace atterrato . 
ÓJn'tall documenti ci crederanno , quali , per 
dUiina mifericordia , fiairio : c s rìconolcendo iu_> 
noi la lingua di Giàcòbhe y d riputeranno à Idi noti 
difibmigliai^ 4 nel commercio con Dip, nell’vbbU- 
dienza alla uhiéla 4 ,ne’patuncn<:i del corpo , nella 
piaccuoleiza ddf^ftumi , rìeiramare chi ci odia , nel 
volere Dio e rtòflfà guida e nofira mercede , sì dèi 
Mondo che lafciampio , còme della Croce che fe- 
guimnx). Per locòntfano j(c vanameate ragioneremo 
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fo CO’MONDANI 

con chi fi accoflaànoijci crederanno, ne* fatti, qnii 
Il ci afcoltano He’detti; e, Col loto di ragionamenti mon- 
dani, fcrcditèremo Voli eruanza, che dura frànoi, il 
Icruore, che tuttaula tra' nói nòn li èftini^ue . E, per 
d>r tutto con breui paróle , faremo', che Crifto , o ri- 
nafcane’peccatori , o fempré 'piùcrercà in chi noru> 
pecca , c profitta .'Quefio producimehto'di Giesù 
neirAnipeeil fine,^r cuila Chiefacl fortificò co» 
stanti priuìlegijj'e lo fcopo^ perciii tanto ci dilatò- 

intuttelél^egionideluTerra. ‘ 

I Prefuppofta quella ‘JndiQ>enfabiIe obligatione, 

che à Nói prefcrifle il Patròcinio della Chiefa, d^ 
fantificarc Anime , parmi yedere la Spofa'di Dio ' 
girare inuifibilmente , mà cotidia.namente , tutte 
le priuate'C^nùetfationi' de’nollri Padri è Eratell^' 
con chi viene da, noi , ’o con chi ci yiiole' feco , 
Sembrano àd elTa i hortri Hagionamenti yna yiua[ 
Immagine di quella t'iculnca , in cui Grillo fi auuenne’," 
rei contado di Becahia I Inulta ta £IU dalla lun^^za 
de'ragionamchti, tenuti cónb^oi da mondani, al w- 
le frpndi di si replicati periodiad vDa'adyna,con 'fer-' 
mafp’cranzad'iritrouare,in ogni ^ellìtura di parole , 
Griflp da elfe prodotto, con gìmdirizzidati^àchìci af- 
^oita . È ,Tenza dùbbio ,'Tarebbono i giubili di elTa 
quali (bno i trionfi degli Angioli , quando CriHo rì- 
nafee ne’cuori dc’conueVtitl Dallaltrò lato , Tire» 
di lei diuerre.bbqno formidàbili ,fc in tal Pianta rimi- 
rando tanta denfità di fróndi , ne’prolungàti dilcoffi 
non di rado ber ore ^ qre ^gli rirroiK^lTep notabilmente 
fcarfi , o ‘affatto pouéri e priui di apoltqliche lllrut-- 
tioni . Recitiamo i pareri di Gilliberto (òpra yn'tal 
mio fentimento , ’cha. non è m>*, ^ è del grande 
S«r f . in A batc . xAccedit ad ieS ponfa , folia verttt F.icuhjeté tua y 
Cani. Tò. qtu-eùt in' te ftufhm ^ Uìc ((ì tnìni^ 

109.18. fruflus dtilcìs giiituri éms Felix </ , cùm abundaierìs 
fruii u , cùm Domini tui^ Sponfam i&o fatiaueris cibo . 
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JS,fcaéht5]^n^U8a. Der$ci4s fìus funt ^ tefMi ^eDk 
ìedmfuum. Guai à Noi , fc , eUeocio ognuQ$ Nói 
la efamlnata Pianta e dalla Chiefa eda CriHoi^ abbon- 
daffimo di f^lie , e naancalTimo di frutto^ A noi, 
come già al Fico Euangello, foprallerrebfa^ il forgorc 
della perpetua fterilità, dal Saluatore profetata al Mut.»x. 
Legnò infruttnolb . ^bil imenit in en , nifi f oliatane if, * 
9 umy tefru^us nnfcatur infem- 

^termàn. Direbbe Tonnipocente Spoib airinfecondo 
Kagionante : Tu non parli co 'cuoi proflìmi nd delle 
mie Dottrine nédella loro Eternità ? Sia eterna in te 
^ lagrimeuole neaurta di rand doquaaenti* '^!{itnqmm 
extefiruSus n*lq^j0knfen^iternim . Che lelà 'traligna'* 
toReliglofo poco sbigottilTe à C05Ì fpaueotofo gaiiigo' 
di perpetua inutilità neTuoi ragionamenti , fappia \ 
dtetm i’impocenza de’pomi negaci a’rami , edere 
contancnte feguica la morte del Tronco: Mtarefa^a 
tfi cqntinu^ Ptculnea . Chi fent^a profitto conuerferà 
co prodi m i raccomandati al Tuo Zelo , non fola men- 
te Imatrirà il dono di ben parlare , ma perderà infie* 
me ola?ita della Yocatìone, o lo (pirico di penetra- 
re e d’intendere Timportanza della Salute e propria 
c d’ altrui, ^refa^a efi continuò Plculncai capace di 
Famme > che la defolino , e incapace d' iniluenze 
Che la fecondino . Né tanto mi teglie ogni conforto 
daU’animo Pimprouilò e irreparabile efterminio dell' 

Albero fcomunicato , per mancamento di frutti ^ 
quanteà petto , l’ ofleiuarfi da S. Mar- 

co, nella relatione del calo, non edere fiata quella 
ilagione, >incui la Pianta inaridì, tempo debitore 
di frutti . C«ni veni fi et ad tam ^ nthil inuenity prò!'- Mare.11. 
Jir/o/w:NON ENfMERAT XEMPVS FICO- 
R VM.E,nondimeno,fegue nel facro T t^o\B^fp(mdenSy 
dixit ei iam non amplius in ofte/ num ex te quifqmmfriiBum 
manducet . Parue il Legno non colpeuole y mentre 
non germogliaua 9, quando i Fichi non cram^ 

douu- 
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douuCial Coltiuatore,m tropf^ antìcipaCil 
.Tattauia fùrinfecondo cepró condannato al taglio * 
qual fuppHdo, chi hà temjO) riconorceyeiTei^ o* 
gmm di noi tenuto àfagtonarecoproflìtni di £^0) an» 
chefuor d’orafe fiiór di luogo . Non fòlamence nello 
' Hancd de’noftrì cc^tili, quando à noi vengono- motir> 
danifitibondi di buone dottrine ; ma ne’ coouiti de* 
Grandi , quando d voglioi») ricreati ^ ma ne’vi^i 
di terra e di mate v quando da. voà Città ■ paiìfia*? 
mo alì’attra : ma nelle verdure delle. Ville , ma ftà 
ktrombedeir Armato, ma in ASemblee di dubbierà 
icolafliche dobbiamo inièrire aflìomi di criftiana Bc«k- 
là c produhne frutti di Animi rauueduti . Altrlmen» 
d maladirebbc Iddio c^i noflro talento ^ e qua- 
lunque noftro Zelo : rei di fcredttarc le noltre Doc- 
frine come vana pomjpa d’intelletti kuninofì ^ c la 
nolhe Induftrie quau pampitiofa oAentatione Ai 
mendicata ibllecitudine nella Cura ^ che proferia- 
mo, di<x)nuertire peccatori, e di fantificare chi addo-* 
triniamo. Rimbomberebbe il tuono deirindignadone 
diuina (opra c^ni noftro tetto , e niun noftrO muro 
li lòttrarrebbe al terrore e allo febiamazz-o delia 
minaeda regiftra ta , . I^untjuam €x tefru^us nafeatur^ 
infmpìternum . Così ft delòlano le Religioni, quan- 
do non vlano il Linguaggio del Cielo , in ogni 
fico e in ogni eferciaio della Terra : e parche ^talora 
alcuni Ailieui di efle poco fpiritualmente, xagio<t 
nanodlDio, inpenadeirincorfa inutilità, manca Ioni 
Laiuto della Gracia, per-parlarne . Alla quale con» 
fìfeatione di (anti ragionàmenthqualunque Chioiìro 
Ibggiacefà, dlfperi eoftetnanza io feAelTo, e auaa- 
zamenti di fpirito ne'coltiiiati da $é . 'ì^hiìmuenìi ^ 
préete^oHa . Etdifeìttiìinmnon amplius in tet^rnum epe 
iefruSumquifquamnmndueet^ 

“ 4 Quiioigc, chiàme moftra la targa, Con cut 

fi ripara dal colpo dei fulmine ) fcarkato full’ al W 
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TO Inaridito : proteftando » rii doueve f^rogarc^ 
alla voci ^ che non vfa , le pene che pratica ; 
millancan^ a0ai più atta à compuagere FcdcU 
la Penitenza , che 1* Eloquenza ", e aflai più do- 
uerci rendere renerabili ' le durezze della nolira 
Vita , che le iftruttioni date à proflìnri dalla_^ 
softra Lingua . lo non niego , eflerC nella Coni^ 
fiagnia e frequenti e grani le afprezzc , cin:^ 
pubblicamente e priuatamente fi cofiumano t'rà 

r : ma foggiungo , da’ nofiri proflìmi vdirfi 
nofire Voci , e non rìtnirarfi le nofire Pe- 
ne . Le liuidure delle noUre> membra < fi ^ cuopro- 
no dalla nofira fata : i^cilizi) e le minute ca- 
tene . che comunemente cingianto per più ore__, 
in piu giorni della feteimana , quanto toumcri ta- 
so le nofire carni , tanto Ibno naicofii à gli al- 
trui guardi : le tante durezze di cibo accatta- 
to , .di viuande non volute , di bacci dati a’ 

S iedi di chi fi ciba ; il fito e vmiie e feomo- 
0 eletto da chi mansa ; la conditura lènza 
droghe , la frugalità del definare e della cena , 
il tanto vfb de’ l^uml e dell’ erbe , U niun_^ 
vfb degli zuccheri e del mele , (quanto beata- 
mente afBggono il palato , e quanto tormenta- 
no il corpo , mentre Io rifiorano , lo sà chi ciù 
pruoua , ma nè l’ intende né k> crede il numero 
innumerabile Me’ tanti che ciò non veggono', 
più oltre . rNell’ efterlore mortificatione quai. 
fono le Gcxnunità , che vincono la nofira , nel- 
la durezia riel letto nella nudità de’piedi , nell' 
afprezza dell* abito , nelle vigilie della notte.^ 9 
nella ' moltitudiae de’ digiuni ? Onde farebbe 
( quando la maceiatione de’ Membri pieualefie 
alla fantità delle Voci { affai maggiore il con- 
corloàqueiMonafierì), i quali, in rigori efemplari di 
vita Recedono à noi . Né io , con procefiare la maggio^ 

ranza, 
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ranza jchein ciò fopra le noftre Cafe hanno 1 Chioftri 
di Regola più Teucra ^ intendo di oicurare le preroga-* 
tiuc, chediafpriflìmoviucreiliunpud negare a’noUri 
Mimonarij, che cantò Tudartoetantopenano^ ptiuid* 
ogni conforto vmano nelle tante y tome chiamano, re- 
duttioni di Popoli barbari e gentili , catechizzati e i*» 
ftruirida elfi nel Cile, nelle Filippine j nelPafaguai ^ 
nel Melfico, nel Perù) nel nuouo R^noioelle pespe- 
tue neui di Canadà, nelle arfureinToffribili delTAfFrica 
merdionale, nella priuatione totale, non dito di fru- 
menti e di orzo, madilegunfiedi erbaggi neH’Ifole^ 
Mariancjpiirifcoglie mere bólcàgliej nelle dare pre- 
fcrittioni del Mafluré c del Maduré , in cui , per ag- 
guagliare i lionZi de’Pagani 4 fono coftretti gli Huo- 
mini della Compagnia à veftir canapa j à dormire fui 
terreno*, àcaminareco’picdt nudi * ànoii affaggiare * 
co fa, che Viua; negandod ad efiì etiandio i ricci del 
maree le chiocciole rhirtutifiìme e Ichifofe degli qrti ^ 
NéquefU fono si pochi, che non giungano à migliaia: 
dimorando ne’lbli Monti di Cinaloa lelTanta riollrì Sa- 
cerdoti. Stuoli, nondi meno, di sì lacerati Càtcchifti ,1 
come rigolati indimi tàrtto difianti da’noftri(* fe i Pa- 
timenti più che anacoretici preualgono alle Cottuer- 
Fatìoni apoftolichejnulld giouereboono à tutta TEu- 
ropa, cà troppo pochi diuerrebbono profitfeuoli nel- 
le due Indie , vna del nortromondo,e raltrà nel nuouo . 
Ma diamo, cheanchene Paefi nofirali fieno i difagie 
le pene, in tutt’iMilfionatij Europei, c negli altri O- 
perarij di quella minima Compagnia, niente inferio- 
ri à quelle afprezze , che praticarorio , c nolKlèfft dell* 
Egitto c negli eremi dell’ Afta , i Mon'ad dinioranti 

nèllegrotteaired'atcda moftri , come di sé fcriueua a 

Girolamo: baderebbe sì fpauentofacarnificinà ad ac- 
creditarci! noftro Zelo, feinodrl Difcorfi non fi con-- 
formalTcro a’noflri fpafimì Chiaramente protefto 9 
più potere, per foggettarci le Anime e per lottoporlc 
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àil a Croce,! fanti Rogionamenti , quantunque non_> 
fortificati da eccefliua Penitenza, di quel che pofi;L_. 
tjualfifia ancorché infanguinata Regola ,o priua o po- 
ueràdieuangclici Tenti rnciiti. 

^ ^ Per corroborare Aifioma sì importante j é forfè 
creduto iperbolico'* palfiamò da quefta Sala al Cielo ' 

Empireo; QumirifeJeu[a’,ful Trono della Gloria , i’ 
ÀgnellodiDio, fuenató e ferito per la noltra falute . 

Era eglj rimirato da’ primi perlonaggl dell’ Eterna 
Beatitudine, fenzache alcun di elTiió picgnll'e vn si- 
hocchìoà Tua riuerenza , o legsicrnientej^chinartfil Apoc.j. 6. 
capo. Et vidi: i^ecceinmedloThronì qmtiior '^Im- 
isrinmedioSenioriim^^mmflantem^ taiìqiuxm 
cceijum. Appena Tlmpiesato V erbo , prefo il Volume 
delle Scritture, lo dififisilìò è nc aprì i mifterij* cKe in- 
contanente l .defcritti Principi j fcefi da’ loro fessi 
fi profteferó fui pauimènto a’pìedi deÌi’AsrleÌÌ'ò ; per 
adorarlo. £/,CVM APPERVlSSET LIBR 
tMf Ammalia vìgìnti quantuòr Seniores CÉCIDE- 

RVNTCoR AMAGNO: Non alle Piaghe^ ma alle 
DottrinedelFigliuolodi Dio fi reridéttéro tributarli ' 

e lo riconobbero per Padróne o j5er Ré. Ceddenwt co- Apocl.l; 
ram Ugnoi E accióche non fi fpaccialTcro quelle Vi- 
noni, ocoloriteldec j o Ioli Simboli di auucntinicnti 

rapprefencò licll’Apo- 
calilIiddGiouarini£uàn|eIifta; tanto legUÌ in Geru- 
falenime , e ne dillretti di T erra fàntd . Prirhierarhénte 
idueOilèei^li, viaggiaritiiriEfilaus,éranollàti fpet-: 
tatondd Media Crocififlb,né per ciò i loro cuòri ar- 
deuano. Appena vd irono pochi perickli dal rifulcitato 
Maeltro i che fubjtaménté ì loro petti diuaniparonó 
•’ i “ Siriaì ; quando Iddio fantificaud • 

i M > V- ^ aperiret nobìs Scrìpiuras ? 

Profeti^ nianifertat^ 

produlfero fiamme di Spirito tanto nelfAnirfié de’^ 

Pellft- 
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relIegrini:quaripiùinouen<iofiefri ad amtreeadadcM 
vare iì Redentore , mentre Tantamente ragionò coa-> / 
^ che mentre per eflì morì fulla Croce. Io sò, la».» - 

Caufa efficiente cì’ogni noftro Feruore eflcre 
che ci giufiificasechccicon^ungecon le heat^.<j?ifolcn- 
zedellafuaGratia. SòjlaPaflìonedì Giesù Crifto ef^ , 
lire la Caufa meritoria d’ogni noflra e giuftification^^ 
c virtù . Sò , tu ttauia , neH’efecutione de’fini fbpranna- 
turaìi, daCtittoe pretefì e guadagnati con le agonie 
della Tua morte , la Caufa iflrumentala de’facri Difeor- 
. fi eifere, per cosidire, purecedutaallortefl'afunercidc^ 

delSaluatore •Inqueliecònuulfionidi tutto l’Vniuèr-! 
fo, jquandoCrifto, fpirò^poca Gente fi percofTe il pet- 
tOji? lo dichiafò Figliuolo di Dio. Airincootto, quan-* 
do di lui pubblicamente parlò Pietro à quelle fielTe- 
» Turbe, che lo vollero mprto,e chelo pofpoferpàRa- 

ràbha, neaggregòall’Eviangclio, cneincuruòal la-' 
ceraio Maeftfa, quando tre , e quando cinque mila 
delle più ree neicommeifo Deicidio. lnfomma,come < 
fcciffe Giacomo Apoftolo: Kolmtariè genuìt nes vèrh» 
lacebi i, '^cVìtatìs . OrfcminornumerodtPopoloficonuertìaL»- 
laFeckneUaivedutaditan.teesLecccl^uc.pene, dava 
Dio foffetite per noftro amore full’ infame cima del i 
Caluario , che quando priuatamente gli Apoftoli ra- 
gionarono, fip’portici del Tempio, degli ftefil dolori 
tollerati da chi ci falqò; come ncMi confefièremo più 
gioueuoliallacompuntionede’Guori l nofiri Difeorfi, 
chei nofiri Rigori ? Ah',fù tempo, e fpero che ancora 
ila , quando alle noflrc Porterie nientemeno , eforiTe « 
anche qualche poco.^ più, concorreuanoà truppe c j 
con calca iDefideroià di faluarfi di quel, chefrequen- 
taffero i Chioiin,più penitenti de’noftri.Quj^lì flefi» 
fi,chedanoi veijiuano,perriceuereifiruttiòni di vita 
rinouata e di abhprriti vit4),proteftauano, di non fa- 
pere, comeci antiponefTerOjneH’importantilTimoafi* 
laredeirEterna Salute, ‘àchi più afprancicnte viucua 
^ di noi 


f 
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^1 noi . Tutti , poi , attribuiuano la verieratfone , con- 
cepita anoftri Sacerdoti, deriuare dalle fole vam- 
pe de’Ragionamenti domeftìci , fperimentati in noi 
COSI potenti c così profitteuoli allemendatione delle, 
loro colpe, che, prelèntatifi a noltri abboccamenti 
pi rapaci , nejMrtiuano Agnelli innocenti . Però ,fenza 
«guardare , (e véftilTimo lluole o pure faie , fenza riflet- 
tere fe 1 piedi noftri folTcro o ricoperti o nudi , fi abban- 
donauano nelle nolìre braccia, per lo candore, che 
delle noltre bocche deriuaua ne’loro petti . Et erant AAor'M'< 
vnammiter omms in portìcu Salomonìs . Magis autem \ 

nugebati{T Cfcdtittium %n Eomino niultitudo vifotum 
ac mulierum . Non (blamente predicando da luogo 
alto, ma familiarmente conueriàndo nelle logge del 
Santuario i Beati Difcepoli del Saluatore accrebbe- 
ro, fenza numero e fenzamifura, la Chiefa criftiana 
Di quegli accrefcimenti e di quel credito, cheGeru- 
falcmmeammirò in tutt ì Popoli della Paleftina verfo 
gli Apoftoli, erano (T>me Ritratti lenolire Chiefee. 
le noltre Cafe: oue, quafi come Cagioni fcambieub- 
Iz, la moltitudine, che à noi fi trasferiua , ci accre- 
ditauaprelToa’Popoli, nella guifa che Noi accredi- 
tauamo , prelTo i Principi , chi fi valeua de nofiri Mini- 


ai /• (aperfi, che alcuno, o nobile- 

o ecclefiaftico o plebeo , comunicalTe i fegreti del 
cuoreco’noftri Sacerdoti ,e che da efli riceuefle o l’af- 
lolutionede falli ,o i pareri ,di ben regolare la vita , per 
renderlo venerabile iftutti,e defiderato da’Magiflra- 
j i * A politici . Auueniua a noi quel,cneac- 

pddeà Pa^o Apoltoloj la cui Conuerfatione era’vn 
inefragabile ed autentico teltimonio della Bontà ' in 
chi la frequentaua e la godeua. In tal propoficopotc' 
‘ farlo caroe riguardcuol^ 

a tanti Principi del Palazzo di Ncroncì del San w 
Ser,DonuUl7,OlmaVyR, B . Roma- 
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Romapojoominarlotiellerufiletterd fiitì DòmdisicijK 
e-fuQ V ditort •Ìahtt4t vos.CaiUs : HO&PES MEVS . In> 
tanti altri nouell i Griuiani, raccomandati alle Cara-* 
combe di Roma , dercriffe rÀjiOrtolo . Iteminenzà delle' 

/ loro virtù i chiamandoli j doUe conlpagnK deTupi vin-’ 
coli , douc-lii ter preti .delle fu e dottrine ^dpue benerhe** 
riti del fuO-jVaOgelo ydoue {plendidi ’ dtiptnfatori 'del^ : 
le proprie facultàjdoue finalménte 'valorofi di fen fori- 
delia nuona? legge -Quìiper lo contrariò j nulla diedi 
4 5 . -..P' diGaioi e pùt lo mole accreditato in Roma . Saktaij | 
^.i6.2£, wsCaiusyhùJJpes mus.Divoànào io à Paolo ^ quantor 
follerò lagrimofe le orationù'di’ GaiO 'j quanto prò* ' 
\ lungatelevigilie^quantócopiofé’leltmoCnej quanto» 

acerbe le penitenze ^ quanto ftentathi ' pellegrinaggi f 
quanto intrepulala profeflìoqé della fua- Fede. Nulla- 
dice di ciò i e niente ddcc di lui , fenxà pure defcriuerlo 4' 
oalTilientca’SacrificijjOd ófferuante de’Riti. Vnica^ I 
mente l’attellòfuo familiare fc fuoconuittore; Néplù^ | 
ci volle) per farlo credere Neofito di confumata ibon- , 
tà. Confeflbredi Grillo^ vgualéa’Martiri più eroici ^ 
Salutai vòs Caiut^h ofpes meus. Qui efclama GlOuanni 
Grifoftomo-.Fù GaioalbergatorCdiPapIo^econ effbi 
dimorò Paolo^Dunqué fù ottimo e dì coftumi, e di 
tto.uIt.in difegni,ediopere.NlSI ENIM DIGNVS VIRTY^'* 
«p.ad Ro. TEP A V Ei FV 1 SSET, 4 ^«</ eim ti'e 'mmhmfiiìfi 

Jet bofpitatus iTunto ognun crede'ua di noi, qiiand^ 
compariammo nella Chiefa ,é tarttófi dióeua di^ thi-à' 

noi fi auuicmaua. Erano moltrati adito ,quafi Cfillia-«J 
ni della primitioa Chiefa, coloro, i quali ci eleggeua-» 
no, oGiudici nella- eònfeffi One de lorodifèttiiO Arbi-» 
tri ne’penficri di quanto macchirkuano jO ddemplua-r 
no . Era creduto fioiato del Mondo ei’ioliogliàto-dt’ 
Chiottri, chi afiìftena a’noftri fermoni,e chi con ndt' 
domerticàmente trattauà ; Fra fentimCntO' vniueirlàl^^ 
nonammetterfida noi àpriuati ragion àtticnti } rid da. 
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noi afcojtarfi nello copf^dTiooi, chi non vfciua^da’panta- 
ni del peccato, e chi non afpirauàoajile trasfìgutationi 
I 4 cl Tabor ,0 alle pene dol .CaWrio • enim digms 
vìrtute TauUfuiJJ' ’t j apud eum vtique ilk minime fuiffe 
hofpitatus. Vna fillaba ^che nppfplTedi Euangelicsnon 
vrciuailalle noftre labbra , c non cntraua ne’noflri prec- 
1 chi. A’nplìri piedi non ifì prorti^ndeua. né Donniciuold,! ' > 

1 né Matrona, che non fplfeQ Agnefa d’innóccnza» o- 
I Mad’daicna di pianto. Con poi non conuerfaua,cl>i -, 
qpafì Matteo , non fi ri tirala da’telonij ,.o chi di ^aolo 
! non fi mutaua i n Paolo , Uccipent,es lampàdesfy^f . Con, 

, lefiammedel]aoofirafaptijfcaj:a/amjlitti;iU,e,ar4eua-- 

, modizelo,einfiammauamodiferwojreoRoi Anima fi, 

I datafide’npftri indirizzi . . ’ 

1 , 1 Scconsìfpinpiàfi^pe riftringete ìMagifie- 

I rijnoftrijà noi vietate ogni; comunica tione co.’prpfiì- 
1 ini,chenonfia,ofiequeniadi Sacramento, o di^io- 
I elimenro di colpe, o amaro eferciziodi pene,. Sarei , 
le tal folli , vn crudo Tertulliano , intollerante, d’ogni 
refpirojinfofferente d’ogniciuiltà j legislatore vnìca- 
menteodifangueodilagcime. Vi. voglio vmani , vi 
voglio ciu i I i ; percioche co^ì ci vuole ’ il nofiro Irti tufo ^ 
ecosic’iniegna delTere la vita dj Crifio, quanto fan- 
ti ficatriee di chi IVdiuàjaUrettantoe foauee .benigna 
ancheconchll aibergaua ,efecolo voleua ne’conuiti, 
lodirumanatonc’rifiringimenti.del noftró Zelo j few 
piùd’ogni altro Generale, i^rmetro non folamente 
Sacerdotiincanutiti.mactiandio a chi frefco d’ahnl 
non é dtfciolto dalle fafcedegirftudij, l’interueniréi^, 
piùdVna volta, oue,o la pietà, o l’amicizia ,o la pa- 
rentela gli vuole coramenfali? Si, sì,acconfento talora, 

^ che fi regga à laute menfé in Cafe non nofire . Bensì 
' prefuppo^o , che ognuno de’miei Figliuoli tal ri« 
efca,c ne Palazzi e nelle Cafc, frà le accoglienze^, 
di chi li ricrea , come riufeirono nel padiglione d! 

5 a Abra« 
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abramo i tré Angioli, alleviati dal Patriareba^ 2 
Primieramente queiceleftiau MelTaggieri nonchiefe* 
aro ralloggio , ma Faccettarono ; incontrati dal buon—» 
Vecchio, e rupplicati di onorare il Tuo albergo, con^ 
la dimora tn eflb nel tempo del definare. Cucur^ 
fithoccurjumeortm^ ^adorauit' interram . Seconda^- 
riamente non chiefero né viuande né vini . Final* 
mente non fi rìcouerarono in quel Tabernacolo,, per 
ricrearfi,ma per iftruifé'chi gli àlbergai^a,pw rife- 
rire le mirericordie di Dio (opra quella dinota Fa- 
miglia, per profetareii fiituronafcimento d’lfaac,per 
intrudere la memoria della morte frà le allegrezze 
e del conuito e della prole; proteftandofi di ritor- 
nare dopo vn’anno,fe non moriuano.A?»;aw ad /e 
ifi 0 yvi$a cemité.Nofi diifimularono difetto, 
quantunque leggesifiìmo in Femmina si qualificata 
c di ftirpe e di doti , c<»rreggendola , oue fbrriife all - 
intimato concepimento. eftita,fed rififii. Quef , 
tK>i , (die incoronò l’Angelica Q>nuerfatione fù ; non 
hauer' efi> formata parola , né della pofTanza.» 
di Àbramo, che poteua e collegarfi con Ihfindpi e 
debellare quattro Ré vincitori ; né della fontuofità 
de’ fttoi addoblù , né della copia deTuoi armenti . Di- 
chiararono , di ammirare in efib la fola innocenza—* 
della vita , e niente o la generofità del valore o la-* 
grandezza dello fiato . 7{um celare poterà ^Abraham , 
^uagefturuf fum ? Vdite ora la chiauè d’oro , che ■ 
aprì all’Albergatore l’arckiuio degli Arcani diuini . 
Scio .enim , ^OD PRAE€EPTVS SIT FILIIS 
SVIS dormo fuor poft cufodktnt viam Dormati 

4s/* fàctaat iudìcium iufiitiam'. Non fi parlò da 
magnanimi Pellegrtm della conditura dal Vitello , 
diefùsiiàporofa, madalFaducatione dclFEredt— » , 
che doueua efleresìslca.QyOD PR AECEPT VR VS 
5ITF1L1ISS VIS jVtCVÒTODXANT VIAM DOu 

uu 
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MINI. Se Noi pure^neTootuon Palazzi y celcbrafll- 
mo chi ci banchetta, non per la ricchezza delle . 
galerie , non per la {uperbia de’ tappeti , n6n_* 
per Taropìezza delle fale, non per gli argenti della 
credenza , non per la moltitudine de’ ferui , non.^ 
per le pitture dc’muri , non per le gioie degli feri-» 
gni ; ma per rallieuo crilliano de^fìgliuoli , ma per 
la turba de’niendici iblleuati , ma per le viuande 
tralinede alle vedoue impouerite e a’ nobili deca* 
duti, ma per gii altari alzati à Dio con la maelìà à lui 
douuta , ma per la modelUa degli ornamenti e par* 
iìmonia de’cibi , farebbono così vtlli a’Cittadlni del 
iècolo i nollri Conuiti, come i noftri Sacribeij, epiìlk 
ieruore ritrarrebbe chi ci onora con le Tue tauole di 
quel, chericaua, chi a’noftrì piedi s’inginocchia^ , 
per piangere e per purgarli . Scio^ feto ertimi quod 
PR AECEPT VR VS SIT.FILIIS, S VlS ^ domuifuii^ 
n/t cultodiaiit vìam Domìni * Molìriamo , di non ap« 
prouare, cciandiuae’più Grandi del Mondo, aitra^ 
Grandezza fuorché il Timore di Dio , e la CuOÒdia. 
con cui difendono T olTeruanza della Aia Leg* 
ge ne’ foggettati al loro Comando * O fingiamp di 
non auuederci delle loro .pompe , o proteAiamo di 
foggiacere quefte all’ etereo Andicato , quando la 
inutilità de’drappi e d^li ori non li fupplifca, corL«» 
ricoprire ignudi e con (dotare donzelle. Palelarono gli 
Angioli le (commifTioni più fegrete di Dio al 
Patriarca, non perche gli alloggiò, nc perche viue- 
ua alla grande; ma percioche amena Dio , elovoleua 
feruito da’fuoi feruenti e da’ fuoi poAeri . Quando 
con tali documenti pafeeremo chi ci pafee, alle Catte- 
dre dc’dogmi ftabiliti non cederanno le fedic de’Ban* 
checti preparati. Si parli di Dio con energià di Spiri- 
toc con fu per iorità ad ogni M^ioranza tei rena: c , 
le da Abramo, Aamoedeli« 
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derati e ^upp^^catì d interueniré a’Cònuiti( purché 
ciò nóiVfià frequente) non tìbuttiamo j chi ci pre^a , 
compiacciamo chi c’inuita . 

8 Si circofpetta Còhdifcendcrrza non é sì v- 
/litierfale, che polì’a O debba praticarfi , in ogni oc- 
correnza , da chi profefTa zelo d’Anime , e da chi * 
còmpa^no d’Apoftoli , é dettinato alla fantificatione 
delle Genti , La permetta Conninenza s’intende norLl» 
Proibita , òtrando da noi fi maneggiano affari dc’proP 
lìmf non foiamente leciti , ma indifferenti , con'ferma 
fpcranzadieleuarglià fantitàcU vita , mentre Noi con 
etti ci vmiliamp in qualche faccenda o in gualche ap- 
pròuaziOne di apparenza temporale. Con feguì ne* 
tre Angioli d’Àbramo, cheinCafadilui defiharonò , 
per predire e à lui è à Sara il felice nafeimento del bra- 
mato Figliuolo,^ elaprofperità ftabilita a’difcendenti 
dellafua Stirpe. Così pure Raffaele Arcangelo , in fi- 
gura di Giouané , attìttetteà Tobia , dormendo , ragio-^ 
nandq,ejtikngiando fecondo l’vfo comune degli huo- 
mirtl; betóiene il fuominittetio fi riftringeua j à pre- 
feruarlo dal Pefee , à procurargli la Spofa , à ricu- 
perargli il denaro , à difenderlo dagli attatt?ni , 
e .da’tanti pericoli del cammino. Oue poi fi trat- 
tò, non di terrene profperità , ma di fiacri Olo- 
Caufti,madiabboccamenticol Cielo, ma della Legge 
dariceuerfi, TAngclocondottiere del Popolo d’Ifirae- 
Ic, nell’vficita dall’Egitto, diuenne loro inuìfibile, e 
piùchehuomo, totalmente diuerfb dalle qottre far* 
lezze e dal le nottre membra . Domìnm autem prdsc^debat 
€0S ad ofiendendam vìam^per diem iri COL V MN A N V- 
BlS . i^per iwBem in CQLVMNA IGNIS ■ Quando 
fi tratta di liberate dalla fieruitù del peccato le Anime 
peruertite, dobbiamo coniparire' ad ette differentittì- 
mi nelle voci e nelle ofiere dii [è attioni e dal le parole^ 

di èffe. Non ci vuole,inqu^lcaCo , domeftichezza , 

che 




' 




SI RAGIONI pi DIO. 

dièci vnifca a’peccatori , o con amabilità di compli- 
?oenti , o con abbaflamento di brame . Gompiacamo 
loro non neceflìtofi di ciò, che pofTeggono , e affatto 
non volenterofi di ciò , che pofìfono . Che mai po- 
lena o accettare o chiedere all infinita moltitudine^^ 
degli Ebrei vna Colonna, quando di fiamma, e quan- 
do di nuuole? Per d/'ew in columna nubìs^ per nolìemìn 
ccìuma i^nis .-Chi fpttomette alla nollra cura il Ihò 
Spirito, ci creda maggiori d’ogni fua preminenza, in*- 
capapdeTupifauori,e fprezzatori delle fue ire; il che 
ci renderà e intrepidi nel corregerli , e ineforabili 
nel fofferirgli , o recidiuì ne’pcccati , o perfeueranti 
nelle paffioni. Anzi fi offerui, comeTAngelica Guida 
non fi contentò,© di feguire , o di accompagnare 
torme de’fuggitiui da Faraone, ma volle precederle . 
Domiuus rtj^tfwPR^CEDEBAT eos^ adofiendendam 
Chi vuol effere condotto da noi a'Regnr dell’e- 
terna Salute, difperid’hauercifeguaci nella tolleranza 
de’lofocapriccL e intenda, douerci feguire nello ftret- 
to fenderò de’Comandamenti diuini . Domimcrmtem 
pr^ecedebat eos. Più oltre. Poteua l’Angelo diuerfifi- 
'carfi dalle Tribù incamminate, per ripararle dall^ 
arfure del|giorno , con trasfigurarfi nell’Albero im- 
menfo, fognato da Nabuedonofor , refrigerandole^, 
con la vaftità delle frondi, rij^orandole coll’ombra sì 
del ceppo immcnfo,come deVami^afiiffimi, e in tal 
guifa difenderle da ’raggi del Sole. Tuttauia volle ef- 
fere à grifraeliti viandanti Nuuola , e non Pianta . La 
Pianta ricrea con la verdura delle foglie, con la fra- 
granza de’fipri, con la maturità de’frutti. Il Nembo., 
per lo contrario, attefrifee chi gli foggiace co’tuoni , 
co’lampi ,con legr^gnuole,co’fulmini: dìchiarandofi , 
contaleSimbolojdouerefferela nofira Conuerlàtionc 
con chi ci elegge Saluatori , affai più fpauentofa , 
che amabile; affai più feria , che grata. Ver diem 
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Cerenitàdi^o*^^^’ ^ ;i-\ di troppo indulgenti 

huoino, e OoO chiefa di Gnlto , ^ 

di «amuure , ne^\ ^ Ta- 

contumelia in va m g columna • 

rtc in coiumna nuoti ) ^ aflfaii ^ *7 

f 'iffati Stalmen.1 di S- ^ 

M. Quel" <■' ^'^‘'"S'oaaa feonuo'**™ ‘““’ 1 1?^'. 

dietàfiOfit'®'"*,’ ^^r?,tàinteinpetante a'iii*'‘''“* 

trOjmunanxadeUaO^^ ^ miracolafa ce- 
te^ffedio; che » f'%° così innari 
cui deftl’i'*'»»'"'*’" • “ pai»':* 
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Sodoma due SDìrìfì Ka»*-’ 

puro fpiritoi Perché non m maneggio di 

ciciodigratioFifamiliarirl «on ogni elVr- 

peoitend e dà W.„H 5 ‘"'•“«"cl nfiramorc de' 

nata: ma'niego colà trasfcrid ^|-^?'°“, ”"‘'*"- 

arnmaenrarc.o per ammoni- Hi n ° P* 

che appartene/Te" aUrniA diflTero, 

airodiod^eto brutture* 

come predicò poi G-on^ in Sodoma ^ 

4eTacrilegij . J^on tiifTero ^^*^®i^3tione 

che lagrilnaffero fangué ^ 

guarda/TedalrimirarSl'vniueriffein?^^^^^ 

tono delinquente . Stettero nella a 

coméjFrfcali della rfiuina ìtfa^n^ Angioli^ 
proceflb de’eontuniaei niv htia, per terminare M; 

Sia ilaWS"rà?4uSl „Tt K°>«- 

accufe la deferiueuann o 5 tribunale di Dkr V 

cità delle dinunzie,e prouata la rib°fl- j 

gii mutarono l’aria iSfu^o ^ V' «ic’malua- 

phcioeftinferoild fiamme dell’fnf di fup, 

il Prdtotii^o di chi c^Zi J 

fono gli Angioli di AUrj— n* ■ « '•Ompunge non_» 

Fuoco,cheardcpagIi™S° rom';“P*''“' 

Biungere . Ofo"dl?e*^[*f ’ eh’ioi fóno per fog- 
baftarelareueritàdéir’ A no Anime n©rL^ 

alUT„raprO«cffa.Sicofàiqùd£sp^^^^ 
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>tui;àvfiM:d€ntofa ehm e di ©ftitìre aiftì^ 

Tjohi .; fFittfauolra' non abbandono la Géfitc 





cstfnemrniojj'K), cii«tui\iw ai , ^ — - r 

fauorì chi o|traggiaua l’onnipotenza del Benefattore , 
.pafcendogli di pane celefte, e inueftend^Ii de Regni 
Cananei p A lui , in ciò , antipongp quell Angelo il 
quale , con la figura della Stella ,dillaccò dall Unen^ i 
tre Magi , Óiielfa I>uce e -ricreò arnorofan^ntp^, p fe* 
^elrnente condufle i diuOti 'Principi , finche -d^utg** 
tneme viaggiauanoaHanto Prefepio . 0«e eni'd^er- 
tiTcÀiaad Erode , Icelenito T iranno , fparue , eabban- 
tlonò i coronati Pellegrini-; Di -bel nuouo apparue lo- 

quindei, voltate kfp^le al Ré furiofo j siautìia- 
Tbno à Betlemme, centro ^ termine deirintraprefo 
viaegio . cìim titédfent^egem 
Stella ^quam videraift in Oriew/e, ANTEGEDEBA 1 
EOS, vfquedumvernens fiamftipra^ vbi 'erqP 'Piter , 
Compita poi l’adorationedel diuinoinfante,’ efatta — » 
alla Vergine la obblàtìòne de’Tefori , quando i Magi 
‘fi rimirerò in via , per ritornare a 'loro Principati , la — » 
Stella noncpmparue.Pareua,'chepuafi dicerie il pro- 
•digiofo Splendore: Io vi hò remiti ■, finche il voftro 
camminoera viaggiodi Spirito, per adorare nel fieno 
l’incarnato Verbo dbDio . Ora, che il yoftro ritorno 
non eimprela di pierà ,cbe v’incuruial Saluatore, mà 
è affare o ciuile-o politico , che vi riconduce a vollri 
Troni, io mi apparto da voi , e non m intrometto in—» 
faccendediterrar Gemevi lafciaì, perche rkjwfit^ 
Erode, così vi lafcio, perche ri patrìate . llprimò di- 
'Certimentofù da me punito, perche fu con qualche — » 
nebbia o di timore o di vantaggio terreno .. La via rp- 
pigliataperl’Orienteà me non appartiene , che à voi 
> apparai, non à fin che regnafte tra’voflfUuditi , mà 
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àflhiche Vi fc^etUfte al Ré de’Ré . \Anieceiebat eos 
•tìfqutdum^eniensfiaretfupui vbi erat Vuer . Quarta é la 
fórma di ben conuerfare co’proffimi , non altro in cflì e 
da erti volere j che Crifto, . - n- - i/ t 

'■'-i IO Setali ci bramate nel ananeggiode’cuwi ^ 
allcincanérete da’noftri Magifterij chiunq-qe viue. Le 
noftfeChiefediueratmo Tebaidi, lenoftre Porterie^' 
faranno Nitrle: ilnoftfo Iftituto ci renderà Satiri ab-' 
bóhiinat? dagli htiòmìni , non Apoftoli attorniati da_» 
Credenti. Ninno verrà da noi, le noi fchiuiamo» chi 
nonfiaccòftaal Redentore. Primieramente, à chi ciò 
teme, io francamente rifpondo, errar elTa nella pre* 
dittione della temuta lolitiidine. Saranno le Porterie 
noftre, quandoda noi fi rifiutino inutili abboccamen- 
ti', vote bensì elle di sfaccendati e di otiofi ,'ma piene 
èéolnaedi làgrìmanti e di perfetti. Non faremo , né 
yifitati, né voluti da chi é cacala tote di noiiellé o di 
Vanità • Saremo , nondimeno, adorati, non cHe 
biti da chi brama ficurezza di porto nella nauigationc^ 
3elIalvita,edocumenti‘d’Eaangelio;in vece di curio- , 
fìtà letterate . Chi procaccia antichità di Genealogie^ 
da protoccolli o inifterioC o nafeofi , non fi accollerà 
Ville noftre Cafe, e di tal gente né pur vn comparirà 
ne’noftri Cortili- Per lo contrario, chiunque rintrac- 
cia riti di Catacombe , imprefe de’primi Criftiani , rag- 
guagli di Cronache Ecelcfiaftiche, fi ftiraecà felice, fe 
ottiene di ragionare con noi , e fe merita la fantità de’ 
rioftri Sotinoni. Orchi non vede : quanto fia fortunato 
il vacuo ttóllo'Porterie rei igiofe di Gcntame,o fameli- 
co d’Immàpiflfumolè,ofuogl iato d'Erudizionì cano- 
nizza te. Quàiii^aK*gUo,dUnorar Noi con chi fofpi- 
ra precetti di che con chi afpira à folietico di 

Oonologieprofa'nè*^fipafce di ventofa Eruditione ! 
MadiamOjChe, nella olferuanza della ferietà aporto- 
lica, ognìhuomoci abbandoni: sì che niuno à noi.fi 
accolli j perche YOgliamo,clie ognuno fi auuicini à Pio^. 
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«CO’ MONDANI. ■ 

Che nuoce à noi sì lodeuòlc abbàndonamento, cheà 
noi tefTe corone di merito, c a noi guadagna le pre- 
rc^atiue Jdeli’ ApOftolato ? Se poflono viuere tut« 
t’i Vlondani lenza noi, i quali viuono ("quando non__# 
amino e non vogliano ammaeftramenti per ben viue- 
rc ) fensa fperanza di faluarlì ; i quali gemono inca- 
fenati dalle paflìoni che gli sbattono ) feriti à morte^^ 
dalle colpe )Che li vinfero. Noi non fapremo menarla 
vita , fenza eflì , ancorché à noi la Speranza d prometta 
Regni eterni) l’Innocenza di pafearanima di roauilTì^ 

I mo latte , la Voeationeci metta a’pìcdi il Mondo dif- 
prezzato da noi ) l’Vnione con Dio ci arricahif* 
ca di fanti difegni , rabbracciamento con la Croce. « 
ci difehiodi dal fracidumede’vitij ) e d alTordi all’in- 
canto del piacere ? Saremo dunque sì vili in tan- 
ta altura di flato )Che brameremo, chi non ci brama : 
e ci riputeremo defolatì fenza coloro , i quali fi mil- | 
lantano felici , perche non dimorano con Noi ^ 
Intalpropofito, mi fouuieneciò) che acutament e , « 
fcrilfe Seneca di Diogene * Da coftui fi era fottracto 
con fuga l’vnico Schiauo , che lidia fua flentata 
vita gli affifteua . Corfe ifubita mente vn tal Cittadi- 
no ad auuifare lo Stoico , oue fi fofle nalcoflo il 
Seruo fu^itiuo : offerendoli di ricondurlo , al- 
la fua botte colfimpetode’bafloni c con la violenza^j • 
delle carne. Efclamò il Filofofo: mi guardi Gìoue , 
di riuolere Mane ( tal’ era il nome dello feam- 
pato Mancipio (. Saròiodunque, gridaua ad alta vo- 
ce , così indegno Sapiente , che , prendo vn Moro 
baflanato viuere feaza Diogene ; Diogene non pof. 
la viuerel, fe non lo vede e non lo gode ^ TVR.PE , 
'EéST^Manem fine Diogene pojje v/tttfre jDIOGENEM SI j 
tib.i.ad NE mane non fosse. Padri miei, pollone tòl- i 
Sertn.To. lazzarfi , fenza noi,! Secolari, odiatori della virtù ; e i 
Noi faremo mancanti di contentezze, fe la importuni- 
tà e k conuerfatione di elfi à noi manca -^Ap- 
pena 
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^a4egnlamoddi afcoltarglijdopo molte rlpullc , 
lenza giammai andar dietro ade0ì,erenzadar indizio 
minimo di appetire la loro prefenza , e molto 
meno le loro iufianze.Così pure vorrei, che le va li- 
gie de*corrieri non contenellbroooflre l^ettereà Stra- 
nieri , ma fole Riljpolle alloro fogli , Q^eirefler 
noli orimi à falatargfi,ea richiedergli di quanto paf- 
fanel oarentadoe nella Patria, infinitamente difdi- 
ce à'chi é Temo di Grido . Le nodre carte , fé 
fono lettere, fieno come quelle di Paolo Apodolo, di 
Pietro PrincipedealìApodoli, di Giouanni tragli A- 
TOdoli Euaagelida ; nelle qaali non vt d apice , 
fuorché facro : non»vi 

Ad imitationedi effi , còsi fcriflero Grego^ib.' AànbUù- 
fio', AgpdiuOjd Girolamo :i cui Regidri fono quinte- 
lenze o di Éuangeli o di Profetie . E oerch^ , 
anche Rc’Monaderi), non fono né innumcrabilinc'nu- 
merofi quei, che foriuano a’inondani, o per idruir- 
gli neTa^i della Perfettione,o per ritirargli dalle vo- 
raRìni dHla maluagità , meglio é , in OTgetti ciudi , 
fobriamente rifpondcre ad cflì , non lenza qualche 
agguato di euangclica Idruttione, interpoda o a’fo- 
lutt , che loro rimandiamo , o alle corri Ipoodenze di 
ciuUtà , ch^ padano trà eifi e noi . Che fé edì coti 
noi tacciono , deh non fiamo sì venderecci e si plebei , 
che prouochiamo le loro Penne, eche mendichiafoo 
foferittioni dalle loro mani . T VRPE 'EST ^enem fine 

DIOGENEM SINE MANE 

^ ri Maviualddio,acui piace, cheil nodro 
Femore nondifptaccia negli occhi ode Saoijo de’Po- 
tenti.Nonfolamehte la lèrietàe la feucrità delle no- 
ftreConuerfadonie de’nodri Difoorfi non a 1 lontana- 
no da Noie Perfoha«t e Perfone,ma tiranoàNoi e 
Grandi e Minimi , e Letterati e Volgo , e Combatten- 
ti eSenatori.FumaQa,o, fé nonfumaua,ardeua alla 
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Che nuoce à noi sì lodeuòlc abbàndonatnento. chel^ 
noi tefle corone di merito, c à noi guadagna le pre- 
rogatiue Jdell’ Apoftolato ? Se poflono viuere tut<* 
t’i Vlondani lenza noi, i quali vìuono ('quando nonu* 
amino e non vogliano ammaeftramenti per ben viue- 
rc ) fenza fperanza di faluarfi ; i quali gemono ioGa- 
tenati dalle paflìonichegli sbattono ^ feriti à morte. ■ 
dalìecolpe^cheli vinfcro. Noinonfapremo menarla 
vita , fenza elTi , ancorché à noi la Speranza ci prometta 
Regni eterni) l’Innocenza di pafcaranima di foaui(fì>^ 
/ mo latte , la Voeatione ci metta a’piedi il Mondo dif- 
prezzato da noi ) l’Vnione con Dio ci arricahif» 
ca di ianti difegni , rabbracciamento con la Croce., f 
ci difchiodi dal fracidumede’vitij ) c ci affordi all’in- 
canto del piacere ? Saremo dunque sì vili in tan» 
ta altura di fiato )Che brameremo, chi non ci brama ; 
e ci riputeremo defblati fenza coloro , i quali fi mil? 
lantano felici « perche non dimorano con Noi ^ 
Intalpropofìto, mi fouuieneciò) che acutaroéntQ^ 
fcrifle Seneca di Diogene * Da coftui fi era fottraeto 
con fuga l’vnico Schiauo , che' nella fua ftentatà 
vita gli affifteua . Cor fe|fubita mente vn tal Cittadi- 
no ad auuifare lo Stoico , oue fi fofle nalcofio il 
6eruo fu^itiuo : olferendofi di ricondurlo , al- 
la fua botte coH’impetode’baftom c con la violenza^ 
dellecarne. Efclamò il Filofofo: mi guardi Gioue , 
di riuolere Mane ( tal’ era il homc dello feam- 
pato Mancipio (. Sarò io dunque, gridaua ad alta vo- 
ce, cosi inaegno Sapiente, che , potendo vn Moro 
baftanato viuere feaza Diogene ; Diogene non pof. 
fa viucrel, fe non lo vede e non lo gode ^ TVRPE 
ES T^Maaem fine Dio^nepofie *i;itttfrejD10G£NEM SI 
i.ib.i.ad NE MANE NONTOSSE. Padri miei, poHono tol- 
Sertn.To. lazzarfi , fenza noi,i Secolari, odiatori della virtù ; e 
Noi faremo mancanti di contentezze) fclaimportunì» 
tà e la conuerfatione di effi à noi manca ? Ap^ 

pena 


Digiiized by Google 



SI RAGIONI DI DIO 


4t 


casa degniamoci di afcohargli,dopo molte rlpclle , 
Mnza giammai andar dietro ade0ì,e(enaadar indizio 
minimo di appetire là loro prefenza , e molto 
menole loro luftanze.Così pure vorrei, chele vali- 
gie de*corrieri non conrenellhroDodre Lcttereà Sira- 
nieri , ma fole Ridile a’ioro fogli . Q^ellWer 
noli primi à {àlatargll,ea richiedergli di quanto paf- 
fanel parentado e nella Patria, infinitamente difdi- 
ce à cni é feruo di Crifio . Le noftre carte , fe 
fono lettere, fieno come quelle di Paolo Apofiolo, di 
PÌetroPrincipedegliApouoli,di Giouanni tragli A- 
poftoli Euaageliua ; nelle quali nofti\vi è apice , 
fuorché facro : non vi é 
Ad imitationedi effi , così fcrlffero 
fio, Agofiìno.e Girolamo: icui Regifiri fono quinre» 
fenze o di Èuangeli o di Profetie . E perche^ , 
anche Rc’Mtmafierij, non Cono né innumcrabilinènn- 
merofi quei, che icriuano a’mondani, o per iflruir- 
glineTa^i della Perfettione,o per ritirargli dalie vo- 
rtcini d*dla maluagità , meglio é , in <^getti ciuili , 
foDriamente rìfpoi^erc ad efil , non lenza qualche 
agguato di euangelica Ifiruttione, interpoila o a’fo- 
luti , che loro rimandiamo , o alle corriipoodenze di 
ciutltà , ch^ pafiano trà cfiì e noi . Che fe efiì con 
noi tacciono , deh non fiamo sì venderecci e si plebei , 
che prouochiamo le loro Penne, eche mendichiamo 
Iblcrittioni dalle loro mani . TVRPE "EST Menent fine 

y DIOGENEM SINE MANE 

Jti Ma viua Iddio, à cui piace, cheil nofiro 

iFcruorenondUpiaccia negli occhi ode Sauij o de’Po- 
fenti.Nonfolam'ente la ferictàe la feucrìtà delle no- 
ftre Conuerfadoni e de’noftri Difeorfi non al lontana- 
no da Noie Perfonaggi e Perfone,ma tirano à Noi c 
Grandi e Minimi , eLetterati e Volgo , e Combatten- 
ti e Senatori. Fumana, o, le nonfumaua,ardeua alla 
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<Ma^^nlamocidi afcoltarglijdopo molte rlpulle , 
lènza giammai andar dietro ad edì, e lenza dar indizio 
minimo di appetire la loro prefenza , e molto 
menole loro lu(ianze.G)sì pure vorrei, chele vali- 
gie de*corrieri non contenelibronodre Lettere à Sira« 
oieri , ma fole Riimlie a’ioro fogli , Q^ell*eder 
tK)ii orimi à falucarglLea richiedergli di quanto paf- 
fanel parentado e nella Patria , inhnitamente difdi- 
ce à cni é fenio di Crifto . Le nollre carte , fe 
fono lettere , fieno come quelle di Paolo Apoftolo , di 
Pietro Principe degli A pofioli, di Giouanni tragli A- 
pofioH Euaagelilta : nelle qnali non^\vi é apice , 
luorebe facro : non vi è jpenodo^^folÌ^ diurno . 
Adiroltationedi edì , così IcriiTero Gfe^lb.' Aìobid- 
lìo, Agofiiuo.e Girolamo: icui Regifiri fono quinté- 
fenze o di Éuangeli o di Profetie . £ perch^ , 
anche ne’Monafterij, non fono né ìnnnmcraDilinènn- 
snerofi quel, che Icriuano a’inondaui, o per iftruir- 
gli oeTa^i della Perfettione ,0 per ritirargli dalle vo- 
ragini d^la malvagità , meglio é , in OTgetti civili , 
iboriamente rifpoi^ere ad elfi , non lenza qualche 
agguato di euangelica Ifiruttione, interpella o a’ià- 
luti , che loro rimaadiamo , o alle corri fpondenze di 
ciuiltà,ch^ padano trà dfi e noi. Che fe eliì con 
noi tacciono, deh non fiamo sì venderecci e si plebei , 
che prouochiamo le loro Penne, eche mendkrhiaòìo 
folcrittioni dalle loro mani . TVRPE '^STMaytemfine 
J^iogewpff/fe^uerfiy DIOGENEM SINE MANE 
NONWSSE. 

* - ri Ma viua iddio, acuì piace, cheil nofiro 
Pcruorcnondifpiaccia negli occhi ode Sauijo de’Po- 
tenti. Non fola mente la ferietàe la feucrità delle no- 
ftreConucrfationic de’nollri Difeorfi non al lontana- 
no da Noie Perfonaggi e Perfone,ma tirano à Noi e 
Grandi e Minimi, e Letterati e Volgo, e Combatten- 
ti e Senatori. Fumana, o.fe nonfumaua,ardeua alla 
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lcctatoda‘4uel Tcatrodircigori accefie di puradiui-- 
nità. Ah, fi difinga nnifógni:no, che vibein Chioltri 
fe crede,.precenderfi altro in Noi da’Mondani , fuor- 
chefantità d’illruttionie ireni rinfor7àtì dì dottrine 
teologiche ^ per non peccare. Per diJettarfi ^ conuoca- 
no Amici protumaci e P;arlktori curiofi, né piir;rlmi-i 
randó tegoli o ftipiti di Monalkerij.Chi da noi viene r 
ci fi abbandona nelle braccialf per fidare ferite di- 
comnwflc malHagità,e per riauerfi da contagione di: 
condanniti Afi'roini . Eflì-iatìno', come appunto fece 
lob. Quelli , pcrcoifo da Satana v non falì a godere le 
delizie del Carmelo ne le varduredel Tabor ,ma vmil- 
mento fedetce nel uerminofo llefquilinio di abborrita ^ 

fràcidunaercosi’, per faldate le profónde piaghede’lora 
cuori non cercano i Secolari ombramenti di pòrgo-- 
le,erefpirì trà fiori . Vogliono, thè odeìfi fi dichiari- 
lorrcndo fetore della coipa^ e le più pericolofe in Je-f; 
gnitàdì màfiìme profane .VgrcuJJus Job ^ fcrilfe il gran» 
Pontefice Gregorio^ NON MONTEM Pt'//;V»/è^ÌN ^-ìb.3.moè 
ST£RQVlLiNIOSEDlT,eàfimigIiafizadelfututO " 

Mefiìa , altafiiperborum corda deferuit, ^ hi affiìàèrum ^ 

cordiumhunnlitaterequieiiìt.NQn. vuole , chi teme Tin- 
ferno,oljfciaturedi ameni periodi, o fiorite prima- 
ueredi temerarie fperanze, che palpano il vitloje ad* 
dormentanoi! vitiofo.Kramano tuoni, che fiurino 1* 
vditoàgliafpidi velenofi, che rendano temuta l’indi- 
gnationcdiiiina àchi oltraggia Dio. sApparuttquc ei 
Dominns in flamrnaìjriis di midìo rubi. Dìxìt er^o Moy- 
Jes: vadam, videbo ViSlONEM HANC MA-* 
GNAM--.. -, 

la Q:\efti, nondimeno, fono Simboli di ma- 
ture perfuafioni, e -di efiì vn folo Moìsé s’inna'morò . 
EccoAuuenimentì,furrogatì a Geroglifici. CTii pkV 
fcuero,chipiùfpinofo,chr piùattómiato di varópe . 
cheGiouanni?MioacciauacglilWetraa’tronchi P* 

Incendio alle paglie, lo fdegno di Dio a’ipaluiuen- 
' ti. A 
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CO" MONDANI' * 


t 4 . . A chi pofTedepa due fole tonache. ne toriieua vns % 
perdarUà’pouori* Legala a’ibldati la Spa^ nel fode^ 
rQ, vietando loro rapine. Chiamaua i Primati della^ 
àUnagoga ilirpe di vipere . Con tuttocid> Ex^af ad 
Mite.? < otmfìs JuJaa , (y* orrmis B^gio cirfa lordaveot . !^co 

' leTnrbefenza numero, che adorano , chi le fgrida. E 
perche '.non (ì millanti il folo Contado accorfoalBac* 
tifta I àx¥:h^ da Gernralemme attera Matteo , elTere 
palTaticon lungo viaggio alle riue del Giordano; per 
▼enerarcGiouanni, I Principici Letterati dei Tem- 
pio . Tunq exbat ad eum liierejehma . y’idfps autem tnul* 
- - toiVbar '^aorum iyr> Sadducttorum ve»i(ntes , dixit eisi 

1JJC.5 »4. yf Qgffyfigi •viperarum , qui devte^rauit vobis fugert à 
•uimwaira? h^'daXì lampi di Solitario fulminatore 
corrirpofe tu^o il Santuario con onoreuoii ambafeia* 
tei Pronti i Pontefici à riconofeerio e ad tncenfarlo 
per MelTìa. Tanto è lontano dal vero>douer noi rima- 
nere abbandonati da freemenaa di ricorrenti alle no»* 
ftre Porterie , fe in effe dilcorreremo del Cielo, e non 
difeorrereme^jdi Cori . A me paiono fomigliantiffimi 
I Maggiorafehi del Mondo alla Calamità , che ri- 
mira le Stelle polari , foprafianti à Climi neuoiì ; 
c tirando d sé il ferro , nèfmuoue né attrae l’oro . Quan-» 
tp faremo e meno 1 ufinghier i e più apoiiofici » tanto fa- 
remo e più venerati e più cari, ) 

I } Nè, fenza ragione, ciò fegue negli Opc;^ 
rariileuangelici,mcnrr’efli tutto paiono, e tutto fan- 
no, fe fi contengono dentro i limiti della loro profef- 
iiope , ragiqr<ando di fpirita, e nè pure ricordandoli o 
dagli Areopaghi o de’ Campidogli. Per lo contrario 
non riefeono punto, fe, trafeorfì i confini dellaV’o- 
cationereligiofa, s’intrudono o io faccende di fècolo , 
o in articoH di Politica. Siamo Oceani , che, conte- 
nendo(:i nel centro de’nofiri oggetti , formiamo co^ 
ralli, imnafliamoambre, elauóriamo , margherite.. 
Ma guai a Noi, fc dirpreiiianao il rifiiringimento de' 
S. : Riti, 
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SI RAGIONI DI DIO j| 

R!tì,à noi prefcritti dal Citìo. Circanderij Uhi ter-* 
rninismeìs yi^pofuivefUnìiy* eftid: H-yi ■> hucufque 

veniesyi^ mn proceda ampHus. E' quantunque ta- 
lora i principi d^'noilri Negotiati CmiJi, appaiano 
e conueneuoli e felici , finifcono poi , per lo più 
, non bepe. Attenti. Né mofio da Dio, né chiamato 
da Dauid, fi trasferì Natan in Palazzo dalla Regina, 

C fcco conc^iufe l’abbaffamento di Adonia congiu- 
rato, e la coronatione di Salomone c dotto e mo- 
delio Principe. Fù quelli coronato per opera del Pro- 
feta, e fù rimperìo deirinnalzato lungamente grato 
àDio,ytilea’pbpo|i , venerabile a’confinanti. Tut- 
tauia non mi afficuro che, chi regna pe’maneggi di 
Huomofequeltrato dal Mondo, qual fù Natan, ter- ^ 
mini lenza’ feiagure. Eccole; I{ex autem SalomQti 
ihtmayiit MuUeresahenìgenas multai ; e, chi fabbricò à 
Dio vnTcnipio, rapiti ne alzò àgli Dei infamidelle 
Ipofate flraniere. Ah,Mari di facre Dottrine, t? di 
lauti Miniilerij non vfeite da’voftriliti. Nelle Mate- 
rie teologiche produrremo m chi ci aicolta diaman- 
ti: negli affari difpirito, iaremoSoIidi cagionata ma- 
turità. In ogni altro vantaggio , e in configli pon_> 
Tigretti à m«ro profitto delT Anime , pregiudicherem- 
mo, e non giouer^mo à chi ci adoperale à chi ci af- 
col ta.Cpsì l’Acqua del Mare, qualora efee dalle fue 
fpiagge,epaffa ih Campi anche fertiliflìrni, non ib- 
lamehte nón produce in eflì minimo germoglio o di 
erbaggio odi fieno , ma fecca ogni più al^ ietto agrume , 
«•rende Aerili le pianteche innaffia. Come Iddio be- 
redicei noAri lauori,fe purghiamo Anime da pecca- 
ti , fé incaminiamo cuori à CriAo: così , chi feruc^ 
DiOjfe s’intromctteoad efeguhrcpad infunare van- 
t^gi terreni, precipita chi Io elègge per Guida, 
amìnda ne’Ncgotij,che maneggia, voragini , che ih- 
nahiflano. Noncapirebbono nelle Pifein^ dì Efebon 
Jc lagrime dcfcl’fngannati e falliti Mondani, i qua- 
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appoppando i loro mterefTì ad huomim ,da Dio fe-i. 
pregati neirEuàngelio, in pena disi mal’vio dcTacri 
Minilirii hanno fmarriteelefuftdnzce lelperanzedel 
Ipro fàllo, Itolramente promoflb da chi douea loro 
perfuadcrc la Croce, d non porgere loro , o Mononi 

pcrimmortalarfinelUFamaj'oCorone per alTicurar^a 
nel Comandò. Le noltre ittruttionialiodano perle, le 
auuianoai Caluariochici alcolta :dclolaiwe paicaec 
platani, fe chi alpiraoà telbfioad onori, 11 abbocca—# 
eficonfiglia con Noi.Niun di Noio piuiauiOiO più 
(antodi Natali, né ver uno Affare piùragioneuole che 
ritogliere la Corona d’ Ifraelc à cJii la vfurpa ^ e darla k 
chi la merita. Tuttauia, perche il Profeta s intromife 

in tal labirinto di Stato, lenza elferui oinnitatoo lplnto 

• operò bensì egli con fini ottimi, fù nondimeno pefiimo il 

fine dellalfife Coronato; , ^ ^ - .v r •• 

j 4 S ta bi Hrò paradolTo , forfè non più eia m i- 

nato.Glifteflì Ammaeltramentiediambitionee d’in- 
gordigia, proferiti da Vecchioni del fecole, più tolto 
ritirano gli Animi timorofi diDio,cheglifpingano ad 
ingolfarli io sì pericolofe marine . Q^uelU ftelji , per lo 
contrario,© accennati o perfuafi da’Maeftridi Spinto 
fidagli Anziani de’Chipftri^ fprofondano chi da elìi 
gli afcoltà ne’ vortici d’irrepaxabile naufragio: paren- 
Al rini-prf>rrnrp-fe feilUOQOi detti, 


Luciano, sì lamolocsuieteitato , 

lalettioncdiquafitutt’i libridi quel maluagio Icher- 
nitoied’ogni Deità fi vieta a’Crifiianj dalla Chicfb . 
peroche,chi legge quei Caratteri infernali disi ana- 
rcinato Fìlofofo , rabbomina come foli ituto di Lucifc^ 
ro,enort l’accetta per Maefiro,quafi Oracolo di Sa- 
pienza, òime non ha fede in niunifuo periodo, così à 
lui non da fede, chi crede in Dio. Dall altro Iato , fe 
Scrittore cattolico macchialfe anche vn immenlo Vo- 
lume di apoftolici dettami con due (ole carte tomi* 


SI AA^nÌ Dt Djo J, 

tucfi Tribunali Ec-> 
cicUalticififulniiaerebbè concenfure,eIe fue Opere 
^ aarebbono alle fiamme col braccio dé'càrnchci . 
WafceildiuarioedlLuciano impunito e del Cattoli- 
co Icomumcato, dal noonuocerela dottrina divn’a- 
poftata a Figliuoli deirEuàngeliO,come difereditata: 
epotere irreparabilmente vnlòlo Affiomapefiifero di 
Let^racofedeleauuelenarc,chilegge, e totalmente 
in elio eftiriguere ógni fenfo di pietà, e accreditare ii» 
èlio ogni vampa di fènlb .Cosi Eliodoro Vefcouo. 
perche non volle ritrattàre le troppe Infingile di certo 
JKom^zo, da lui incautamente comporto .fù priuato 
^.ffiaTiaraje jrìmofTo daH’Efcrcizio degli Ordini « 
vifie plebeo tra’credcntl j.e rhorì infame nellà metnoria 
sporteti* 

^ r rr^ Non vorrei, checiasì biafimato difcrediV ' 

to li credefle ficuro , chi , confccrato à Crifto , lunga- 
TOente nelle lue conuerlationi co’Secolari ragiona di 
Vangeli e d\ Profeti , fe ad erti mifchia jQdifdiceÙolc- 
^loma di Politica ,ocufiofo racconto di Rageiiagli' 

01aimé,tuctàlagranmertedellefpì^ite Scr^tureli* * 
g>rrompc da pochi germogli di oefecratao fchcrnita^ 
Zizzania . Come auuenne al Coloflo Caldeo, cosìacCa- 
«e à cortoro . Nel Simulacro abboodauà ogni più pre- 
Riatoo piu forte metallo. Rifplendeuano j nelìe mem- 
bra-di erto ,1 acciàio,il bronioj l’argento, e l’oro * Quan- 
dOvn iniprouilb SalTuolo, n lente ftimandb là tanta_^ 
jricchezta della Mole rnaeftofa $ l’atterrò tutta , perco- 
tendo la poca creta j che ne’piedi della Statua n còp- 

TercuJfitStatuaminpèdibusehuferreiS Dan 1 1 
^jiaiUhus , ^ còmmmuit cos . Incontanen te tutta h r 
Macchina sfragellata venne à terra , fenza ritenere 
Veftigio della primiera Grandezza. Lo rteflo fegue . 
quan^,dopo lunghi periodi di fauie e di Spirituali 
K mertioni , ci feaj^a da’labbri vn corto periodo 
^ d) Cmiofità iocouUdera ta di Teioefo millanta inca^ 
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to. lit yilrfi l immirarfi da Noi' ramWttoué ' df 
chi d giunto , celebrarli la felicità di chi éfauori- 

ricco , fi. ftppcnìlconQ fu— 
bìtameo.te tutte le men\orle deTàatificatiargomeu- 
tì.e quèfte fole debolezze dilodatc vanità ( diu.enu- 
te l’^/rr«//<fe‘^de*rlnaligni^^à noftro biafimo) fi rifc- 
rifconoin ogni ailunania, f\ Vammeinorano in ogni 
circolo..Slchenoi,a(rai più infelici neireftermmio© 



jaworoigiiiiinulu r. > — ì Y 

f'amento della Stàtua sfarinata . Fù quellt ,feMa dub- 
bio, infelicilTi, ma ipercioche fuau'i del tutto^ fènza^ 
rhediclTaTimaneffbriel fuòloparte minima òdivn«* 
fciodiK^od’vnfolócapeno.-r«»f cóntrita fitntpaM- 
aiyitr»enfum^jiS! aurum^iy» redaa^ 
4t^ftfa4iHam^tu<ffareayqu£‘yapMfuntvt!nt&:tim^ 
^uehcusinufittussfieìs •tiondivRtno. men. male fareb- 
be, fei^atmicKilati ì noftri Ragionamenti nella me- 
Tjjoria di chi gli vdì , né pur toro foimeniire il tenuto 
rolloquìo.cpn Noi Siamo miferi e non miferabrU » 
eeroexe tutto, l’ottimo de*^noftri l^icorfi y chp fi^ si 
dopiofo y tutto dalla mali^tà de’beffkrdi sln- 
tralafcia e fi dimenticate quel poco di vmah.ità e df 
flotti ria, che, qua fi tenuimmo pelo , ofcuró il gmf. 
fb Diamante di fòdc dottrine » fi oilenta e firU 
dice , nelle allegrezze dc-banchetti , nel feruora 
de’giuochi, nella maeftà delle Affemblee,, necp^hi 
def paffeggto , nelle dorate poppe de’ vafcetli reali . Non 
muore mai la tenuilfi ma Cenere , o di falfa nouellaqhe 
riferimmo ,o di fecolarcapplaufo che facemmo, o di 
vitupererà conniuenza die moftrammo , mifehiata 
a’éelwiali carboni deifaltare dtuino; da noi traporta- 
ti ne’noflri documenti , per purificare e labbra e cuori 
àchiconuerfacon ì^oì.T?ercuJ^t Statuam in pedibas 
3UibuSyÌ9*c&nmiffuit eos . Con auucnim^ntodeplorabilc 

• * rcItSa 
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do,cpcgs*t»i<e4iW^«n^ ., Ragionamene 

1 6 Non f *ro„^oaènià foegiacciinO à 

diquilanauehuomo della 

tari, Sperò ,chc.in vece di te- 
di non fantificato Qofttà^ama ,atterfà- 

jmertìoilo vic,àtìoifeappàw 

ta dalla nmenibranxa di ^ ^ ^ 

o men prudente 0 veneratione guadagtiA 

prefcriùa la satUàdell aico ,che Noi ,cort U 

ta a noida’nollri Maggiori ^ co- 

forza dé’dettatni eu^^S ^ proferitfo nelle cott- 

loro Tempio , 

raltare: e, per quanto ^loro e fipon?^^^ 
lacro nel luogo 

per incenfarlò » _ Altrettanto opeteranao 

pito,elo fmoife c lo .* da‘Grandi) nellc^ 

fc noiUe Lingue nelle a^ Difapproucréroo inerti 

llanze tappezzate de . q. ^edelizie , con cui 

la fontuofità, con cui rendette, con 

viuonot ^^^^V’‘’°^i^;n.»-ablle naufragio, che fan- 
le quali infuf lano ) il u: " cura -di apparite^ 
no della Salute , nella fòuercbw cura^ 

ponmiferabilihuommi, 5^” .«ij nella Grandezza. 

SiaquafiSernidcipiùcheim^^^^^ 

In quante Càfe maeltqfe en terrena paflione . 

iemoogniDagon, le Mf 

detto »ale* Scempio ^ fcttlo. 
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fettioni degringannati Mondani , non faranno ! ''ndffrl 
fc)ifcorfi, le Noi da noi paiferèmo a’Ioro Edifici) , ^ 
fion la effi ci- fpingeranno le preghiere o le nèt 
ceflìcà de’ Perfonasgi . Non corte miracoIofanneDee 
4’Arca di Dio nella Metropoli degrincirconcifi : vi 
iTl eoo violenza (Iraicinata: pnde, a nofira ifiruttlot 
Ile, riluffe quivii 0n tanti prodigi) ) e di Statua précf* 
pitata, e di abbattuti Gentili . TVLERVNTQyE 
^rcam Dei ^ INT VLERVNT in 
Templ^m Dagon • Scce Dagon iacebat pronus in terra , 
finte Jircam Domini . G^sì pure quando rlempiua di 
funerali la Prouincia \ non yolaua ella da sé (opra le 
Citta impiagate: i Satrapi erano^ che sù gli omeri ^ 
quali trionfaiitc , Fa portauano, non come prigionie- 
ra, macomepadronadi tutto il Regno. JLLilS AV 

TEMCIRCVMDVCENTIB VS 

Domìni ^perJtnguUs Ciuìtates , interfìSlìònis magnat ni-' 
ptis Quei Sacerdoti toglierannogli abufi , e ymilie- 
ranno le ceruici dc’Figliuo!) di Adamo , temuti dal 
Popolo e glorificati dalia Fortuna , i quali non fi af- 
faccerannoalle Gortii ambitiofi di addomelHcarfico’ 
I>orainanti; ma, più volte c fu pplicati e violentati , 
vi compariranno , per fola brama di non irritare con 
rìpulfei Potenti, e per tramutare nelle loro mentì 
il fumo tartareo della fuperbia , neirodorolb fu- 
inodelTimiamaedella Virtù. ìnfonima, crolleran» 
no le 5 ta tue tutte, adorate da’Filflftei , fe ,chi é Arca dì 
Oio,noh s’intruderà nelle grà Ca le , ma vi faràe defide- 
rato e condotto . Talerunt ^rcam , intukrunt eam in 
Templum Dagon . Caput autem Dagon ^ dute palma ma'*, 
flitum eius ab/ciffa erant fuper lìmen . 

17 Nèfolamente, per meglio conueVtire eh? 
ci a fcolta, dobbiamo afpettarc grinuitti e ammettere 
le preghiere de’Sècolarì , prima di comparire ne'Ioro 
Alberghi: ma ciò anche conùiene praticare, per non 
ifcolorirc il noftro nome , per non appannare la 

noftra 
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noflra Hima . Ogni venerationc incfllmabilmente 
iì diminuifce ne’Serui di Dio, feda sé fi trasferis- 
cono, oa’tctti, oallerocche, o alle viiledi chi,per 
altro , e gii amg, e gli ode . E quantun<^ue talora auuen» 
ga,chc,chicdanòi vifitato, ci rìceua con riuerenza, 
c à Noi le famiglie di elfi fi moftriiw oflequiofe: tal ' 
decoro , o in gran parte, o forfè totalmente j manche- 
rà, fe più volte ricompariremo non chiamati, onci le 
loro danze , o nelle loro menfe . Ciò l’eterno Pa- 
dre c’fnfcgnò con quel , che permìfe all’ Angelo 
fuo meffaegiero . Qiieflo beato Spirito , comparfo 
alla Moglicdi Manne, le predi (Te il futuro concepi- 
mento di Sanfone: con profetarle le brauure, le glorie, ' 
e le prcrogatiue di efib . Diede fubitamente la buo- 
na Donna piena relatione al Marito dell’afcoltata Pro* 
fetia, edel veduto Amhafciatore ; ingrandendo at- 
tonita la Maeflà di lui', e le fembianze inclTopiù 
chcvmane. Qiiachm. venijfct ad Maritimfiium.dixìt I«dic.i 3 .# 
ci: VJRDErVENlTADME, HABENS VVL- 
^ VM ANGELICVM , TERRIBILIS NIMIS . L% 
interrogò l’accorto Ifraelita, quale allicuo fi tofie prc- 
fcrittodalNunziocclcdiale,per ben nutrire à sì info- 
lite imprefe il preconizzato Fanciullo. E, perchedal- 
la Femmina intefe, di ciò non e/ferfi ragionato, ordì- 
nollè ,che fea calo il famofo Legato ricompari ffe , à sé 
ne defre prefiaraente l’auuifo . Dopo pochi giorni , 
menti e la Donna fedeua nella campagna à lei l’An- 
gelo fi prefentò. Corfe ella fubitamente à ragguagliar- 
ne il Cónforte, così dicendo \ Ecce apparuìt mihi Vir^ 
quematitevideram. Efclamè verfo la Femmina c fde- 
s;noro e quafi eftatico : Tu così parli ii’va Mini- 
mo di Dio , fenza minima venera tiene o di pre-< 
conioodiculto, di Cui poco dianzi diicorredi, con . 
tanta copia di lodi, econ fommo decoro di vocaboli ? 

Ecce apparuìt mibi Vir y quem ante vìderam , Appena lo 
chiamò triuiale Cittadino, fenza intitoIarlo,oLe- 
' C 4 gato 
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jga,tp D5o,p Ànnunciator^di mìfbrij • VI R » QV 10^ 
ANTE VlpERAM:cnulla più. ÌPer prima^rin- 
tòntrò^ Io dichiarò diuino Ambafcìàtorci Angeìóde' 
primi cori* Interptctc sì ròrmidabile di auueninìenti 
mìracolofi ,cKe atterrìuà , chi Io niiràùà . ihr t)èìvenit 
ad mé , babcns vulfum angelicum * terribilii nimis . Si * si^ 
cciàndio gli Arcàngeli , fé diié vòlte ricompa- 
iono nella campagna à Femmine * e sbigottite * e fòih- 
xnameote òbbligacè alle predlttiòni e alle promè/Te 
fatte * non fon tentiti in vèruh conto , e di cfll (i 
^rlà , corse H pàrlérébbe * o di vn fante cenciòfo ^ 

0 di vn guardiano di niandre . Ecce appàruit mibi 
vir * qùem ante videram . B * meptre così fégue ^ 
gliArigiolij inuitatidaDio, pefpalefarefconfittede* 
nemici: nói Tpereremo , tante volte ritórnàndò , da, 
chi né c’inùita né ci brama, di ri federe , pfenoerfi ^ 
venerabili, e ai non diùeniré ad é0ì Od òmore o ìàriie 
di adorati Mpnafteri ! L’Angelo era defideratO é daj 
Marito é dalla Moglie i vpa fola volta ,da yn di | 
eflìerafìrimifàto i tionbeuué, non ihangiò cojò elTi : 
nulla ad erti chièfe : recò loro liuoue ottime di prole 
futura: victòdeiizie.aila parturience, dichiarò Nazi ! 
za reo il Bambino profetato ; tuttauia , quel fole prin- 
ciiliodi ripetuta familiàrità tolfe à sì lutxiinofo Spiritò 

1 citóli tutti della Tua Grandezza * e i accomuno 
a qualunque vangatore del Contado : ^pjpar^ìtmihi 

quèrtianiéviderartt. Confideri*ihtaleaualIimen« 
to di sì fublinie Perfonaggio^ ognun di noi, qual fii 
perélTere il difprezzo di qualiinquè Mondano verfò 
lioi, fé, fenzadOno di profetié j e fé con neccflltà di 
ibuuenimeriti ricompariremo né’ìóro Allodi ^ hòa-> 
vna, màdiécevolte Troppo mtti àfrplfiremmò, fe 
io riferiflì gl i obbrobri} di vn tal Keligiòlbi II cui homé 
e la cui velie io àuuòlgò frà lé tenebre del .fìléhtio , 
per non difereditàrè il CKioftfo' j iti cui vifìè e 
per non inquietare il Cadauero feppellito. Que;fto fem^' 

pliCc 
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^Itec Sacerdote in. gran Cafa ^ pèr cfpre0b coman- 
damèàtodelfui>rem 9 Doriìinante, eatfcoltopiù volte 
e.trattató al partde’piijL Grandi, finalmente nftofiran- 
dò compiacimento c degli onori è de’regali \ venne 
a’Riceuìtori in tal noia e in difcredito s\ notabile^ 
"che , difotìoràco con burl^v e fatto ludibrio del cele- 
bra co Palazio,fù corretto à licéoziarfepe con roilore^ 
cotnècòn troppo fchernimento vi fù gùidatoVvltirniu, 
vòlta j che vi conflrparfe . D’ógni Senio di Dio fi ef- 
clama » la prima yecé , eh’ ^ritìrà ^ Fi'r Dei venit ai 
me , babens v^ìtum \iTrgeUàim ^ terribili s nimis . Ca n terà^ 
per là contràrio, di noi con ironia e con rifi,' chiciri* 
uedrà : Lece J^tr » qùem ante \}idtram . auHit \ 
inteltigàt ..... 

i8 EnoiWatì , le] danni della (buerchia di- 
rncftidiezM c degli abtìogcamehti noltri troppo ripe- 
tuti , confifiefiero nè’ foli róflbrl della venexàtìone 
imarrita,. Ohimè ^ chi entra ed ofTeruanteed clémpla- 
re negli Alberghi , ahche di chi c’ inulta j ouè in elfi 
iunganicnte dimori , perde e l’ardore dello .Spirito e 
gii Iplendòri deirEfempio’. hitraiut Iffael iH jie^yptum : 
^ tacùb accoìa fiùt in thrra C batti Entrò l’ottimó 
Patrìàn^àj nelle Prouincic dell’ Egitto Ifracie, ciò 
è dire , huomo Cònteniplatorè di. Dio, ricreato da--» 
Vifiorii , e faBbirlcatpre di A Itari . Intràuit Ifrael 
gyptim. Non così vien egli defentto , dopo la diùjot 
ra fatta nelle pianure j e ne’pafcoli del Regno . Da* 
godiifieiiti delle Vifioni precipita negli vrti dellé lotte 
e di Contemplante diuetiutò ComotUtente. ^ nolL^ 
più fi chiama lfraelc, m'^Gi.icóbbe . Intrauit Ifrael in 
*Ae^ptum: lacob Accplafuit in terra CbarH. Epurò ■ 

li (alitò Vecchio vi fù inUitatò da Faraone , e 
nufcàiui nel viaggiò, checolà fece, dilfe Iddio di dia 
nocca: T^olitimerejd^fcendein^egyptutn. Egodéfeen- 
dam tecitm illue ; Tuttàuia ognun Sà le fuenture 
di quel Popolò , co^l amorolàniente ed entrato 

òriòeu- 
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4* CO’ MONDANI 

^riccuuto, acuì le praterie fi conuertirono m for- 
naci, le l'pighc in flagelli , le onoranze in feruicOi, 
e i giubili della regia Ófpitalità ne’fofpiri e ne’iudori 
d’infoflVibiieoppreHìone.' Néfinirono le difgratie « 

one’lauori degl’impallati mattoni, o nelle piaghe » 

delle sferze foderiti . Idolatrò la Pofierità dlfraele , 

alFai più infelice, per la enormità de’ facriìcgi), che » 

per la graniti de’ fupplici) . Io , per me , tutto mi 
Taccapricìo , qualora rifletto à sì ritùperofe muta- 
tionidi feena , ‘nc’Poflèrì di Abr^o e di Giufejme . 
Echimi afficura, che, roentre col conleglio fleflo di 
Dio federo le Tribù nell Egitto con ficurezza di fernr 
pre loro alti Acre, traligna, nondimeno, in efle sUìlIv 
pietà come la Fortuna; così non debbano , in guifa VCr j 
runa, pericolare la nOlìra vita e’inoflro rpirito,I(L^ ^ 
lenza tanti prefidi;, e di patrocinio di uinó, c di vifio-' 
nicelefli, edì mantenùtóferuòre, lanpftraàimqra_jp 
faràe proIuMata ne’famofii edifici; de’ mondani , e ■ 
fottrata in elfi airintacca tura odella noìlra ofTeruanza 
PC.iof.if. ® loro riuèrènza ì Ctida' Dauid : 

fur.t ìntèr gente s , didicerunt opera eoriipt . E’miracolo 

d’inaudita Prouidenza diuina , che in Romafiorifea 
tanto' 1' Ofleruahza rcligiofa , mentre il dilùuiò, 
delle Grandezze terrenetaixtom efla e ridonda e forn« 
Rimbonri^rvo.còtrdianamente, in queft’arià 
gli l'peciofi yocaìbÓli d’Atnbafccrie, di Caualcare, di 
, Confi fiori, di Premo, rioni , di Conclaui, di Rèpfo^ 
tefi a’picdi iel Vicario di Dio i d.cl Regno fòpra il capò 
di lui, cosiapoifelicamenteluminofo: e, tra’fuonidl 
tanta maelìà fpcràtfi lenza fomma vigohà di 
meditaHEuangelij e di Spirito rinforzato, Paftettoai- 
la(Jroce,ela lìima dell’YmHtà Euangelica? Orqual 
farai} conflitto, per viuere contenti nelle ignominie 
della Paflìónc di Crifio, da noi volute e da noi com- 
perate coiràbbandonamento del Mondo : fe dalla 
lìnfonia di titoli glorioC paffererao aìlq ó^ettacolo, d^ 

. ' . ’ ■ appara- ’ 
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SI ragioni Dt DIO '4? 

'àppaiSti che alIettano>di grandczle che incantano ^ 
Segnìùs irritant anìmos immi/fa per aures , quàm quk 
'funi oculis fubieda fidel'ibus . Berfahea non fù più va • 
ga dì Sara. Di quella fi narra la vaghezza nelle clf- 
xiine Scritture: di quella non vi é apice, che la ddcri- 
ua colorita. Tuttauia Dauid , eh era Tanto, cadde 
a’piedidiefia: Faraone, ch’era idolatro, rendette ad 
Abramo la Mc^lie così immaculata, come la chiuTe' 
nel Tuo Serragliq.Dunquevn Tiranno refide alTincoii- 
tinenza,à cui cede vn Profeta? Così fù; perdoche ù 
Faraone! Tuoi Satrapi riferirono le fembianze di Sara; 
in Berfabea fi fifsò rocchio di Dautd . Se curiofamen- , 
te penetreremo nelle Guardarobbe de’Prencipi e nelle 
Galericdc’Gonfolari , quando anche in noi non naf- 
ca Tappetito chimerico del troppo o ammirato o for- 
fè anche inuidiato e fafio e lufib, almenoafiai rnenocl 
piacerà, vfcitichcrarempdaauelle pompe , la nudità 
delle nofire fianze , l’an^uftla delle nollre celle ,la mef- 
chinltà de ’noftri abiti . Ta penitenza delle nollre men- 
le . Cosiefclama Ambrofio \ Et ^ fi non exuremur ^ 

REMYR tamen. Noti permetta Grillo , che in ogni 
giornata di Sabato c in ogni mefe dell’anno, liticanti 
con veri tà : Intrauìt Ifrael in yAepptuìn : iy> lacobaccola 
fuìt in terra Cham . Saremo , per i conforti della Gratin . 
non. come i Polleri di Giacob tralignati alle riue del 
Nilo, macomeinquellefponde'riufcì Giufeppe, Tuo 
figliuolo. Egh 5 perche palsò in quelle Prouincic ftra- 
fcinatouicon le catene aegrifmaeliti, che ve lo con- 
du fièro fchiauo, vi dimoròinnocente, evìregnò glo- 
rificato , non meno dallo feettro del Comando ,chedal 
giglio dcirOnefià: ragionando fempremai e di Dio e 
de’fuoi Arcani sì a’Princrpi come a’PopoUni di quell’- 
Iraperio. Così noi, per fola violenza di mifericordia 
apoftolica, compariremo nelle Cafe de’GranJi : c sì 
in effe come nelle nollre Cafe difeorrendo ad efiì di 
Oggetti diurni , li faotificheremo co’nollri dilcorfi , li 

rende- 
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renderemo veri (witi di Criflo , in difpctto » e della For* 
tunachcglifubiima,e dcirAdulatione che gli adora. 
Come Ifracli entriamo ^cosi Ifraelici ritnarrc(no»ouun^ 
que il zelo^i coftringa à conuerfarc Go’proÀmis nort 
t»er godere o la protectione o le onoranze di elTi ^ mit 
pex purgare le loro Anime , ma per occèae* * 
re , che ne 'loro Cuori Iddio regni .. 

Così fia, Cosi ' . 
farà. 
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SERMONE LXVm- 


Petto nella Cafa ProfefTadel Giesù, la vigilia di 
S. Ignacio. 

DESIGNAVIT DOMINVS ET ALIOS SEP- 
TVAGINTA DVOS , ETMISIT ILLOS Bl- 
Nos IN olmkem a vit atem et LOCVM 

qVOERAT IPSE VENTVRVS. Lue. io. 


I-AII^IFFERENZA a' Luoghi yche Crìfto hnpofè a* 
Juoi ^ApojtolìjC che il nojtrf Iftìtuto pref crine à 'L^i^per» 
fherìefcedìfficìlìJJtnK» nelP^efègwr la ynon imidia qualfir 
^ayquantunqueaufterijjlma e venerata Pegola di [acri 
Eremi e dì Cbìoftri rmracoìojì. Vià penò Elia nella fuga 
' ' della. Samaria ^ che ne' rigori dei Carmeto . infognarono à 
Lot viohmjf d! Angeli ^per elirarlo da Sodoma . ^Qah- 
nOyin ptnafàeWvccìfo F rateilo yfù intimato il gira re Vro* 
uincie : come ad ^damo yper fupplìcio delVoifio dhiora- 
to y fi decretò da Dio l'vjcìta dal Varadijo : tanto 
ripugna alla natura il variare e paefi e alberghi. Taolo 
lafcia MiletOyOue i beati 'IL^ofiti lagrimofi l'amauano y 
per pafiare in Gemfalemméydouegli erano predette e ca- 
tunie e catene : d cui imi taf ione ognun dì noi ahband oni , 
a cenni delFf^bìdienzaye Città e C oìlegijdi nojìrogenioye 
di nofiraglorìayper viiiere in Qafe poucreper operare in 
villaggi J conefciuti.Da s) apoft elici p a faggi no ci ritardi 
0 il frutto maggiore ycbe fi fà ne)V Unirne yO Vofferuan^ 
Tja ycbe più efattamente rtfplende nelle Vniuefità e di 
più numero e di vigilanza più feuera . Diuenne 
buedonofor riuerente al. Cielo , dimorando con 
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4< INDIFFERENZA AX VOGHI ; 

ìe Mandre ; à cui , tra "Profeti d'JfràeJè ^ mancò la fedeÀ 
crebbe lafuperbìa .Sì aperfè àCìàcobbe il Cielonon nelf 
antico padìgUo'ne di\Abramo , ma quando giacque ramina 
go su la [eie è . Fù Giona più fanto nel “ventre del "Pefcey 
che fra timiami deil'\Aitare\ Cbéfè nè pure' à titolo di 
f refitto pihaccefo .)può rìcufarfi làmutatìòné dà luogo À 
luogo: Jarebbe infamia ìlyifiutarla'yper effeminata vogliÀ 
dìviuere\oueconpmabhondan7fifiDiuCi ^ 

.. . .i /3 

1 9 Vando il Saluatore del MondòdefU-*/ 

nò i fettantaduc Difcepolk Precur?< 
a M fori della fua Venuta^ è Banditori i 

W del fuo Vangelone’Villa^i ene*^ 
Caftelli di T erra fantà ,difegnò>frà^. 
le altre facre Comunità, coli qual-^ 
elle {ingoiare rifleffione di prouidenzà e di affett» f 
non mi arrogo tropj^] queftà fuàe noftrà minimài 
Compagnia. ConcioÌiache,fe à (JueirAdunanzà di fcel<, 
ti c faiioriti Publicatori delle lue Dottrine prclcrilTeq' 
cosi feuera Indifferenza à’Luoghi,cHe niuiio ne ricufaC*,j 
fero,eniunonc eleggefTerOj correndo prontamente 
Ouunqùe età Crifto pergitirigere: così à Noi fuoiFigli-iq 
Itoli il Beato padre e lìoftro Legislatore iàipofe r^oro«. ^ 
fó dirtaccaiilento dagli Emporij piùCclebrie da’Clinìi i 
più -temperati : obligdndoci à paffare j pel 2!.elo i 
deir Anime, douunquC rene fperi ó miglioramento a 3 
conuerfione. De’Miniftridi Giesù fcriueS. Luca.AO/fr 
ì/<Wì»OMNEM CIVITATÈM Locunij quò eraC^\ 
ipfetenturiis i Allieui d’ignàtio intima la Con- 
ilitutiofledi Lui lunghi pellegrinaggi da rn Mondoairo-j'l 
altro, e feruorofi catìiminl Ù Spiagge incognite, à b 
Monti alpeflri , à Màremriie pai udofe , à T erri tòri) Ico-» j 
nofciutijà Ville ignobili ;fe quìui alla coltura de’nof» } 
tri Lauofi può corrifponderc compuntione di Cuo-f ,*j 
ri ,riformadi Coitami, e catobiatìiento dì falfe Setter 1 
Od’ veri Dogmi della Religióne 
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: catìoQÌs efi ^ DIVERSA LOG (^vitam 
agere IN QVAVISMVN DI PLAGA , vbi waJus Dei •) 

. ob/equìum^ aKimarum (tuxi/ium Jperatur . Qijanto à 
ISòi C.propofcj tantó,fulnaicereddIaClTjefa,ùefpo- 
lé dal MeflìaaTuoì A portoli, prima che trioniaiKo*ri« 
fhilrtc al Cielo- Etdixiteis: Eu.ntesìnMur.dumvmue}'- 1%.' 
fum^prafdìcate Eaangelium Omni Creatura . N cl qual Te- 
llo n ofieriiij ordimrfi prima il viaggio in Paoli dif- 
taiiti jcraccomadarfi dipoi il dìuulgamcnto della nuo- 
ua Legge . Dixte f ù : E V N T ES /Vi Mundum vnnicrfum : 
indi foggiunfe : PR ABDICATE Euan^eliiionmì Crea- 
tura . Al qual Editto per loggettarir i Diiccpoli e 
per conformarli il diuino lltorico , colorifce ; per 
prima, rVfcitadalla Palellina de’confccrati Melfag- 
g.ieri,epoi ne racconta i Catcchifnii c.i Difcorlì, 7//i 
autem PROFEC:TI,PR ABDICA VER VNT 

Zoomino cooperant e ■^i^fermonem confa mante feqiient;bus 
Jignis . L’infinità de’ Miracoli , che glorificarono i 
primieri Maertri della nuoua Legge , fù pre- 
mio delle Patrie abbandonate; de’ Viaggi intra prefi , 
d.eiraccettata Indirt'erenza, à viuere e à ragionare da 
iMtto . Illì aiiten: profeti •^pradicatterunt VBIQVE • 
fcquentibus figms'. Ndì’Oireruanzadeliajquale- impor- 
tantiilima Traditione vi fiero cosi fili tutti gli Euange- 
Ulti del Redentore, che, anche defunti ritennero la fan- 
tità de’Pellegrlnag^i ; viaggiando morti; come viag- 
giauàno villi; ricùlando ognun di elfi di riposare e di 
giacere \ oue .fpirarono l’anima , e oue la pietà do’ 
Pedeli diede alle lor olfa Cepoltura . Però Luca ; mor- 
to in Bitinia; fi trasferì dall'Acaia à Bizanzio: Mar- 
cò pafsò da Aleflandria à Venetia : nàuigò Mat- 
teo dal Mar rofib al golfo di Salerno : di Giòuanni 
finalménte fùrapito il Corpo verginale dal depofito 
Tenzafaperfi., ouediniori . Di sì apoftoUci fuccefilné 
fùCronilla Pietro Damiano, nel fecondo ferrnone di 
SanMarcò. SiomfaHmEuftngeliftarumym quibuf dòfutt- 


4^ INCORONA RELIGIOSI; 

é^i fnr.t ^ Idea percurrjmus figmwein eofum itf • 
Ser.t ,^S, PERSEVERASSE ' 

Mau-bTo. Eccoi’indi&renza (diGittàedi Luoghi, àcuici fotto- ^ 
rnettc r imitatióné degli' AppttòH c lofferùanzL^ 
dc\ì’ii\ìtuKO. Mfjìt Uìos in omn^m ciuitatém locutn .* 
'Ì^ftr<eyocationisefivaamagerèinquaùìshhikdf6^^^ . 
pi sì eroica e apoftòUca INDIFFEREN Zi A e (arpinc- ' 
remo, nel primo l.uogo del nollro Ragionament;o, la 
Nobiltà e’I Merito i per poi^dopo lo icioglimepto di 
qualche obbiettione , dichiararne la Pratica . i^èómin-i^ 
damo dal pf imo. ' 

20 ‘ ‘^^Ipfir/ii^eqMtìomseft^vharnagefeìrtquauiX; 

A/iW/^/>%4.QlMjftaélanoftra Vocationc? Dunque , 
Noninuitliamolftityiq verino, quantunque fantlffi- 
aio,nédiChìoiìri rìgomfi , nd^dl Mòaafterij impaHj-.. 
diti, aèdi Eterni^ fequeftrati dagli huomini ,né dichi-, 
unquc Yiue ,o veftito dicilizio ,q infànguin^to da pia- 
ghe,©. riUretto.negli alimenti,, ^d acqua pec beuanda, 

' per coaipar.atit:o à legumi . E « tnalageùole r'ademr 

pimentodeirallegato'Sta.tuto ,che ,,anche foloba^a » 

per fantificarci : e , purqhe cpó allegrezza e puntual- 
mente lì òflcrui j vnkroe fiugolare pud fare cont.rappc.» 
ib à centisàia di Precetti e à migliaia di Regol ^ » . 
lo grauèmepte mi offendo, qualora odofrà Noi , chi’ 
chiama c facile e ciuileil' nòffro iflitu^," nonne, in- 
tendendone lamaJageuolèzza néle coroni^. ^nfèflfa- 
^eobUigatiòne noftrà indifpènfabile,meH'arVita,'ch^ 
npn s’inchiodi à Città, che nonricufi ycrun Clima i c 
vìrip.utateProfcffpri diRegola piaccuoìe,edi Òffcr- 
uanza nonardua ? Anche quando IaCompagnia,con_, 
tantanumcrofirà di legami , non togliefle , àTenh tutti 
del Corpo e alle potenze tutte dell’Anima , ógni 
principiodi Wber«à,con yojetegli occhi, in Noi» 
vagabondi né curlofì *, la voce baff^ è vmiìe i p'a/Tì 
compolU e non leggieri ; Kvditó chiufo à vanità 
cànoucUe'; le membra foxtòpofteà Saecllii Volontà 

incat?'« 
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Incatenata à perpetua e durifTima vhbidienza;ìl forni* 
te fenduto come infenlibile a’diletti ed emulo d’Ange- 
li : efìliata la memoria dalla cafa paterna e da’fregi de- 
gli auoli; fpogliato il cuore d’aflcttione a’parenii , e , • 
tliuenuto tutto il noftr’ESSER E vna prodigiofa T ras- 
formationedi liberi in ferui. di dllicatiinpatienti,di 
gloriofì in arrolTiti , di ben veduti dagli amici 
^da’popolaniinberfagli delle lingue e delle penne, in 
centro delle perfecutioni e degl’odijjin verj ritratti di 
Giona [ quantunque per diuina mifericordia non 
colpeuoli^ sbattuti dalle tempefte, precipitati dalle 
poppe , e confegnati alle balene : quando , dico , 
tutto ciò di si dura digeliione non deriualTe à Noi 
dall’Apoflolato, che elercitiamo; dalle Vnìucrfità , 
allequalida Noifi aflìilejda’tantie sì vari; Minille- 
rij, co quali feruiamo all’Animejla fola Indifferen- 
za a’Luoghi farebbe balleuclidìma a Noi, per vgua- 
gliarci alle più penitenti Comunità de'Rici euangelici . 
Alle pruoLie. Chi giammai, negli antichi fecofi del- 
la Legge Mofaica , viiVe con vfi d aufterità infoffribilc, 
comeineffi viffe Elia, mal coperto di ruuidiflìma pel- 
le , abitante in forefle , accattatore etiandio d’ 

Vn tozzo di pane da Vedoue affamate eftranlere? 
Tuttauia, in tanto difagio di abito d’albergo d’ali- 
in<-*ntirimafefempreilfant’Huomoe intrepidoe fcre- 
no : fprczzando foldatefche , correggendo Principi , 
diftruggendo idoli, ora fcannando Sacerdoti profani , 
e ora abbrucciando Squadre irriuerenti al fuo Nome. 

' Or, Profeta sì gencrofouel foffrire tuguri), digiuni , 
folitudini,esì magnanimo nel riprendere Regnanti , 

I nel togliere Sacrilegi), nel uolcre adoratoli vero Dio 
! fràtantefalfificate Deità, quandofi vide cfìliatodalla 
j Palellina, ramingo in Paefì feonofeiuti, auuiato all* 
Arabia petrofa , fmarritofi d animo , e abbandonando- 
' fi nelle membra , fi coricò (otto l’ombra difpinofo gi- 
‘ ncpro,e quiui, per termine de’fuoi affanni , bramò 
S (r,Dont.dcl P. Oliua T^JL D la 
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la morte, é à'Dio la chìefei Tanto fcrilTe dal fuó 
dii io Giouànni QrifoftbmOallà grande e fanta Princi- 
pefla Olimpiade: ponderando j quanto riefca pehofa 
Es X adO- partenza dà dÙtretti ciuilli e . da paefi arhati : 
i.oip To. £/;rfJi//t^,POSTSECÉSSiONEMA PALÀESTI- 
40 . 10 . 3 . NA,w;o?r^ir;>rfi:tfr^;f<i/mNONFERENS i^qiiid in fùà 
Reg. 1 4 ad Deùmprécatìonè dtcat , midìas velim . Et fujp cìt , nunc^ 
Dòmine i accìpe animammeam a me : none nim Jum meltar^ 
quàm Vatres i«d: Era eccefTma la Penitenza del fa- 
Hiofiflìmo Carmelita j disfatto dalle vigilie ^ dal- 
le aflinenzej dalla nudità; dalla fpelnnca: tuttauolta 
ilSéruodiDio mirabilmente fì*temperaua il rigore 
della vita afflitta, conia qtiiefe dellaSelua, che lo 
refrigeraua '/conia moltitudine dégìi Alunni, che gli 
aflìfteuanòvcotila familiarità degli Anziàni dell’Ere-- 
mo ; ne’quali sfcgàua i tormenti delTAnima 
le gelofie del Zelo: cori la veneràtiohe de’niortirlfuf- 
citati , delle famìgliéprouédute; degli ópprelfi difefi 
delle piogge fopraggiunte ,* che griricqroriauàno il 
Nome,e"rhc grimmórtalauano laFarria. In tantà 
copia di Difcepioli falmeggiànti ; di Signori compunti 
di Miracoli operati-, d’ Iftrùiti' oflèquiofi , l’ac- 
qua (embraua ambrófìa ,- là melote parèuà porpora ,* 
l’erbe e forzo pareggiauano la manna; All incontro ^ 
frà Popoli incogniti ,' in Campagne ireriof^^, 
fieU’afle'nza de’diùoti é vbbidiénti Alìieui ; il ramma- 
rico talriicnte fopraifece l’accorato' Viàtore,' che afl'ai 
meno gli fpiacque lo' fpauentd dèlia morte ; che 
Jamutatioric del doghi . (Mimque, federet fiéter, vtidrà 
iuniperum ^petìuìi aniriìcefuie^vt MORERET VR. Q_ui 
cfclama il Grifortomo : Fiù fpafima Elia lontano 
dalla Prouincrà hatiua ,ch'e agonizzante diuoratodal- 
la morte : pii^ pena e Peggio muore ramingo,, che ,nQn 
pena e agonizza le mqore ; PQST , S'ECESSIQ-' 
NEMd Vat^fiìna MÒERORIS ACERBITATFM 
ISONFERENS, ptvirrir twim^fuayVt more retur • 

Vfquc 
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Vfque-adeonmte grauìor efl mcsror\.Vt enm bunc effii- 
geret^ i//.t w É pure non ià era aJlontanato 

da’proprij Territori] di Terra Tanta faluoche per po- 
che miglia) quante appunto ne paiTa, chi viaggia 
nello fòatiodVna corta giornata . VerrexU 'tn dejertum 
«/tfwxyNÌVS pi£I. Cùmque federetfubter itmipcrum « 
petiuìt^ animai Juae--^ vt morèutur , Che iè il pre- 
mio tanto/ più crelce, quantoépiù difficultòlb ì’Og?* 
getto; Te tanto fi addolo/a.^lja, 'perla fianza di po- 
chelegheda’cari difiretti de’Climi naturali:qual fa^ 
rà il merito de’Figliuoli della Compagnia,! quali, in 
efecutionc del loro ifti turo, non vna vòlta, ma cento, 
non per vn folo giorno di cammino , mà per 
migliaia dTmiglìa Trequentemente fi diTcoftano da’ 

Regni hatiui ,é pafiano. à dimorare frà Nationi ^ 
sì diuerfedi lingua , sì differenti dicpllumije benCi_> 
fpcfibpriuedi fede e piene di barbarie? Efalti ; chi 
Vuolé)OgDÌ piùafpro rigore della Vita- religiofa , o 
di Studiosi .torméntofo,,. che tanti nè rende, etici j 
tutti toglie e fugo e iàngue: o di Coro frequen- - 
tato, che. rompe il Tonno à chi falìneggiaj eìoroab- 
breuia la vita-; odi Sacco vefiito ; che confuma la 
carnee rode Tofia; odi Eremo, che, togliendo la_# 
parola., prolunga l’agonia in chi viue, nella doppia«> 
mortedella grotta e del filcntio: che Tempre Eli a__» 'J 

efclainerà ; lo , fcherzai , finche mi aflediò l’orrore, 
miopprefieil pelo delie aufierità , che raccontate. 
Banchettai nel digiuno, regnai nella forefia.mi riu- 
Tcì bambagia il cilizio, lo fquallore de! tugurioàhiè 
I parile la Reggia de’Monarthi Caldei. Allora mi rifentì 
ne’ Patiménti profetici ; quando mi Teparai da_* 

; Regioni vbbldienti à Moisè; da Romiti, che, dipen- 
j denti dalla mia guida, mi mutauano le ri^idel Mon- 
‘ tè nelle margherite e ncH’oro del Cielo , Però 
I Anacoreta defideraì di viuere; Viandante TuppUcodi 
morire . Vftiuit anim<efu<e^vt monrftur . 
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«I > Più altaftnentedi Elia à Noi pàlefà Lot ,qùaat<y 
fia eroica Virtù la Tolleranza .di pa0af da vn luo^o al- 
raltrOyedivfcire daCkcà deliziofe e celebri à Mon^ 
tagnepenuriolè.eà CaftelHdl nkmnome. Creiciute 
le dialwiche ind^nlcà deirindegnHTima Sodoma , ri- 
ierironogli Angioli alloggiati alramoreuole Alber- 
gatore il lolfoeT fuoco, che (bpraflauano alKinfame e 
tartarea Prouincia . L’amnsonironO,per dò, che; do- 
ucndofi (caricare i diluui)deire(lerfnimo Copra Tabbo- 
mineuole Comunità degli efecrati peccanti , il gioma 
^flèguente, quanto prima fi allontanalfe dalle con- 
dannate muraglie, e preferuaffe sisé,€omeifuoi dalP 
incendio , già formato neU’aria . Credette il buon Huo* 
tnoall’angelicaprofetia,ene ra^uagliò si la Fao»f- 

S lia ,come idue Generi ,deflinati alle Fidinole . Non- 
imeno,invecedi prendere le polle nella fuga , ^ 

' ifcanfàreflrage sì orrenda e sì vicina, dormì nella tua 

C^a la notte precedente al fupplicio . A nziche , fattofi 
giorno,nen fi sbrigaua né da’muri abitati, nè dallc^ 
^zze e contrade della Patria , che fi elefie, «piando 
ijdiuk&da Àbramo. BHbgnò,chei due Beati Spirici 
gli fufiero addolTocon violenza , icotendolo in ogni 
parte del corpo , e ncceflìtandola ad vftire . Cùmqug 
rjfTèxwrfWjCOGBBANT EVM ANGELI, 

Cea,t$,ii furile . toile wcorem , ^ duasfilias par t per pereas 

in J teiere duìtatis. Già l ’aria bisbi^liaua, già fumana- 
noie Buule , ^à i lampi delrlra diuina abbarba- 

f liauano gliocchir né per dò Loc,o fcendeua le fca- 
e , o s’incaranMoaua alla porta del fuo Palazzo , 
auuengache sbigottito fui fiemito de’turbini , e fli- 
snolatodalle minacce degli Angioli . In fi)mfna, bifb- 
gnò, che gllOfpki celem afferrafiero il braccio dell' 
incantato Patriarcale cbe,à viua forza, eflraelTero e 
da’cecci e da ’folfi l'impigrito Cittadino, affinché viuo 
con rimaneffe feppellito nel bitume del lo fdegno diui- 
9eo.i9^i6 ao, ùiftmulante f//tf,APPR£H£NDERVNT 
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MANVMEIVS,BTMANVMwm7^» Miuarum 

Filiarum eiusyco quo A purccrot Domtnus illi. Eteduxe^ 
tunt eum ^pofuerumquo extra daitatem . Tanto riocre* 
fcc r vfdca da Città famofa e da Paefé ameno ^ die an* 
che àPerlbnaggio, allenato da Àbramo e fauorito da 
Angeli y può piacere Sodoma, contaminata da mis* 
fatti, nel giorno iletTo del fuo Ipiantamento. Eccola 
cagione di tanta ricrolla ia Huotno, jper altro oneRif* 
iìmo di coglimi, e checredeua lo Icempio d^li ai- 
becchi . vnìuerfa irrigabatur fkttt Taradijus £>o* ^ 

mìni^y ^ JicHt xAepptm venientifius in Si^or * Per* 
dono a’Generi del pigro jy5raeU&i|l^,£Ì|^ando il zol- 
fo profetato chimera di donAiglio^ , ikafauatio Te- 
(ìlio dal inogOyOue eran nati. Qpantunque aachc^ 
elfi poteaano per vn giorno tollerare la lontananza^ 
da Sodoma, e chiarirli, ìe Iddio, implacabile à Tuoi 
delitti, lainnabiiraua: il che non fegueado , era fa* 
cUe ri tornare à dormire, donde fuU’aurora fi partiua* 

DO. Màchi può perdonarla à Lot, confapeucde del- 
rimminentecempeila, e tuttauia refiio alle ordina* 
tioni angeliche, che lovoleuano OTefernato dalle, n 
fiamme? Qogebant eum .Angeli^ Egli vici fbrafizinato à 
Viua forza: mà la Moglie rimale quitti talmente col 
cuore, che, contrauuenendo al precetto riceuuto , 
rimirò l’incendio, e diuennefiatua. Punque,fe tantò 
vi volle, perrhi^ciareda sì llretto Parente del pri- 
ino Patriarca felicita da Città numerolà . e abbondane 
te, Icelérmta, nondimeno, e à lui liraniera; quali la* 
ranno le ricompenfe di chi abbandona Patrie làntifi* 
cace,dichi lajMia Empori) gloriofi, di chi, fenza fer- 
ma lìanza in Jdetropoli erudite , mena la vita in 
vn perpetuo ps^fiaggio da Preuincia in Prouinda , 
da Villa à Ville! Jm, quello é il fupplicio , che da^ 

Dio fi diede ai più malu^io degli Huomini, quando 
introdulTe la morte nel Mondo , e quando cacciò^ 
di vita il Era^dlo |, uadicoK del pr^rio fangue^ 

u I men^ 
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inentitore all’Etcrnó Padfe , torròmpitore di d^crmé 
oltraggiatore deTagrilìci)^ inghiriofo, non meno all^ 
Giullitia , che alla MHericòrdia diurna; fprezzandó 
quella ineU’enipietà del fratricidio , ingiuriando que* 
lUj quando fpaccia maggiore la Tua colpa della Pietà 
onnipotente. Z)wif «uè <id eum : VAGVS ET TRO- 
FVG YS ER15S VPER TERRAM.Come non tra- 
icenderàogni mifura e c^ni pelò. la rimuneratione di 
. . chi .per àmpte deir Anime, fi confa era airiridiffèrenza 

de'Luoghi,s’egli accetta, per eccefib di Carità, quel 
tormento , che il FifeoDiuino intimò, per fommo ga- 
Rigo, àchi ii feqedi fratello o manigoldoQan'afTinodi 
Abele? Noi in tutto il corfo de’noftri anni , per vbbi- 
dire all’Euangelioe per faluare i faluati da Crifto , fos- 
foriamo quei patimento, chefùla carnificina del più 
efecrato carnefice , che infamaife la Natara . E perche 
meglio fi penetri Tacerbità della pena, finoti,airin- 
fanguinato Caino intimarfi da Dio due infoffribili do-' 
lori,cioélafterilità.de’terreni,elairiftabilità de'Luo- 
Cen.4.ii« ghi. *bl;uncigUurrnaìedi8HserisfitperTerram. ^ùmope- 
^atusfuerised,Ì^OÌ^ DABIT TiBl FR VCTYS Juos: 
V AG VS profugus. eris Juper t errarti . In vd i re si fpa- 
nentofafentenM,fipianfepiù thè morto rabbomina--. 
coreo , e diffidò sì di ottenere perdono , come di con- 
feruarfi la vita ; Con tu tto. ciò del la Faoie , tormentai 
sì grane, predettagli nella inutilità de’fuoi lauori , 
niente fi querela, né ad elTa punto riflette . Riftrinfei 
fuoi rancori airafflitcione de’fuoi giri, efolamentefi 
pianfe finche yiueua‘, vagabondo e viatore-Ondeal* 

1 eterno Giudice non rammemorò la promulgata pe- * 
nuriadibiadeedi frutti,eineflremofidol{e della cac« 
ciatadal luogo, in <nri peccò, e del continouato pelle- 
grinaggio , à cui lo Ibttomifc .Di.v;V^«r Qainad Domìmim 
tcce eìjcis me badie àfacie terree^ ^ èra vagiis i^'profugus 
in terra . Difprezzi ora, chi può, chi, feguendo Torme de* 
fettantadue Diibcppli deflinati à girare Prouincie , per 
t publi- 
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publicare!aFe4c, ’riuoltacon pò i! fupplido di Cai» 
no in vn perpetro martirio del pfoprio Apoflolato , 
iphe ammette viaggi perpetui, e non riconofce fianza 
-ferma in Clima veruno del Mondo . Mifit ilics binos in 
emnem Qiuitatem & locim^d erat ìpfe veaturus . 'ì\pjl rat 
Vocationis eft , dìuerja locapsragrare . 

Vorrei , che deffimo alquanto indietro , 

per più profondamente comprendere le glorie e le » 

gioie de’noltri Diademi, preparati a Heroica telleran- 
za neirindiftèrepza ,cheprofe(Tiamo. Preuaricò Ada- 
mo, comefapete, e antipofe la mangiata d’vn Pomo 
alla beneuolenza d’vn Pio, all’immortalità del Tuo £f- 
fere . Che farete , Signore , i n vendetta di fallosi enm'* 
me , e di sì fconcia ingratitudine ? Lo condanno alla_» 
zappa, e, fe vorrà pane per nutrirli , gli conuerrà com- 
perarlo con grplTo fudorè della fronte, con fatica 
ftencatado’fuoi bracci. InfudontfHhurS tuivefcerupa- 
he. Che altro farete à sì temerario colpeuolc? Spirerà Gen.j. 
l’anima j e quella vaghezza di membra, ch’io formai 
hcllcmièmanijfidmruggeràconfuo eftrenio fpafimo 
e fi disferà in cenere e ip f racidume . Tuhiis es , & ìnpnl- 
ueremreuertiris . ÌAxo Dio, fé più oltra non trafeòrre 
la voftra yendetta , troppo fictp indulgente con mal- 
fattore fommainente indegno, di pietà . Imp’eroche ^ 
cflendo,inbreuc,per crefeere à dilmil’ura da’Fgliuoli 
di lui il numero de’Nipoti, quelli, arandoecpltiuando 
campagne , prouederanno vittuaglie al'Progenitore 
di tutti. Si che il fudore farà di poche gocciole, fulvi- 
fo di chi yoi dannate. Nè può molcftarlo il ter- 
rore del la morte, chcnonfeguiràal Trafgrefibre del- 
la vollra Legge , faluoche dopo nouecento anni 
di vniuerfale imperio nella Terrq . Sorride l’eterno 
Padre alle mie dubbietà , e dice : il lauoro non du- 
ra, la morte tarda al 'procefiàto diOabbidiente , 'mà 
gli fourafia gailigo, da cominciarli neH’ora llelTiL_f 
del procelfo terminato , che non finirà mai , nè à 1 u i , né 
' • ' D 4 a’po- 


Digitized by Google 


14 INDIFFERENZA À’LVOGm 

fnentitore aH’Eterno Padfe , éorròmpitore di diecrmé 
oltraggiatore deTat^rìHcij, ingitiriofo, non ineno all4 
Giuilitìa , che alla Milericòrdia diurna; fprezzando 
quella neileihpietà del fratricidio , ingiuriando que-. 
lia^ quando fpaccia maggiore la fua colpa della Pietà 
onnipotente. Z)w/V/we ad eum : VAG VS ET TRO-* 
rVCx VS ER15 S VPER TERR AM.Comc non tra- 
icenderàogni mifura e c^ni pefo.la rimuneratione di 
... . chi,.peranttOtedell’Anlme,ficonfacraairindiffèrerrza 
de'LuoghijS egli accetta, per ecceflb dì Carità, quel 
tormento ,cheìl Fifco Diuino intimò , per fommo ga- 
Rigo, èchi lì fecedi fratello, omanigoldooad'afnnodi 
Abele? Noi in tutto il corfo de’noftri anni , per vbbi- 
direairEuangelipeperfaluareifaluati da óido,fof- 
foriamo quei patimento, chefùla carnificina del più 
cfecrato carnefice, che infamaiTe la Natura. Eperche 
meglio 11 penetri l’acerbità della pena, finoti,airin- 
fanguinato Caino intimarli da Dio due infofrribili do- 
lori ,cioéla fterilitàde’terreni ,ela iriftabilità de'Luo- 
Cen.4.ii. ghi. ìgiturmaledi8us eris fiiperTerram . Cdwopr- 
ratusfueris e/l,NON DABIT TlBl FR VCTYS fuos: 
"V AGVS i^profuguseris fuper terram . Invdire sifpa- 
uentofafentenza,lìpianfepiù thè morto labbomina- 
toreo,e diffidò sì di ottenere perdono, come di con-' 
feruarfi la vita Con tutto. ciò della Fame , tormento 
sìgraue, predettagli nella inutilità de’fuoi lauori , 
niente fi querela, né ad eifa punto riflette . Riftrinfel 
fuoi rancori ali’afflittione de’fuoi giti, efolamenteli 
pianfe finche yiueua*, vagabondo e viatore-Ondeal’ 
leterno Giudice non rammemorò la promulgata pe- ' 
nuria di biade e di frutti , e in eftremo fi dolfe del la cac- 
ciatadal luogo, in cui peccò, e del continouato pelle- 
grinaggio , à cui io fottomi fc.£)i.v;>^«f Cai» ad Donnnum 
tee e eijeis me badie àfaeìe terree, ^ èro is^profugus 

in terra . Difprczzi ora, chi può,chi, feguendo Torme de* 
fettantaduc DilCcppli deflinati à girare Prouincie , per 
' -• t •* publi- 
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publicarelaFe^e, riuoltacon piò il fuppHdo di Cai- 
no in vn perpetuo martirio del pjfoprió Apoflolato , 
phe ammette viaggi perpetui, e non riconofce lianza 
•ferma in Clima veruno del Mondo . Mifit illos binos in 
i)mnem Qìiùtatem & locim^ò erat ipfe uentmus . 

Vocationis ejì , d/uerfa loca psragr are • 

12 Vorrei , che deffimo alquanto indietro , 
per più profondamente comprendere le glorie e 1<^ 
gioie de’nortri Diademi, preparati ali eroica telleran- 
za neirindiftèreqza , che proferiamo. Preuaricò Ada- 
mo, comefapete, e antipofe la mangiata d’vn Pomo 
alla beneuolenza d’yn Dio,airimmortalitàdel Tuo Ef- 
fere . Che farete, Signore , in vendetta di fallosìenor- 
me,edi sì fconcia ingratitudine? Lo condanno alla_* 
zappa, e , fe vorrà pane per nutrirli , gli cpnuerrà com- 
perarlo con grpflb fudorè della fronte, con fatica 
ftentatad^’fuoi bracci. Jnfudoreyultus tuivefcer'ij pa- 
ne. Chealtrofareteàsì temerario col peuolc? Spirerà Gen.j.»^ 
l’anima ; equeUa vaghezza di membra, ch’io formai 
hcllcmièmanijfidiuruggcràconfuo ertremo fpafimo 
e fi disferà in cenere e in fracidume . Tuhùs cs , & inptil- 
ueremreuertaris .Mio Dio, fe più oltra non trafcorre 
la voftra vendetta, troppo fietc indulgente con mal- 
fattore fommaincnte indegno di pietà . Jmperoche , 
efirendo,inbreuc,per crefcereàdifmifUra da’Fgliuoli 
di lui il numero de’N ipoti, quelli , arando e cpltiuando 
campagne , prouederanno vittuaglie abProgenitore 
di tutti. Si che il fudore farà di poche gocciole, fulvi- 
fo di chi Yoi dannate. Ne può moleftarlo il ter- 
rore della morte, chenonfeguiràal Trafgreil'ore del- 
la vollra Legge , faluoche dopo nouecento anni 
di vniuerfale imperio nella Terra • Sorride leterno 
Padre alle mie dubbierà , e dice : il lauoro non du- 
ra, la morte tarda al procefiàto difi’bbidiente , mà 
gli fourafia galligo, da cominciarli nclì’ora llefl'a_# 
del procedo terminato , che non finirà mai , nè à lui , né 
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tt’pofteri fuo- Oggi caccio coftiii dai Paradifo de’dilet» 
ti: e tanto baila ^ per renderlo ineftimabilmente mi-i 
leroi, einfeliciflìmo in tutt’i giorni della fua vita. Et 
emìfit eum Dominus Deus de Varadifo voluptaiìs • E- 
itcitque »Adam . Tanto parue fufficiente al Furore 
diuino, per affliggere vn rubello^ che defolò tutto il 
Genere vaiano. Viua anche miiranni, mangi anche 
fenza fudare ^ purché , sbandito da Giardino de* 
liziolb, non goda i frutti , e non rimiri le verdura.^ 
di Selùa sì beata . Dunque la perdita d’vn folo Pome- 
to bafteuolmente punifee 1 Autore dì tutte le 
fire feiagure : quantunque In fuò confort^ reflaO 
feroaldifcacciatofellonerArabiafelice^ la Paieflina 
imbaifamata .l’Egitto copioib 4 Tlndia ricCa d’odori 
€ di droghe < T America pregna d’oro e di argento^ 
le fpiagge dell’Oceano feconde di margarite e di 
gioie i ^ànti , però ^ faranno i nòftri crediti cott 
la Camera diurna ^ mentre ^ per D^o ^ non abban<* 
doniamo vn Orto ^ mà ci eflliarho da tutti grim^ 
menfì fpati) dell’Vniucrfolnon volendo ninna Pro* 
uincia per noitra ; correndo ad ogni Prouincia , per 
rimora, per infeconda, per arfa,per barbara che fia ^ 
ad illuminarla co’raggi dèlie Dottrine euangeliche,à 
manfuefarla col latte de’Precetti criftiani ^ à prefer* 
uarlacol balfamodella Carità fraterna, à ^igarla^ 
col fangue del Figliuolo di Dio ^ fparfo sù la Crdeé , ia 
beneficio deH’Anime! Se ad Aron e à Moisé, choii 
vacillarononelprodfgiodéU’Acque featurite dalla ru- ' 
fi diede* per pena gfauHTima, l’efclufipne della 
T erra preme ila : Q^a noncredidtflis m 'ibìpion iniroàuee^ 
iìs hos Vopulos in Terram^ quam daho eis : giubila il 
miofpirito, nel vedere tanti Figliuoli del Beato Pd* 
Nuiq.xo. ^ efclufi da famofilfimi Emptorij e da prou inde fcr- 

tiliflìme, fudare notte e giorno , per la falate degli ' 
huomint,tn poueriflìmi villagi, in piccole Città, iti 
Paefi priui di onori ,di glorie * di feieaze j e di tutti 

quel 
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quei godiffleoti )Cheà chi yiue arrecano la gentilezza 
«e’Principi ^ la foaUitàdé’Noòili j l’erudi rione deXet- 
teraci, rafTeccode’Congiunti, la domellicehezza de' 
Paefani. 

, at Tehio con baucr dettò tanto delle diffi- 
coltàsì ardue \ che in sé racchiudono lo ftaccamento 
dalie Mattópoli . de’Regni , e la dimora in I-uoghi 
né nelebti né nobili , d’eflerrni renduto infofficienre j 
àperOsaderne la pràtica: il che pro^G di fuggerirc_> 

S ella fecondapartedel Difcorfo . .Confido , che ognun 
i voi fia piu che conuinto.^ eflTere eroica la Sof- 
ferenza di chi viue.. in qualunque àngolo della_^ 
Terra) oue fi.fperi faluczza di Po^li : .ifnentre sì 
mortalmente {^ferito Elia fcperato dalla Pàleftina ; 
mentre Lot non sà fuggire da Sodoma ) pròfanatà 
da faerilegi) e, condannata àd inccndijj* mentre al prl* 
ino Reodel Fi{co.celeGiaìe,alprimoAlTa(fjnodel lari* 
gue vmanò ^ al Legislatore dt^li Ebrei j e al primo 
Pontefice di elfi , poco riùèréhtì alle pmmelle di- 
sine, Gprefcriue per fupplicio, ol’vfcife dà Paefé fe- 
tondaio’Jrton entfarùi.. Reità j ora j che io j^pre- 
Tenti l^EfercitiO di sì raalageuole p3Lt'\énza,. 
hinos àntefacieni fUam in OMNEM CI VÌT ATEM 
ET LOQVfA^quòerat iffg ììmuruì . Se accettate di 
elferemiei Dilcepoli e, miei ^iniltrì ^ don Vi prefig- 
jgetejà ftànza nelle più illultri Città delle Protìin- 
de Palélline. Anzi, percióche in quelle nori.hiai 
manchérantìOrtumetou Maéftri^che.àsìluiriinofa co^ 
rona d) Senatori e di Sàpienti fpieghino l’ai.turà de’ 
niièi Dògmi e la fantità de’miei Riti, conuiene^, j 
che vi difponìàteà dimorare , oue là théndicirà de’ 
luoghi rrianca.bènerpe(To di Chi ò fappia o voglia am*- 
feaéftra^li. In omneirt lòfUiyn Qimtatern . Sublimif* 
(làiòfùPaoloÀpoliolò^ fui primo momento della lua 
CSuèrfiorie , riellà pratica di sì malageuole Indifleréza . 
Api^eriaricùpéracala vìltaeac(^uUtata la Fede Tine^ 
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fjirabilcNeo^to, per primo affi qrna del fuo Magifte- 
rio, lì prctilVe di laìciare i luoghi più rifpettati a’piCi 
antichi di sù , con farli Catechiffa della -nouel- 
la in Paefi di minor nome, c. à Gente di 

ìaìun comando. Così egli atteffa a’Galati, nel primo 
capo della lettera, che loro inuiò. Battezzato che io 
fui da Anania , non m’inuogliai di palfare da Damafeo 
in Gerufalemme, donde il Còncilio de’Sacer<3oti mi 
fpinfe con tanta autorità-, e oue morì Griffo per mè . 
Quhiierafanaofoilmionome; qniui£ra grata la mia 
Perfona , quiui era acclamata la mia lìngua : quiui era 
la Vniuerfitàdi tutta la Sapienza Mofaica : quiui vn 
groÌTo milione d’ifraeliri mi fofpiraua , narratore de’ 
mieiauuenimenti, per dar conto di me, e per render 
contodella variata Religione. Tuttauolta ,lafciando 
Gerofolima à chi prima di mè feguì Griffo^ viaggiai 
^ ^ per difertiarenofi in AraNajàpublicaréiàfvia Morte, 

ad annunciatela Tua Diuinitàl Qontinuà^on acquìeui 
carni de sagHtni.nEQVlE. VENI lEROSOLYMAM 
, ad antscejjorcs, meos ^poflolos : ftd abìj in ^Arqhìam ^ 
Ammaeftrati quei Barbari , pafsò nella Gelefiria : Q:_j , j 
pellegrinandqin tinte le Parti delPAfia minore, del’ i 
Pclopponefb , della Macedonia , di Gipro , e di Can- 
dia, non mi pensò, oà Roma Gapo del Móndo, oad 
Aleffandria Iccondo Capo deirOriencè. Si appagaua 
d’iffruire Comuni di nainor gloria, lenza mai fermarli 
nelle Popolationi bafftuoInVenteaddo^trinate. E guai 
àCorinto, fe Roma non lafpogliaua de’fupi bronzi 
efe, impouerendola di Cittadini .non la lòttoponeua 
a^l duro giogo del fuo Imperio. Colà pafsp Paolo , | 

quando Corinto era cadauorp, e non corpo, e là in-r 
uiò i due tefori delle Tue due lettere diuine. Liffri , 

T eflàionica , Iconio , Derbe , Troade , Coloffb , Fil i p-' 
pi, e Città limili furono il Teatro deirimmenfa Sa- 
pienza , che Iddio inlufc nel Maeffro delle Genti. 
Giacomo addottrini Gerufalemme , Marco Illruifc^ 

* • ' Alcf- 
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Aleflandria, Pietro prima fegga in Antiochia, e poi 
rilegga m Roma , Interprete de’quattro Euangeli. A 
inèfy^itiléne, éfilio di Pcrlonaggi, farà l’Areopago 
della miadoctrina, che di paflàggio in Atene foggio- 
gara compungerà qualche auanzo degli antichi Sa- 
pienti. Infomuiaife, dopo tré anni di llentatiflìmo 
pellegrinaggio, Paolo riuide Gerofolima,ciò fù, per 
conferire con Pietro niellanti quellioni , e per foli 
quindici giorni dimorò con elTo.T*(7/?fr«H<7x tres venìlc^ Gal.1.18- 
rofoìymam videreVetrum ^^manjì apud eum diebtisquhi~ 
decim. Nonfalutò veruno degli antichi conofeenti : 
non aprì bocca in veruna delle Sinagoghe : non diuol- 
gòlevocielevifioni del Cielo, per ratinare chi lovo- 
leffeMaellro. Vide Pietro, e fa lutò Giacomo, con_p 
ripalfarfene fubitamente nella Cilicia , enella Siria . 

"Manfi apud eum diebiis quinde^im , Deinde veni in partes 
Syride yhi^UicìiG. * 

^ 24 Sento, chi mi rinfaccia , paflàrfene l’A- 

poflolo, anche in difpetto de’ Neofiti lagriraanti, da 
Mileto à Gerufalemme,inelbrabile alle preghiere di 
tanta Turba, che fi piangeua abbandonata, intanto 
rifchìodi Lupi,daSant’Huomopreucdutiauuicinar- A> 51 .ao zy, 
fi à quel Grégge. [ciò ^quonìam imrabunty poft dì-- 
fcejfim mewn , Lupi rapaces in t>os , non parcentes gregi. 
Contuttociò,efponendQasìfpierati morfi lanime_> 
degriftruiti, imbarca, per approdare à auei Porti . 

Vado in lerujqlem . Nauiga certa mente Paolo verfo Ge- A<fl.ao.zi. 
rufalerhFne,mà non per fuo volere. Colà s’inuia , ra- 
pitoui con forti legami dello Spirito fanto, che irt-* 
quella Metropoli lo fd^naua Difputante. alliga^ 

tus egofpìrìtu , vado in Icrujalem . Quello é nuUa.La (ciò 
TAna perla Paleftina,non perdeficlèrTòd’acclamatio- 
jii più gloriofe : non per ambitionedi canuerfare con__» 
Perfonaggi più potenti; non per pìgrìtia di penar me- 
no c di godere più, in tanta copia di Catcchifii infe- 
riori à sèjin tanta moltitudine di facultofi Neofiti , 

che 
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che fpefàuano «Ma grande grintertìfeti dell’Euange- 
lio. Volta la proda del Vafcello a liti di Palefttna , 
mentre lo Spirito diuino gli prediceua ^ affettarlo 
in quella Metropoli dure catene , angufte prigioni , 
calunnioH procedi , mortali iod^e , Giudici vende- 
recci, cProconfolisìempij, che, inparagonedieflì- 
Nerone fùricouerojc non precipitio, ALLIGA'!’ VS» 
ego fpiritu veido m leruptlem : quat m ea ventura fini 
mìbi ignorms: tufi quod Spìrìtus fanPlus mi hi protefia- 
tur,dtcens'.quomam VINCVL A Et TRlRVL A’TIO 
NES lEROSOLYMIS ME MANEN T . E’più che 
lecita la dimora nofira in Città popolate , quan- 
do Dio efpredatncntead effe ci auiiia, equandoixi^- 
elfeà noi lì raddoppiano le fatiche, le amaritudini, i 
pencoli, clericolte dellanime. rincula Òc tribulat io-- 
nes lerofolj/mìsmemanent . Quando così li viue nelle 
Metropoli del le Prouincie, Getufalemme non fi dif^ 
fomiglia da Patmos : Roma vince Cucufeo : A- 
Icff'andria non «fede àd Itaca : il Mar roffa pieno di 
Madfipcrlefupera in meritodi pene le ri ue della Palu-* 
de Meotide , affediata o da cannucce o da fer» 
pi.Queffa,àdirla,élacon{blatiòne;chc mi diminui- 
ice il cordoglio, che per altro lentirei infoffribil^ ^ 
nel timirare tanti di Voi fermati' in quella Città, 
Corona e Madre di tutte . Mi atterrilce , per vna 
parte , il vederui in Cafe sì grandi, in f catto si 
rifplendente . Mi fi allarga , dall’ altra banda, il ' 
petto, confiderandojdatantie tanti di Voi trasfigu- 
rarli i fette Colli di Roma ne'pìù duri fcolgi e della^ 
ScithiaedclCaucafo, nella vifita d^li Spedali, nel’ . 
l'affìftenzaalle Prigioni, nelle prediche delle Piazze, 
neH’ammaeftramentode’Fanciulli, nelle confeffìoni 
de’Contadini , ne’conforti de’ Moribondi . Che così 
patientemente s’inferuora , nel correggimento de’ i 
maluagi, nel con fortode’mi feri, nelfeducatione de’ j 
gioiiani , nel catccbifmo de’poueri nel follieuo de' | 

difpe- 
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^ìf^erati, neliàdìfcia degli oppreffì , trouafn Roma 
l’elilio di Clemente »' rilegato à lauorare e à coMuer ti- 
re nellVltimc fpiagge del Mare Euflìno . Oue in 
talguifafiefercìtidanoi l’ Apollolato, non anitnirao- 
do Porpore , non adu landò R egnanti , no n penetran- 
do Reggie , non aipirando à Maneggi ; rigettando 
intercellion i » patrimoni}, del izie, e lai i te ; iu i fcera ndo- 
cijper emendare chi pecca, perconfortarechi pian- 
ge, per trattenerechi fi danna , Roma farà a Noi, 
come fù à Paolo Geruùiìcmmc . Quoniarnvìnctila ^ 
tribulationes lerofohmìsrne manent. Si comerauucrià 
Fortuna potè fopraferiuere alle magnìBcenzedi Tiuo* 
li coronata da V ille rea li , In medio Ttbdrè Snrdmìa eftì 
così, fudandonoi,ve]Khiando, e patendo, tollerere- 
mo gli fquallori delivltima Tuie su la trionfale 
c alta cima del Campidoglio, Rincula tribulaiio^ 
nes ierofolymìs me manet . 

Z5 Rifiuti sì eroici di fbntuofe Città, tanto 
lungamente praticati da Paolo e tolleranza del TEm-. 
porio Gerolòlimitano, quando produceua calunnie 
ccatture, fono imprele d'vn de'Prlncipi del Senato 
apqftolico,allacui Perfettione non tutti giungono , 
Saremmo, non feruorofi,mà temerari), le , nellaT 
fettione a’Luoghi infimi e nella fuga da Città grandi y 
dpareggialTimoà Paolo. Ecco nell’ Affrica , non vn 
Primate d’Apoftoli , mà vna Femmina , né pur di- 
morante nei Chioftro, e arrolata frà le prime Dame 
del Palazzo di Genferico Ré . Il nome di tal Princi- 
peffa tù Daglia . Coftei , in faccia di quel crudeli^ 
lìmo e potentiflìmo Monarca , {prezzando gli errori 
di Arrio,eprofcffandopalefementela Fede cattolica 
battuta primieramente in tutto il corpo, e, fepa- 
rata sì dal marito come da’figliuoli, fù condotta 
poueriflìmo Paefe e lontani ffimo , fenza che huoroo al- 
cuno o la Ibuueniffe o la oonfolaffe . Dopo tempo 
non breue , ad iltanza di principali Minifiri , parenti di 
' • lei, 
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lei, fi piegò il Ré barbara, à concederle ^ c^e a!r 
quanto più lì auuicinafTe alla Corte , efule sì,mà 
non ineajpace di riucdere talora il Parentado . la 
vdirciòl muittaMatrona^fé porgereà Genlérico vn 
cakioMcmpriale j afsaipiùfcritto da lagrime, che- da 
inchioftrijòue gcnuflefsalo iupplicauà.5'«/J'/>/;Vrt«Vf . 
Piacciaui,che leggiamo le preghiere, contenute nel 
foglio della Martire i Inrefa la gratla dell’efiliorhitiga- 
tojia magnanima Patiehte jche. trionfaiia nellorro- 
re,nellalterilità, nella Iblitudine della primicrarilc# 
gatione, temendo di perdere miniera sì ricca di meri- 
ti ,fcongiurò il Principe, ànon rimuouerlà j per niun, 
priego de’ Tuoi ,dairamato difetto. Vdiàmoil raccon^ 
to, ch’èdiS. Vittore^ nel libro terzo della perfecutip- 
ne Vandalica. Matrona nohilU ^fxijiihus ommnodtbiiita-^ 
ta^efi Ho arido ìmpic relegdrur , relinquens cum ^audià 
domum^niaritum.^i^ fiUos .Qui pcflca oblatum ejjcdici^ 
tMr , vt , in mitici em eremum tramlata ^riiergtur Jìvelìét) 
foìatió/ociorum.Via verò ingens JihtadeJ] e credemgau^ 
dium.^vblnullus Inimanuseffet confotaniis 
FIERET,SVPPLiCAVlT Cmmai,pcrI'addietrOj 
vitiendo impouerico , abbandonato ^ lontano dagli 
abbracciamenti de'congiunti , poffe fupplica à Co^ 
mandante fourano , per rinianerenelceritro dìtanta^j 
calamità, potendone vfeire col fauore oftértogll di 
chi rcgnaua?Dagilà fupplica d’cfser mifera; e quìui 
vuoi refedercjdoue mena vita più infelice. Chediran-- 
no,nelfinaIegìorno dell^efìremo Giudicio,gli anno-* 
ueratia’fettantàdue Difeepolì, il cui Magilterio gli 
neceflì ta à non l ifiutare qualu nque Luogo, oùe fi diaj_» 
lòccorfodifpiritoad Anime, o ree di colpa ^ 6' capaci 
digratia maggiore, fe,noiatifi di eferci tare! minifte- 
rijyOÌnClimamentemperàto.,o in Città di poco po- 
poloe diniun chiarore ^ importunamente chiederan- 
no, d’efser trasferiti inarie più benigne, in popola-^ 
tioni più celebri: mentre vnà Domià Africa nà,cdrO . 

tanta 
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tanta'forzàpr^à il Tiranno j chela fermi nel più ói- 
rido Diftretco di qliei Regni abbruciati , e non la ri- 
chiami à godere le delizie della ’Cafa , IIlu1lre \ ì ba- 
ci della Prole riueduta ? fieret^ S VPPLIC A V iT.. 

. 35 , Era cortei , nondimeno, fe non àlli^jnsta, 
iìe’Monafterijfe nonconfccratacon V^oti, fe nòn illireu^^ 
ta da Regole j annouerata , per lo 'meno ja’Confefl^ 
de Veri Dogmi . Non fu, perciò iinàuditó 11 prodigio^ 
della continouata fortezza che antipoiè amne à pra-, 
ti; difetti à terre, terrore di bere ad abbracciamehil 
di fgliuóli e di maricojCom'cfpettàtricedi tanti , per 
Crilto;o sbranati da orfico bruciati da fuoco; o pre- 
cipitati dà nipnti . Eccoti i vrì R è Caldeo ; ilyqval &^^ 
cònfinatò dapprima à viuere nella canàpa^iia 
ihunato à gli armenti i e ftratiato da llagiòni , 
ftituitòalTronpdi Regnante;* aldiadcma dì Mónar», 
ca;à’tàntifblazzi.di culabbondaùa la Reggia, beiie-. 
dice Dio, non peV la ricuperata fortuna; mà per il fo-, 
ftenuto fupplició; Quelli è Nabucoddriofòr , daUa_j 
conuerfaCiòrie de’buoi ripiafl^to à gl’inchini tle’Satra-i 
pi . Fi^urà mea reiierfa éfi àd me , & magmficèntut ampliar 4ó3 •' 
addita efi mìhì . ‘ì^ne igitu)' ego 'ì^abuebodùnofor laudo ; 

& magnìfico ; «?c glorifico }\eg em Qtvli ; QV I A gradientes 
infuPerhia POTEST H VMlLiARE.Lp<!o Dio, noti, 
per la Porpora che micuopre,mà per le fquamech^j__i 
m'inlìamarono. L’eftlto, perche mi abbafsò, enon 
jJerche piùdi prima mi àggrandilce. Non finirà di be-t < 
ned ' rio finche haurò vita, non per là vita che ràen0 
insìelcuataconditìonédì prouedimenti di comandi e 
di glorie, m^pir quando la paifai, j>aiciUto dì fieno , 
intirizzato da neui,bartònato da guardiani. 

%ifico i\ege>n Qa:U^uiagradi:ntes inj apcrl/ìa potefl burni^^ 
/f^n'iOrarifplendoe godo: a 1 loia, con tanto vi tu pe- j, ‘ 
rio del mio nome c con tanta pena del mio corpo, o* 
comparuibue, o ruminai erbe, non difterenre dall’ v 
tiTmtnKo.'b^jine igitiir glorie 0 f\egem Qeel'r. non porlo 

ttro 
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fcettrachemaneggio,mài>er Iepercx)flèche {bfferij'; 
preferendo al palazzo k ftalla, il trifoglio a’pauoni,aÌ 
lino le ferole, le l;i«idure della sferza a’carbonchi del 
^anto.QVI wy^^r^irtPOTES T HVMI 

LIARE.Enoioferemodìpm ingrandire la Pro^iden- 
s^adiuina , quando viuiamp In ampie Città e in Cafe 
acclamate ,chequando ci diUilliatDO io aflànnaci fu- 
efori , Catechifti d^ V ille o Euangeliftì di CaftcUi?D.un-»^ 
que vn Ré , che pocpdinan» gitt>ua nelle fornaci , chi 
rion (f piega'ua a Tuoi Simulacri , benedice Dio , fe lo ri-, 
lega à V mere tra mandre , gelato da brine, arie da fòl 1 ,, 
fatiatodafrpndi:e chi profeta Apoilolatofì fogna e 
piange , fè non femprcdinjora ,oue l’aft:oltìno Nobili 
pue, in luo conforto, nopfi congiunganoà gliapplau-. 
fj,che riceue perciò che dice, la domeftichezza de’ 
Grandi, ladipendenza di Signori? Ah, Mtfit tllos bi^ 
nosinomne;mcÌMtat^m i^ìoctm.'h(oflr€tì-yoi'atioms efi x 
%>itamagereìnquauìs MUniipla«a. À tale Indifferenza 
cineceflìtala npftra conditioriè; adeffac’ijiuita Pao^ 
lo, che fchiua Empori).; ci sforza Dagila, che ama 
Rupi; ci piega Nabucdonofor,cheàDip fi proteftA__A 
affai piò obbligato, per lo, capeftro , con cui compa-» 
gnodi beftie lo llrafcinauano,T Pallori, cheper la Co-. 
Tona, con cqi |lui., quafi àSèmideo., s'incuruauano I 
Grandi. ! 

zj Qui forfè piitd’v nó, per ammantare Ia__» . 
trasgreditaIndiffcrenza, con poca fincerità protefla j 
<lefiderarfi bensìda sé le Calè grandi,elc piccole ab-, , 
borrirli :j»ercioche , ne’Collegij.più nnmerofi , quali fo- 
glionaellérei(lìtuafi incelebri Empori) , rOflèruanza 
maggiormente fìorilce,i buoni Élèmpi) affai più ab-v 
bondanp,ilFeruorepiù arde, l’Autorità di chi prefie-^ ' 
più può , e confeguentemente più promuoue la Per-. 
ièttionede’foMcttaù. Anche quandociò foflè-, ripu-s 
jgnerebbeaIlaiuayocatione,chi ricufaffedi viuere in 
. ,^oghi minili , ìaPp^làcioni CconojTciute . Certoé- » 
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[ nel Cenacolo apoftoHcoe(Tere {lata la fiamma deliliui- 
" no Spirito nel fommo colmo de’ fuoi ardori , men- 
tre, trà tanti Efcmplari di euangelica Santità , l’vno 
accrefceua vampe all’altro ; e, cotiie l’incendio quiui 
é maggiore , douc le traui più grolle e in mag- 
gior copia lo fomentano; così in' tanta calca de’prjmi 
Crift iani era impoffibile , che la Pietà non diuampafle 
che la Vittù non crefcelTe , che nori inondalTcró 
leXagrime, che il Martirio non folTe l’vnica meta di 
quei Cuori ^ sì beh congiunti frà sé. E tuttauialì 
ciiuifero tutt’ i Primati di queU’Adunanza , e li 
’ lapararono, nondi cella, màdì regm' vper fèminarc 
neuentili l’eletto Frumento degli Éuan^Iij di Dio \ 
Adunque né pure all’Albergo ci può inchiodare > 
la Bontà che vi germoglia, la Regola che vi regna , - 
chiamandoci altrouelaftelTa Regola , chelci vnol e__ . 
pellegrini della Terr^ , che c’ impone di feorrere 
l’ Vniuerfo. Or che direlie,fe ,à confutatione del fin- 
to protefto, io conuinceflì , i chiarori di confumata 
Perfettione non dipendere dalla lantità de’ Luo- 
I ghi,màdallarettitudinede’noftriFinie dalla integri- 
' tàde’noftriGofiumiPEsìchiara tal Maflìma,chcan- 
■ che a'Pagani non fù ofeura . Efclamaua Io Stoico 
1 beffando ehi lo piangeua dimorante nella Corfica, 
sì poueradi Eroi', e difcacciato da Roma , sì copiofa 
) di Sapienti; efclamaua , dico : Tatria eft , vbicmmie Defemed 
, hcnèejì,JlIud<iutem, PER QVOD BENEEST,IN fort. ad 
f HOMINE^NONINLOCO EST. Maioqual torto Galio.Xo, 
} farei alle diurne Scritture , fe mendicafli dalla_^ 
j millantatura de’Filofofi ciò , che ne’Libri della Di- 
t uinità fi mani^fta! Non riuoltiamo Bibbie, efermia- 
t moci nella IteflkwSala regia di Nabuco . In elfa 
!' dòmi naua quelpotentiffimo Monarca, circondato da 
j nobili e fantifiìmi'lfraeliti . Erano fuoi Miniftri e 
a faoi..Copfiglieri di Stato. Anania , Azaria, Mifae* 
le, e Daniello, con molti altri de’Polleri di Giacob- 
S fi‘.Dom.dcl P. Qliua P. VII. E be, 
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bc , nati e crefciutì nella Legge del vero Dio . E ^ 
nondimeno, il peruerfo Regnatore beftemmiò 
l’Onnipoteji2adichinel Giéloreggeua'là Terrà : fab- 
bricò Idoli doro mafficcio: condannò Profeti à fiam- 
me im mente . Ladoue j aggrega to il mefchirto alle greg- 
gia del campo, in mez^Lo delle manure, fenza Ebrei 
cheriftruifle>q jfenza Giuliitherilluminaflert)* fen- 
za 0 fauilla di buon efempio o fcintilla d’bracòli ^ 
catechizzato dalla infelicità dellefilio e dalla ine* 
fchinitào della fpeloncao dèi bólcòjiniparòdàlbe- 
fliaraeciòjchcvdida’Miniftri cella Veritài efacrile- 
gamente ributtò. Viffe pefiimo frà gli ottimi j di- 
venne ottimo frà le fiere, bom'mbus abieBuseft ^ 
iy>fcenum , vt bòi , còmedit . Igttur ^pofl firiew dierum y 
tian A *^flblichodànofor ocùhos mos ad Cie/um UUaui ^ ET 
ALTISSIMO BENEDIXI. Dite oraiche l Olfer- 
tiànza pende dalle mutagl ie 5 eche tanto più fantamen- 
te fiviue* quanto fono più fanti gli Alloggi. Vn_» 
Rélàcrilego vrlaqiiafi diauolò trangiìuoli di , Àbra- 
mo : tra ’buoi ^ fe non fa ibneggia, almeno fi dif^ne 
à Salmii Tanto è vero ciò, che Vdiffe dallo Stoi- 
co: H!ud auteniifper quodbene efiy IN HOMlNjE i 
NONIN LOCÓ5 EST.Egià cbehò fu’labb.i Se- 
neca ^da liii mi fi fmaichcra ichi millanta òppòrtuniti 
di profittare , metitre odia, dilagi j e alpirà ad àgi ; 

- Non è la Bohtà , che , fotto T etti religiofi di più aìturà 

c di più giro, più collantemente riluce j qùdjà 
. checi muoue,à defiderarcO Città groffÉ;, o Cafc^ 

' grandi. La hòbiltàdegli edificijjlà largura degiara>« 

ni, là libetalità dc’prouedimenti j il numero degli 
Vficialidifiintij lafcienZa elaciuiltà degli Abitanti j 
. lemUfichedel Tempio j la maefia delle Scuole^ il con- 
corfo de 'Popoli j il rifloro delle Villci la copia de’ 
tcgàli preferitati, fonoj tìón tare, voi te j la, Cina* 
fura di chi naUiga con gli affetti à Collegi; fontuo- 
fi, o di chi vilmente Vi corre con preghiere ^ per 

..... giim^ 


Digiiized by Google 



INCORONA RELIGIOSI ^ 

giungerai. None credibile V quàhtó grauéinente mi 
offenderei > (è anche Vna (bla coppia de’miei Figli* 
uolifìprocurafTeferniailantain Luoghi o popolaci o 
nobili , per la fperànza ^odi viuerci meglio proaeduti, 
o di gotlete frequentemente fapori di hienfe fìgno* 
rili ) e fapori di delizie trafmelTe . O qui sì j checon a(^ 
fai più giuflo-fdegno io implorerei ^ in mio aiuto , i 
Beati tutti del Qelo 5 che gàfìigaffero si indegni 
Allieui della nolira Croce: mentre viuòno in Reli- 
gione ^ che à’fuoi feggettati e infermi e farti non 
permetteche manchi, quanto lorobifc^a. SortOin- 
vidiate le nolìre Infermerie ^ non (blamente daCo- 
tliunità mendicanti ^mà da Famiglio iRuftri | perla 
carità, per la vigilanza, perla pulizia con cui inèflRs 
frà Noi fi curano i Malati. A gli altri tutti j fino à 
eli vltimì confini della temperanza e pouertà religio- 
sa j chi prefiede,prouede conueneuolezza di ritto j de- 
corò di veiìitO) fornimento neceffario di (lanZa^e 
Cuantorte’vij^gi btfbgnaà chi muta Prouifìcieo Ca- 
le. Orcomepuò) fenza tàcciadi sì buona Madre ^ vn 
sì mal figliuolo fofpìrartda mani ftraniefe,ctrà muri 
ìion nOftri ciò j che 0 frà noi abboridà j o frà noi no n ^ 

(ì via? Afcoltiamo, ordj con quali (Irida ^ c cori^ 
quanta amarezza d’impreCàtioni Tallegàto Scrittore 
timproueri i lecconi di Roma ;i quali, non Contenti 
ile di quegli àlimenti nédi quei panni) che à quefta 
Città prouedeua noi tanti Re^ni da effa fottómeflì ) 
àCcattadàne là cànnella dall Indiarla rtocemoicata 
dalle Mòlucche)leporcel)aneelafetada’Reami inac- 
cefhbill della Cinà.Zi/V iy?w Deartue perdant* qubrum DeCofof. 
/«x«r/rfTAM INVIDIOSI IMPERIIFINES 
TRANSCENOlt*. diffolutus deliciìsfiémacbus 
qitx adrriìttdt ) ab *tsUhmportatm Oiidnò . A Cofioro j Uoa 
Sodisfatti di tutt’i Beni disi inuidiata Monarchia, le 
CaUàllette delblino i feminati ) la gragnuoia fchianti le 
irici]l turbini fcuòcano i palasti) i lupi diuòrinole 
. ; E A txian- 
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jnandre , -il Mare affoghi ì nauilij . Che* fe , ìmpó- | 
ueriti tali Epicurei , fi qucrdauano della Fortuna ,con 
atroce dilemma ferraua loro lo Stoico nella gola le 
beftemmie. O tù di là da mari noftrali non 'procaci 
al tuo palato intingoli difuatì di Perle liquefatte, di 
droghe macinate , di lingue ftrappate a’pappagal- 
li per confegnarfi a 'cucinieri, e, in tal cafb, lapouer- 
tà foprauuenuta non ti nuoce . IST A 51 QVIS DES- 
PICIT , quid UH pauPertas nocet ? Se , per lo con- 
rio, fenaasì moftruofo apparato di cibi pellegrini da 
té voluti, o’I focolare nella tua cafa non fuma, q 
latauola non s’imbandifce , à té gioua la difgratia 
delle tempelle; che, priuandotì di tanta luffo , tirifa- 
na da tali voglie . SI QYIS GONG VPISCIT , ////>«- 
pertasetiamprodefi IN VIT VS EN IM S ANAT VR . 
Xofteffoiodicoàchijnon per guadagnar Anime, mà 
per mulciplicarfi comodi , fofpira calè e luoghi 
migliori. Oàtébaftalacoftumata prouifione della_» 
Ompagnia, népiù vuoidiciò , cnella aflegna , e in 
tal moderatione di defiderij ogni Città per té é 
buona , ogni Cafa é ottima . O non ti appaghi de’eon» 
liieti e domellici alimenti , adocchiando fapori o ; 
fecolari o profani , diletti impraticabili ne’Monafterij , | 

e fconofctuti a’Religiofi \ e in tal bollore di difdiceuolt 
aiutiti à té nocerebbono Cafe e Città ampie , pel 
rilchio,che in effe incontrerefU , di traboccare ne’de- : 
lìderati ecceflì : onde à té bifògnanoalber^hie luoghi | 
minimi, né quali mancando piaceri , in te parimen- j 
te celfino , ;;er difetto di materia , e la voracità ; 
e la vanità. Ifla fi quis dejpkit ^ quid UH paupertas 
nocet f 'Si quis concupifcit , ILEI PA VPERT AS E- 
TIAM PKODEST . Inuitus enim fianatur . O con- 
tentiamoci di quel che à noi acconlente la noftra dis- 
creta Pouertà , econ ciò viuramodaper tutto, men- 
tre in ogni luogo viue vniformemente la Compa- | 
gnia. Olddio, achi vuol più ^ tolga ogni gratia ne-* 

■ ' gli 
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gliocchide’Principi,attrauerfi Tentrata nedi Edifi* 
cij de’foeultofi , arrugginifca talenti^ perc^ niuno 
\oxoò.\ca.^Defcendedecruce-^ incuiviuoDO per violen- 
za di chiodi , mentre la brama di meglio viuere, coll* 
ignominia delle intentioni ne li à\ich\oàa..Di} iftos Dea*, 
que perdane ^ quorum luxurìa tam inuidiofi Imperi j jmet 
ttanfcendìt. , . 

28 , Sìatroce, mà inCeme sì meritata im-' 

f recatione pochiflìmi colpirebbe de’nofìri Fratelli c ^ . a 

*adri, quando, per diuina mifcricordia, nella baflez-» ‘ ^ 

za di sì fangofa palli oneo niuno cade, o aflbluramen- 
te non fi rauuolge veruno. Sono rariflimi i fuorulciti 
delle nollre menfe,i defiderofi degli altrui lulfi. On». 
deconaltratarganon pochi difendono il non leggiero 
difetto della Imarrira - Indifferenza , che à Moi la 
.Coftitutione preferì ue . Ambifeo , dicono , di vi- 
vere , oue , nel grolTo numero di chi ci viuc^ » , . 
abbondano Tempre feruorofe Idee di perfetti Sacer- 
doti. Quiuile ftelTemuraglle fpirano c verecondia e- 
olferuanza. Simigliante fragranza non fiprwouain 
Luogiii minori: oue le faccende tanto più crefeono , 
quanto più mancano chi le eferciti . Però , e più 
opprefTì da fatiche , e meno rifcaldati da.eferapi, 
pericoliamo nello fpìrito; i cui auanzamenti fbno.o 
difficiliffi mio imponi bili nella moltitudine delle cu- 
re, e nel la mancanza degli affaticati. £ io qui replico 
ciò , che più volte in quello Ragionamento hò 
ripetuto, t/lud ««rem, PER QVOD BENEEST , 

IN HOMIN]^ NON INLOCO, EST, Megliodi 
■ mè,chealle2oTelìosìpelante,emegliodichilolcriire 
conuincerà Moisé, quanto fia fallace la fperanza di ben 
viuere , doue fi viue fantamente,e quantofia.vanala 

f aura di mal viuere, oueinauuedutamente fiviue. 

1 Popolo Ebreo dimorò neirEgitto,fignorreggiato 
da idolatri , cinto da Ha tue , granato da la- 
uori . £ , nondimeno , non fi sà ^ che quiui feoperta*^ 

£ 3 mente 
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mente alcuno di effi piegafTc ginocchio à veruno <11 
tanti Idoli, facrilegatneuce incenfaci dalla fronefia di 
quei Popoli amnaaliati . Più oltfa. Non folamence 
i Difcendenti de primi Patriarchi , in Paefesicoiitanii- 
nato, non arfero grano di culto ad alcuno degl’ia- 
numerabili e adorati SioftuU(^ri, né [oro offerfero 
vittima *,mà,neiragonia4elÌe fornaci e de’flagelli , o-» 
norarono Dio con preghiere, rinuocaronq con fofpiri . 
f'idi affli ^ioaem 'Poptui mei in ^Aegyptu^ ^ clamor em 
tius audiui . Non così loro auenne , quando , fe- 
paraci da’pagani ^ Ibt.tratti alle sferze , efenti da 
mattoni, cinti da miracoli, nutrici di manna, con- 
dotti da Angeli , piantarono i padiglioni alla falda del 
Smai j oue Iddio fteflTo e con tuoni fi fé teniere , e 
con vifioni à Moisé fi fé amare. Tuttauolta, chi 
abbominò Idoli frà idolatri, chiefe Idoli fr^Leuiti e 
frà Cherubini . Fac nobis DeoSy qui nos préccedant ^ 
Né,perritirarglìdal facrilegio dell Idolatria , ballaro-? 
no o i lampi della Montagna che atterriuano , o 
gli fcongiuri del Pontefice che perfuadeuano^ 0 la 
perdita degli Ori che gl’impoucriua. Ciechi al fu-* 
mo di Dio minacciofo , lordi alle proteftationi di 
Aron addolorato, ftolidi al difl^ruggl mento de’tefo-» 
ri, vollero vn Idolo , e l'ebbero, e genuflefii ado- 
rarono il Bue fondato, lotto l’ombradi Nuuola mjra- 
colofa , al lume di Colonna c^W^xzXt.Feceruntftbt 
Vitulum conflatilem , ^ ado'^atierunt , atque immolan- 
te t ei hofliasy dixerunt : Tfli funt J)ij tuiylfraelyquite 
eduxsrunt de terra ^egypti . Dite, ora , o giouare 
lafantitàdi liiogom'^gliQ regolato,© rimanere preci- 
pitatigli Qlferuanti, (Qualora gli circondano 'Animi 
intiepiditi , e gli alTediano mali efempi di tralgref. 
fori EccogliÉbrei innocenti in Remenesein Menfi , 
fra fcandali e graui (fimi e perpetui di fuperftitiofi Gen- 
tili, oltraggiatori del vero Dio: ed eccogli fcelerata- 
mente idolatri neirEremo, quando, foli e di aifida* 

Paga- 
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Pagani, da t^ncqgratie del Cielo erano animati à ben 
Yiuere-'SacritìcaronoàmorteStatue i figliuoli vini , 
quando coH’alViltenzad’ Arcangeli non leruiuano a gli 
Ègittij , màdomauano e Moebiti e Amorrei. Sì, sì, 
lUud^ per quod bene efi , IN HOMINE , non in lo- 
co eji^ 

29 Né fi opponga alle iiiie proue ,odalIa feli- 

cità dfeyfi negli If raeliti corrotta Tinnocenza ,0 al Po- 
polaccio , fernpre pfocliue à nouità , hauer ceduta 
quella Clafi'ede’buoni, che viaggiaua nel Diferto.Sc • 
palliamo ad adorare Dio nel Tabernacolo di Silo, trp- 
ùeretnoquiui rnFanciullodi tcnerilfinria età, Angelo 
fràdiauoli, Giglio frà fpine, Stella frà ombre. Dall' 

9I tra parte nellapoftolico Cenacolo di Gerufalemme 
sbigottiremmo, di rimirare, frà candilTime Colombe 
4' Animi verginali, vhinfanguinato Nibbio di penne 
C di artigli totalmente facri lego. Di Samuele, crefciu^- 
to frà le infami intemperanze di Ofni e di Finees , fri 
l’efecrate ruberie de’loro infolentilTimi feruitori , così 
fcrificlP Spirito fanto, dopo la fpauentofa defcrittio- 
nedi tante enormi iniquità , commelTe da’Saccrdoti,e 
Aìff\m\x\ 2 LtziÌL 3 .\^ovìttnCt.Eratergopeccatum'Puerorum 
grande mmts cor am Domino . S AM VEL A VTEM MI*; 
NISTRABAT ANTEFACIEM DOMINI, 
accinti US ephod lineo . R impetto à s ì cSftante Virtù , n6 / 

^^tterratada violentiffimi Tifoni d’impurità e di rapi- 
na piange la Sala apoltolica peruerdta Nicolò , vn de* 
lette primieri Diaconi condifctpolo di Stefano Leui- 
ta, e compagno di tanti Martiri. A cofiui il latte delle 
Scritture fi conuerti in tofico d’erefie: onde, fattoli - 
Capo d’impenfati errori e di ofcenità inaudite, morì q > 
fcoinunicato, chi, Cu 'principi) della Fede, companie to.ióÌi^ 
capace de’principaU Minifieri. Samueli praiudi- AÀ. 6. 
cape cognofcitur , qu\a Heli difctpuhs fuìt aut quid 
profuìt 'incoino , quia apofioHca eum eleSlio ingradum Le- 
” pitica; adminijirationis n^umpfit^ ^le Jìquidem cum Ste* 

È 4 pban» 
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phano fimul impofitwntm apofioliofi manus accepii ^ E'I* 
- PERllT : ìfte in Opbni l^hines prauitate CON-* 
•Keg*3. yj[X 1T j is^quiaTrophetaDeo.fidelis eJJ'et^ cun5Hs in-» 
notuit. Cosìlafciòrtritto! eloqucnteCardinalce auf- 
teri (lìmo Eremita Pietro DamianOi Chi non può ef- 
ferferuence trà raffreddati, fe Samuele, paffando la 
fì^nciulleiza tra moliti d’iniquità, creb^ Gigante di 
innocenza? Quanti, per diuina mifericordia, anche 
de’noftri Studienti , nel tumulto de’Seminarij in culli 
allenano numerofi Caualieri, pieni di bizzarrie bel- 
licofc e arll da vane ambitioni di . onoranze e lè-^ 
colati e facre , fi mantengono bramofi degli virimi Mi<* 
niftcrijjefubiimi pereleuata ContemplationelTalu* 
no , per i’oppoffo , nelle Calè nolire ^ .odorifer e , 
dicoltumleriguardeuoli d olTcruanza., Irà tanti Pia-* 
neri fi rimuta in fumo ofcuro.j difalite chimerichtii,'^ 
di gradi non meritati , di efecrate freddure . li* 
lud,permiodbene€ft,mHQMiHE, NONIN LO* 
COEST.Glczi fù fegrctario d’Elifeo ^ ricufatofedi 
talenti e di broccati , e nondimeno lil ladro , .mo- 
rendo lebbrofo, in pena dc’falii. Nulla giouèairm* 
felice Predatore il groffo Ituolo de’Profeti j l’albergo 
comune nel Carmelo con Elifeo e con Elia : fico;*. 
' ’ me à Giufeppe punto non pregiudicò o lo fcandalo 
de’Fratelli peccanti nella Cala paterna nel Palazzo 
di Putifare l’intemperanza della Padrona, o nella 
publica Carcere il ta nto gentame , che fremeua e vrla- 
uajne’ceppi . Da noi , e non da’Compagni noftri « pen-* 
de la coltura de’ nollri Spiriti , il candore de’ no-* 

' Uri Cuori, la verecondia delle nollfe Fronti, il lume e 
> io fplcndore delle noflre Menti ^ . 

^ 30 Chi (in tanta chiarezza di verità ftipola te 

t con tellimonij di canta fede) può proteftare difiurbi e « 

diftrattioni , che con troppa violenza , o ne’CoUegw 
giuolio nelle Refidenze , rendono impraticàbile IO 
itudio del Meditare , la cura del T aceie ? £ pure Efda- 
V . mano 
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tnanocoftoro ; chi può viuere in tali Cafè o a Dio 
oasèjfcjin ogni ora del giorno edeila notte, ochia- 
mato ali’aflìlien 2 a de’Moribondi , o incitato all’aP 
folutione de penitenti, oaltrecto a catechizzare igno- 
ranti ,ead iftruire prescienti, appena truoua tempo 
difculisfare all’Ore canoniche, di dare corto riftoroa* 
membri ^ con breue fonno , e con cibo frugale ? 

Chi così parla, nonmaì àntiporrà a’bisbigli^ alìefol- 
lecitudini, alle trombe e a’eohfiitti di Efercito com- 
battente le faccende o delle Milìioni o de’Gatechif*. 
mi- Vdite, ora, come Guerrieri ^di alto nalcirhcnto , 
ilifperimentatabràuura , di ardore generofo, cp’pet- 
tid’accio,ie procurati da tamburi, vtuano e com- 
paiano neH’afl'altod.dle Schière infedeli , e nella difefa 
di T erra fanta . Con le (eguenti voci ù noi delcriflTe.S. 
Bernardo la fantitAde’CauaJeri Templari ■ i^unquant 
compti^rcroloti aiiti’m tte^hdo crine hifpiiii ^ puh 
fiere f, ed i ^ 'Porrò ^ imminente bèllo INTVSFIOEi rlm*' 
FORIS FERRI) , non curo ^ Je tunninnt . £^os i8i. 
habere cupiiiìit forte s Ì2r> vehees , non texmen phalcrarùs ; 
pugtufmquippe , non pompam ,viilcrium ^fed nonglorlam , 
cogitantes ^ isr>jìudentes magis ejfe formici ini , quàm ad- 
mirationi. Itacerrnintur agnis mitiores ^ iy>Leonibiit 
feroctores^ vtpeni dubitem , qitidpotiiis cenfeam appeh 
landò s ^ MONAGHOS videlicet , an MILiTES. ' 

Chi giammai, per occupato e per minimo che Gavn f. . 
jiollro Collegio, ardirà di paragonarlo a’Quartieridi 
Moldatefchc fanguinofe , è all’ Orilinauza miii- . 
taredifehiere, che Ranno à fronte di l^iecatiSaraci- 
ni, con le lance celate, e con le briglie fcioltea’caual- 
lì j per inueilire , e per rompere gli auuerfari> ? 

T u c ta uol ta ,i n t a n ro feon q u a ffo , d i ra bb lo il affa 1 i tor i , 
di archi fcaricati , di moribondi fpiranti , Signori e » 

Giouani di fchiatee confolàri , nell atto deffo del 
combattere, Icmbrano à sì rigorofo Abate più toRo 
Monadiche Soldati-E noi ci feomporremo, onella 

noflra 
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noftr^ modéftia , Q nella noftra oratione , Q nelle noi* 
tre leggi, fe alquanto più (icl folito il zelo dell anime 
ci fpin^erà, à chiudere loro l 'inferno , ad aprire loro 
il Cielo ? Dico poco in riguando de’noftri Ferupti , dicQ 
troppo a difef^ di chi ricpTa Indifferenza. 

ZI Voglio, che il Luogo, à culi Vbbidienza 
C inuia , fiafil che fimo» mai farà , p farà rarp come 
Fenice e fauolofo come V Idre ) non occupato ^ 
màpralciolto-, nonanfanteperpefodi Minifterij-,mà 
ptiolò per mancamento di Zelo } non dimenticato ai 
sé per faluar Anime ,• mà pbbliofo dell’ Anime , 
per biafimata affettione alla prt^ria quiete cà como- 
di impropri j della noftra Vocatione : può, per eie , 
alcun di noi {chinare 1 andata, e, con inorpellati 
pfeteftÌdinIchifpiritoali,rip.ugna^^ à Dio, il quale , 
per bocca deTuoi Miniftri,ci vuole, oue rillangmdi- 
ta Olferqanza minaccia ghiacci al Fvruore ? Nò , 
Corriamo, oue la Tiepidezza raffredda , oue non U 
apprezza la Virtù . Didamo Noi ciò , che AlelTandra 
diffe aTuoi Tribuni, quando lo ritirauano dall’ab- 
bandonare le famofe Città della Perfia foggiogata-^ 
per paffarealf Alpi miferabili della Scithia feonofeiu- 
ta, lo, diffe, renderò celebri i Villani de’Barbari , e 
farò famofe con le mie armi le Montagne , che nop 
I-lb.9.To. hannome, i Regni, che mancano di llima. Eg$vbi-. 

cunaiie PuamboAn Thjeatro terrarum Orbis effe me credum> 
DABO NOBILITATEM IGNOBILIBVS LO- 
ClS.Così à Noi deferiffe Curcip la magnanimità di 
quel tremato Vincitore. Dica ognun di Noi, qualora 
palfa à Cafa non feruorofa : Io cosi quiui mi comporrò , 
comequiviuo nella prima Cafad’lgnatio.Eferciterò 
nella publica meufa quelle lleffe mortificatipni ^in più 
giorni della fettimanatche qui pratico) anche mfac- 
cià di chi due volte neH’annp non leeferdta, Nella 
mia ilanza orerò immobile 'e genufleffo , come qui fi 
ora. Vfbròmecolafteifacarnificina di flagelli, anche 

più 
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più volte nel giorno , che in Roma da tanti fi vfa . Noa 
proferirò parola nelle ore desinate al lìlencio, quan- 
tunque da CUCCI, in più ore delia giornata, fi violafi'e . 

Mi trasferirò à gli agonii^anci , per confortargli e per 
aflbluergli, ancorché gli altri fuagaficro, o perlecon- 
trade della Gittà ttoppo curiofi di vedere, o alle due 
del Fiume troppo folleciti dircfpirare . AlVifterò nel 
T empio da’prim'i crepufcoli del la mattina 'fino à gli v 1-- 
timi della fera , allafcoltamento di chi chiede confef- 
'iìone, quando etiandiofolo lederti à follienode lagri- 
• Dabo ydabo noèfflitatem ignobilibits Iqcìs . Procure- 
rò di quiui viu?re con tal feruore di parole, ed opere , 
che, chi pacco con uiene, arrolfifcadi non ardere^ 
e’I Popolo benedica la Chiefa c la Cafa, donde àfuìV ' 
deriuanosìronoreemendationi e di degli Jihufiedellc 
colpe . Muterò, col mio efempiq , le neui iq fiam- 
me, la largura in riftringimento la libertà intenerirti- 
ma finderifi j che non olì o di toccar fronda ^ rami 
proibiti, odi non cooperare con ^mbidue le mani alla 
ricolta de’prQflimi rauueduci, de’ peccatori oftinati . 
Confido , che ognuno, neirauuenire , dirà con am- 
mirationeecongiubilodel Luogo noftrq, trasfigura- 
to in Santuario di zelo apoftolico e di Vita angelica *: 

efi hic aliitd , nifi 4omus Dei porta C ^elì , Daho no- Gen.. 

buitaternìgnobilibushcis . i 

Talmetamorfofi, né difperi veruno come 
impcwbilcy pé alcuno millanti come non più feguita 
nelìalQ\ieia , In quella ftelfa Città , e in Contrada 
non molto diftaipe dalla Sala, oueragioqo, conferma 
Agnefe le maraui^lie, che profetizzo a chi fegue la 
guida de’Superiqn , I« on\nem Cmitatem ìcn'um . 
Quella sloriofirtìma Vergine , fe non bambina , alme- 
no fanciulladi tredici anni , da manigoldi pcrucrfilfimi 
fù llralcinaca all’infame conile , oue l’Intemperanza 
sfogauatutta l’infamia delle fue frenelìe; rotto ogni 
argine , perche niuna nialuagità noa infurialTe ; fquar- 

ciato' 
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bilaua Agnefe , quando da’ Carnefici fi vide fop- 
pellita nella fpelonca dell’ incontinenza, perche_^ 
morifleallaGratia , che quando , nelle lacre Cata- 
combe , rinacque à Criftocol battefimo . Quiui , dice uà 
la Martire, riceuerti la velie nuz^ialc della Gratin fan- 
tificante; quUatelTo, e la porgo à gli fpogliati dall’I- 
dolatria . Qui dò vitadi Fede, quiui Icampai della mor- 
te di colpa: quiui l’innocenza datami da’crifmi m’in- 
ghirlandò di fiori , qui il Zelo , che trionfa , m’i ncorona 
di tante Anime che conuerto, Lupanar turp 'uiinìs loctis 
orationìs efficitur . 

35 Già veggo, chi con le brame vola, oue ' - 

rVbbidienza lo fpingé , per entrare fiotto quei tet- 
ti, oue taluolta più abbonda il difiagio, che lo fipirito: 
JL,’andarui non è imprefia di leggiera Bontà : mà il 
dimorami con quiete, mà il rifederui con giubilo , 
lenza riflettere ad vficirne, è vittoria, che nonl’ottie- 
nc, che non è Gigante di profitto. Vorrei , per 
ciò , che gH Allieui della Compagnia fiofiero in rcal tà , 
come in apparenza riuficirono al Cieco illuminatole^ 
Turbe, che vedcua . Video homìnes^ VELVT AR- Marc.' 
BORES ambulante! .Ua. rariflìmi huomini, ancorché 
paffaggieri da vn luc^o all’altro, s’imitano gli Alberi 
trafipiantati. Ogni legno , e fruttifero o feluaggio , 
fradicato dal terreno natiuo, ouunque fi polì, fi ab- 
barbica nelle glebe , e , per così dire , mette cafa , ouci_j 
l’Agricoltore lo trafpìanta . Però , fenza violenza 
non fi sbarba la Pianta trasferita , amante del fito , 
chel’accolfe. L’huomo,airincontro,muouei piedi , 
c facilmente parta da vn fito all’altro , mà fempre 
rimanendo (come parlano le Scuole) contiguo, e non 
eontinuoal Luogo^ o premuto od occupato. Di qua 
è, che con la flelfa prontezza , con cui giunge in_» 
vnCto,conlamedefima fe n’apparta. Ah, chi mi da- 
rà , ch’io porta dire de’Nortri o trafmigrati o trasfe- 
riti dalle grandi Cafe alle piccole : Video homines . 

VELVT 
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VELVT ARBORES AMBVLANTES'. Sarebbe 
TAlberoddla VicajChiunque^rimoBoda Luogo copio- 
fo,a guifa di Pianta,l'protbndafl'e radici nel luogopoue- 
To. y^ehit ^rbores ambulantes^Wìno^onG forfè il cor- 
po mal v me: tu ttauia ci vino per morirtii , con inuio- 
Jabileproponimento.dinon mai aprir bocca per vfeir- 
ne Saròcolónna) enon piuma; inìtìnobile à qualun- 
que turbine di terrena amaritudine) fenza che giam- 
mai o ferina periodo o componga preghiera ) per ri- 
pafifare ) donde la voce del Superiore mi eitrafl'e . Tal fù 
ia Madre di Dio, tal fùGiuléppe fuofpofo, e, molto 
piùdiefll ,tal fù il Figliuolodell’Huomo, quando, per 
aut/ifo deir Angelo , da Ile delizie di conuerfatióni fan- 
tificate ,e di fàcrc olii e godute in T erra fanta , pàflaro- 
noavìuere raminghi ed efuli liella più folitaria fab^ | 
bia dell’Egitto accìpe T^aerum Matrem 
- eìus^i^fuge in tAegyptum^ ET ESTOIBI, ^fque- 
dumdicamtibi.QntììSiVxomvìCxB. riufoiuaa’beatiFug- 
grttuiinfopportabile,perIadiuerfità del linguaggio < 
de’coftumi,edeViti< Mancàualoro ogni Conforto di 
Parenti-, ogni ammaeftramenfodi Sinagoga!. Quiui 
niunoadoraua il vero Dioiquiui Ognuno^ lo beftem- 
miaua , S’incenfauano , in queirinfelice Reame, come 
Dei,lebellicdelcampa,e l’erbe dell’orto. Siche gli 
Ofpitr ccleltiali , fenza minimo follazaloo di cuore o 
di membra, viueuano lacerati dagli oltraggi, che co- 
tidianamente vedeuano coiuòi òcchi, fatti al loro 
Diodalla Turba fuperftitiòfae diflbluta. Tuttauia 
niun di effi pensò mai al ritorno iri Nàzzaret , alla par- 
. tenza dall’Egitto. JE^o/W, •bfqttedumdìcam tihì. E fc 
l’AngclOjdopo fett anni, non ricompariua àgli£(ì- 
iiati ,coo ordineefprelfodi riuederela Palellina , itio- 
riuanoinfenodt siefccrata Natione. Quello é PE- 
fcmplare,che il Beato Fadre proporrebbe à chi' li 
gloria di accettare l’eroica Indifferenza , ch’egli a 
Noi propone, per prima leggedclla fua Commtinità 
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dopo il Proemio dello fco^,’ percui la fonda. 
Vocationis eft ^ diuerfaìocu peragrare j iy» vìtam agere in 
quauis Mundi piaga . lì Càucafo è noftro Carmelo j fc ad 
eflbjCo’cenni de’nbftri Maggiori, Iddio ci manda, lo 
quégli errori j e di ghiacci che norimai fi dileguano, 
fedi lòculi che non germoghanò mai^chi nonefclàma 
totìVìttxt'.Boìiiimefinoshkeffe: fàciafnv.s hic tria ta- 
bernacula , per viuerfe , e per morire in ellì ; non àfcol* 
taColtitutionijcfi ribella da Ignatió; i>» Mun~ 

diplagd:oVì^ ella agghiacciata dàneui^ofia arfa da 
foli: olia abitata da ciclopico Ha infcilatadà tigri: fa 
b infeconda di germogli , o ingornbrata .dà veleni : 
purché fia parte del Mondo abitato j ciobbliga la ke- 
golaà fermaruie ranimoe’l piede, per tolciuare^i 
lotto sì fuenturato clima, le ibzze Anime di chi, o 
non conofce la Trinità, ò ia offende. ÉSTOIBI. 
Qucftoéildiploma^concuigli. Huomini dellaCom- 
pagbià , non folamenté da v nà Prou incia all a 1 tra , mà 
dalnoftroMondo viaggiano ài nuouo. ESTO IBI : 
àneorcbé tù nòli vegghi Palazzi ^ non oda armoniii^^ 4 
non rimiri giardini^non ifpfirimenti ciuiltà . Ogni 
barbarie ti fcmbri il Paràdifo di Eden: ogni villano 
tnézzonddo e peggio coperto da fcaglie^à tè fia vii__* 
Sàlomone,chfcfeggaintrono d’oro, che à sé tiri le 
SabedaH’EtiOpia,che dipococedà a’Gigli del cam* 
ptì . V iiiianio nelle arene infeftatè ,da cerafte^ come al* 
tri viuonotrànardfie tràdro^he. Còsi ricrei noi T* 

, Etiope e’ITroglodito, come fAngelo ricreò Pietro j 
fcoine Iddio, (ledo raiferenò Moisè^ In fornma allegri 
din>oriamo io Picele contrario al noltro genio, al no* 
ftrobifogr.o,alriollroferuOre,còme la Madre e’I Fi- 
gliuolo ^Diopaffàrono tanti anni nell’Egitto j pieno 
di Dei ^ e prillo di Dio i 

, 35 NominorEgitto,come vi tima meta del- 

ia mantenuta Indifferenza ? Aicrofqualloreà Nói rap- 
^refenta Giona Profeta j affogato nel Pelago , c in- 
, . ghiot* 
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ghiottlto dal Pefce. Nello fpaueoto e di sì dirperato 
pauiragio e di sì tormeotofo allogio , oue fi vide il 
fiint’I i nonio , non nelle fauci( che fina Imente non ren- 
derebbono né imponibile nè difficiliflìmo il rkornoà 
fiord’acquaj mà nel ventre della Balena , in vece di 
raccapricciarli e ditreraare , o dibattendo leena ni , per 
ìfearapare dal fabirinto ^ o chiedendo aiuto al Ciclo 
per ottenerne 1 ibertà’, tanquillo , rei igiofo , indifferen-» 
te,-c rafiferenato ,benedilTe ,chi quiui lo. repelli ; cj_> ^ 
quanto praticò nelle prime ore deirinaudita prigio- 
nia , tanto profeguì in tutte l’ore della prima e della^ 
feconda giornata. Seguì a’due gioraidellafch.iauitu-* 
dine il terzo, e’i rauuedpto fuggiafcojfiìnza Tonno 
fenza cibo >fenza , luce profeguìl incominciata oratio- 
ne; e, in vece dl lagnarli per ,vn caos ditutteleraife- 
ria, così falmeggiò tra’marofi e le amarezze di acer- 
biflimo fuppliciojcome nel Tempiocantauti-no i Leui- 
ti, frà gli odóri del Timiama e frà le ghirlande delle__j. 
vitiime . et erat lonasin 'dètre 'Fifeìs tribìis diebus , is' 
busnoàibus.lEi'V ortf«;tlONAS ADDOMINVMDE 
. VM S V VM DE VENTRE CW- 

HÌ(td Dominiti exaudhihme . Nelladurezza del gaftigo 
eneirincertczza della durata, il punito Delinquente 
non chiamo Dio, giudice dei la flia fuga,gafiigatore del- 
la Tua perlona , filcale incforabilenelia perdita vniuer- 
fale dì tutti gli Elementi, fuorché deli’Àcqua che Taf-.. 
fogaua,dcl Pefce che T inghiottkia . L’intitolò Dio 
fuo: e , durando acerbilfima la tortura , fi proteftò 
compiaciuto nelle brame . Orauit \onas ad> Dotmrmmt 
Jyeu'n fuum , ^dixit : (Ùlamaui yis^exaudinitme . Con_» 
quale feufa fottrarremo, nel Tribunale di-Dio, leno- 
lire inquietudini ,e i noflri rancori ,ncll’arriuo à Colt- 
legio lproueduto,à Città fpcpoJata , con.ptotcfiarci 
incapaci di orare, con dichiaraix:i opprefiì da. chi go- 
uerna: mentre Giona, nel terrore di Moli roche lo di-» 
uora, quietamente contempla , dolcemente fiilmcgf. 
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pia, chiama Dio non autore d’inafpettate difaiiuen- 
ture,mà fuo amorofifTimo Signore, che raffigura { 
fuoi eterni configli a’delìderii e a’voleri di chi , per 
propria col pa,palpitaua negli sbattimenti e del Mare 
infuriato e del Felce diuoratore? Tanto fchiammaz- 
zo di Protelfata calamità, mentre abitiamo Cafa . 
checi prepara menfàciuile,che ci alfegna cella non 
incomoda , che ci ricrea con conuerfationi e con refpi- 
ri, checi lomminiftra,e altari per facrificare, e ani* 
me per conuertire , e verdure per godere 'Ah , 
lìamo troppo rifentiti , fé il Sole de conforti a noi 
non rifplende faluo che nel mezzo giorno degni a- 
gio più copiofo,d’ogni teatro più ampio, d’ogni accla- 
mationepiù fonora.Giraua ilSaluatore del Mondo 
Caftelli e Villaggi ;e, qualora le Città più fauoritee 
piùoffequiofe, genuflelTe a’fuoi piedi, tentauano di 
fermarlo , ricuiando accoglienze e fprezzando ap- 
plaufi,diccuaful vifoaTupplicheuoli _ 
itus oportetme euan^h%are regnum Peti QVÌA IDEO 
MISS VS SVM. Rare voltecomparue inGerufalem- 
me,efrequentiffime volte godettero i fuoi prodigi] , 
vd irono 1 c fue dottrine Luoghi di ni un chiarore , di- 
fertidifabitati , e fpiagge premute da pefeatori . Chi 
mallo vide, o in Palazzi grandi, o in Reggie di Prin- 
cipi PEquanti l’adorarono, affiliente alla Suocera di 
Pietro lebbricitante , fpiegatorc di Dogmi mrfraui- 
gliofinc’definari di Maddalena affannata, di Zaccheo 
conuertito 1 Pe wntrf Vifeìs orauit ad Pominum . 

34 La Vergine, tuttauia, non difperaua il 
litorno nel Paele fanti fxato: Ipcrò Giona di riuc- 
dere il Santu«irio, e di adorare Dio, oue 1 Arca rilu- 
ceua tré gli ori de’fonduti Cherubini . I poueri Marti- 
ri , deliberati di perdere prima la vita, che la fede_^ , 
quale fcarapo li prometteuano dalla durezza delle 
catene, dalle angullie degli crgalloli, fuorché, o lo 
sbranamento, de Leoni negli anfiteatri , o i predi 
Ser^PomdelT.OLHiaVyii. P puij 
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pitij mortali dalle cime de’monti , o lo tiramen- 
to de’nerui e degli oflì sù la barbarie degli eculei j 
ol’arfura delle fiamme inchiodati fu’troachi delle Ica- 
tafte?' Nondimeno falmeggiauano feliofi nelle car- 
eer i,catechizzauano attenti, pcnauano trionfanti * 
Siche pareua ,che inquelle Ipauentofe fofledi Criftia- 
DijViuenticfeppellitijContraftalTero le tenebre deir 
Albcrgoconla lucede‘i<itenuti,il fetore dcllafcnti- 
na coll’odore de’cuori,rafprezza de’rincoliconla li- 
bertàdellofpirito. ttnebtas ^fed lumen efiis ipji * 

Habet *uìncuìa fed vos foluti Deo ejlis . TrifieiUic 
expìratj'ed vos odor ejlis fuauitatis * Index expetta* 
tur de ìudìcibus yfed vos ejlis de ludicibus ipfisiudicaturi. 
Così à Noi, col pennello della fua penna , dipin- 
fe Tertulliano le contentezze della Crilìianità imprU 
^tonata .Tutto ciò feguiua , peroche , retando il Cor- 
po ne ceppi, l’Anima de’Beati ConfeiTori dimoraua 
colpenfieronel Qic\o jìjjbil crus fentitin neruo^ cùm 
animus inCteìo ejl. Se y in vece d’intralafciàre l’oratio- 
ne, per la triftezzache foppraggiunge àchi poco re- 
ligiofamente lì piange confinato ne rilìretti angoli 
dellenotre Prouincie,la raddoppialVe: e, non coiv* 
tentodi meditare nell’ora della mattina, preferitta 
à tutti Noi dalla Regola , vegliaflc contemplante 
in v;naopiùore della iera,in cambio d’inuidiare_», 
chi dimora in Cafe grandi , afpirafle alle più tofto 
gabbiedi traui , che prigioni de’noftri Fratelli neirin- 
diadeirOriente,!! renderebbe, per. contentezia del 
cuore, vgualc àgli Stiliti delle colonne antiochene, 
inuidiatoad Abramo e à Dauid ne’trionfio de’Gi- 
gantiode'Rd.!?^/7)//,>;ii&/7 crus j'entit in verno y cùm 
animus incielo pure, profeioUe già tante Ogr 

gettioni ,profcrite contfa all’lndilferenza de’Luoghi , 

V no, c forfè non V no, ma molti la impugnano, coi\_^ 
dire. dctiderarlìda elfi Città più famofe , per qiiiui 
ibrmare à Dio Minilìri della fua Gloria di più 

sfera 
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9 ferae.dlpiù luce. Bramar»} coltura d’Animi %no^ 
tUiyd'lng^ni eleuati, di riueriti Comandamenti : 
parendo loro , c;he sì i talenti .propri) , come il proprio 
zello, in Oggetti maggiori, ha bbiano campo e d’ira- 
piegarfi con più inerito, edi adopcrarfi con vfo più 
riguardeuole,odciracqui fiata Scienza, odel Femore 
ottenuto. A quelli breuementerifpondo con Filone. 
Fidianonoftsntòarti€cio più acclamato nello fcol- 
pire fmifuratì ColoiC di Bucefali e d’Aleffandri. i 
di qa.il ch’egli moflraffe nella .quaÌ4 inuifibile forma- 
tione,odi Ape chefuccia timi, o di Formica chc_^ 
pi eda ièmi. Anziché a’jtanci Simtuiacn <di prodigio^ 

Artefici quel Cocchio ruperà-t^ni fcoltufa;4 ch^ • 
minutamente intagliatóioJiutte le file parti , tuttofi 
racchiufe fotto l’ala d’vna Vefpa. Baffus> S/a/uarJuf 
autTìSor Jine colojJeas Magnhudììtcs faciat ^ue,parM T0.11.14f* 
Opera ^eandemartemofientabat .Gb\ è A llolto,che « * 

più ammiri Giesù Grillo , mentre , con vn cenno 
rifanandoai Regolo il figliuolo, moribondo, locom<* 
punfe con tutta la fua Cala che quando : in 
lungo abboccamento dic»re,perruafealla Samaritana 
la lallìtà dc’fuoi dogmi, e la verità de’uuOui, per 
cui fottomife aU’Eiiangelio tutta intera la Otta di 
SicarPVn Contadino patientemente illruito ne’rudi- 
menti della Fede crilliana,e renduto, per ciò , E- 
lemplaredipatienzaai lauoratorl della campagna , 

«uanta più gloria arreca ad vn nollro Sacerdote , pref- 
fo Dio^e preflb Noi, di quel, che diuenga glorio- ^ 
fovn profondo Teologo, il quale, conuerfando meli 
canni o con Principi di grande Stato o con Prelati 
di rileuanti Mancai, dopo tanto lauoro , appena 
glifoctraeal biaCmo degli Zelanti, alle querele de’ 
So^ettati,al mal’efempio della Famiglia ! Nò, nò , 
con fatica minore e con minor temp® più opera , 
bene fpelTo,à Gloria della Trinità, chi compunge 
villani, che chi addottrina o Dominanti o Nobili. Duri- 

F a quefi 
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S ue fi vada etiandio , òue gli aggetti delfi tìfiftra 
aprenzaedella ooftra Indiiftria fono né memorabi- 
‘Jijnéilluftrl. in oninem hcum Cmìtettemy quò erat 
ipftì venturus. Vi volerei y con vna fteffa voce mi 
lipigliano molti, quandom’inuiafTeColà Superiwe^ 
di grande virtù . iddio riguardi, e Iddio guardi tutti 
JNoi da -sì lagrimeuole difauuenture. Temete, che , 
» chivi trafportaà luoghi vmili j là vi mandi trafpor- 
tato da mala pafhone,odi poco affetto' alla voftra 
pcrfona , o di troppo amore verfo coloro , che ri- 
tiene in Cafe di più ampio Teatro? Primieramente 
■holto temerà ria è rìngiuria , che fàa’Luogotenen- 
tidiCrifio,chi così maraggirati gli filma', nellaf* 
fegna mento degli vfici e delle Cafe , da fregoiate 
affettiont,odinazionalkà<,odifangue , o '( il ch^^ 
iddio tolga per mille volte dalla noftra e da ogni 
altra Religione )dirò benché fotto voce,di auuer- 
lìone o di vendetta . Fortunato voi , fecon fini- si fior ti 
Superiorcsì indegno vi difchioda da Collegi; illufiri , 
c vi crocifi^e in abbandonati Collegiuoli . E’ , 
quafi diflì, mifero, chiunque fb^iaccà Prelato reli- 
giofo; il quale, vero feruodiDio,con finldmini diA 
ponga de Sudditi . Come intendefte nel Ragiona- 
mento, che io vltimamente feci , à lode della Pouertà 
euangelica,fù rifirettifiima la ricompenfà , che ad 

Abramo fi vidde, per la difficilifiìma dipartenza dal 

Parentado e dalla Patria , con vn mezzo e^abbre- 
uiato periodo : 5'tfwiwi tuo dabo teff am banc. Eccedet- 
tero , all’incontro, ogni vaftità di fperanze’Ic rico- 
gnìtioni affegnate à Giacobbe, quando vfcì .dal pa- 
diglione Materno , per procacciarfi , nella ricca Cafa_^ 
di Laban , Spola degna della fua fìirpe , e proportio- 
nata alle fuc voglie. Dilataherìs ad (kientem , 
Óen.iS, Occìdentemyi^ Septsntrìonem y Meridiem: irtene’- 
dicentur in te (s* fcinme tuo cunBte tribas terrte . 
Chieggo, ora , io, dowie procedeflesì gran diuario di 

prc- 
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tanta paritàdi viaggi ^ Chi più fù, hà me- 
no : chi meno opera , ottiene più . Eccotle la ca- 
gione. Ad Abramo ordinò Iddid il duro abbandona- 
mento de’Parentì^ la più dùra pclicgrinacione trà 
Crfàii'anei. EJOlVlINVSrfd *Ahfhutni egre* ^ t 

^ere de Terra, tua^ isr^de Cognàtiòne tua . Per Toppo- 
ito, non Iddio, mà Ifaac impofeà Giacobbe Tandatà 
^ella Mefopotamia . Vócauit Haque ISAAC lacoh . v 
pr.£cipitque eis , dicens : vade , iy> pr'ojìcìfcere in Mefopo* ^ 

ìtamìam Sjiri^e . A Dio facilìflimamente ogni huo- 
mo fi. arrende, per Tinfiaita giuftitia de’ jfuoi pre- 
cetti^ per Timmenfa bontà delia fuà eilènta; non po- 
tendo elTere lo feopo delle Tue ordinationi , faluocha > 
ottimo. Però il Patriarca de'Patriàrchi , che àdeiftpié 
le Preferittioni della Diuinità, per merito minóre nel- 
l’vbbidire, fh anche riconofeiuto con rfcoriipenfa più 
fearfa; Accrebbero, nel giouanetto Giacobbe , c be- 
nemerenza e guiderdoni T imperio del Padre decre- ^ 

pito, tanto inclinato alla grandezza d’Efaù , unto 
dimenticato dei fecóndo Figliuolo ^ odiatiflìmo dal ' 
maggiore . Or che l'innocente Secondogenito fi fog- 
eettalTe , con fomma riuerenza, a’comandamenti di 
Vecchio , feopertamente affèttìonato à òhi lo perfe- 
guicaùa,fù Vbbidienzaeceeffiuamentc eroica; in pre- 
miodella quale al difcacciato Pellegrino , e i Qeli fi 
aprono , e Iddio comparifee , e le Bepedittioni 
del Mondo fi confeghano.' Tanto auuiene à Noi, tra' 
quali , chi fi foggetta à gTlndirizzi di PreCdente poco 
mortificato , c palefemcnte j fe non irigiufio , al- 
meno partiale nella diftrìbutione de 'peli, fi multi- 
pUca diademi di Gloria eterna , foprammodo mae- 
fiofe . Ladoue , chi riftringe la fua foggettione à 
foli Comandamenti, pieni di fpirito e fpogliati d’arfet- 
to, poco merita nell’efeguire. A’Ietterati , a'difcreti , 
a nobili, a’prudenti, àglirpafiìonati ognunoproata- 
rocntccfaioail capone opera quanto si venerandi Per- 
• ^ F j fonaggl ^ 
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fonagal iiijpongono. Con troppa Violenza , airihcón-^ 

tro, faccettano per oracoli le voci di chi comanda » , 

con poco credito di fauiezza,, di nafcimenco ^ 
di rettitudine, di cuore , e d’animo , da’ Confecrati 
Ynicainente alla Gloria maggiore di Criflo, alProfi- 
to maggiore della Compagnia. ’ 

^61 Ciò • prefuppofto , non ‘fi 'rifletta o all* 

virtù o alla ìmperfettione di chi da vnluogo ci tranrian- 
da in vn’altro : mentre più meritiamo , quando * 
chi ci preferì ue mutationi , foggiace al fafeino di paf- 
fioni non raffrenate . Molto meno fi diftingua vna Ca(a 
dall’altra , la Prouincia o la Città migliore dalla 
Regione più iter ile, dalla Popolatione più vile. Pur- 
ché vi fiano Anime dà conuertire, da Noi fi viua eoa 
giubilo in ogni Clima . Si rimiri la meffe , non 
fi confideri il campo . Tanto feguì nel S al u atore, qua ra- 
do diceua : ^Adhuc modicum tempus^ OBISC VM S VJM 
Sù la Diuinità di tali Voci ftende Gio. Grifolto- , 


movnaChiofa, quantopiùbreue, tanto più prodigio- 
• fa , V^n dixìt ,HlCSVM:/er^ VOBISCVM SVM. 
Non ^ardo , fe io fpiegm le dottrine del mio 
eterno Padre in Gerufalemme , o pure in Betfaida : 
guardo le Anime, chele afcoltana. dixìt ^ HIG 

SVM:/r^ VOBISCVM SVM. A mè non riefeona 
differenti lefolitudinidi Efrem dalk amene e abitale 
jiuieredel Maredi Galilea . Ripafferò allo fquallore 
di quel Diferto , ouc digiunai quaranta intieri 
^orni, fe quiui trouerò Anime ,defiderofe di fallite . 
Og.niluogomidiuiene della ftefià figura ; da md ni- 
ente rimirata , quando , nell’operare, fiffo l’occhio 
ne’foU Catecumeni della mia Fede . Altrewantodica , 
chi s’intitola Compagno diGiesù . V'obìfcumfiim. K 
me le Orcadi , rilegate nelle .perpetue neui del 
Polo , cosi fono accette , comead altri farebbono f’ifò- 
lefortunatc, diglebe edi cielo primogc»ito frà quan- 
te Regioni oftentanorAmcrica c l’Eofopa : mentre 
' pofTa 
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pofTa, trà ghiacci di quegl’ intifizzati abitatori , ac- 
cenderei! fuoco, cheCrifto pofc nel Mondo, c che lo 
Spirito Tanto trasfufe nel Cenacolo . ^Patria ejl , 
vbtcmtjue bene ejì . ChiéreroMiniftrodeirEuangelio. 
ofleruaConuerfioni , e non Regioni . Selafciamo il 
Mondo , quando ci confecrarrmio alla Croce del- 
la Religione , poco e nulla rilieua , in qual luogo di 
effoil nollrozelolauori . Ni/&; 7 />/^rc#fdiceua Tertul- ... . 

lianoa’Martiri) EXTRA/ayk- To,' 

lurrteftis. Chi nella TerradillinguePaefi , non conuer- j». 199. 
fa , come Paolo Apoftolo , trà gli Angioli dell’ 
vltimo Ciclo . Col Firmamento termino il Dif» 
corfo. Per ben fruttificare, oue vbbidienti e zelanti 
dimoriamo, éneceiTafio,chedaNoifiemuli quella^. 

Stella , che condufle dall’ Oriente i tré Magi , 
ad adorare la Culla di Crifto. Se quefta , neirvltiroo 
termine del viaggio, fi folTe trattenuta in quel fito de* 

Cieli, oue per prima comparue a’ Principi, era im- 

I »o(lìbilc,chedae(ri ririfrouaflreinBetlemme,olailal- 
a rniferabii?, o la pouera Cafa , oue vagina l’infa- 
■feiato Bambino . DaU'immenfità di quell’ altezza 
■perniuncoBtopoteualofplendoredel Lume compari- 
to additare cofa sì piccola , qual’era l’Albergo dell a__» 

Vergine , Scefe , oerò , la Stella dalla iublimità 
del mo primo trono a quel bairiffimoaerc, che circon- w ^ - 

*daug l’alloggio del Me{fia-i/^«rcce<fc^rtr '* 

«f;;/VwjST ARETSVPRA , vbì erat Tuer . Quafi, 

-quafi posò o sù le paglie della capanna , o sù tegoli Hom.6.‘ 
della C^fa • Stetit oVPRA , vbi erat Tuet . T^otte^ in Mat* 
«hrtlNEXCELSOCONSTlTVTACAELl, Ta^Msl 

"'tìtti ìnquirebatnr à Magis ^ofiendit loeurrt; mnquam enìm 
difeere ìUì aììquaado potiù^ent’.fed DESCEN DEN S, 
inferìorem aerìs partem \tenens , ijìitd eff'ecit , _ 

’^cjìis enini ^quia tam breue tugurium nequiiierit de Cala 
Stella monjlrare . ’^que etihiì tantam ìIUhs LOCI 
^REVITATEMjTAMINAES TIMABILIS AL- 

E 4 ' TI- 
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fonags! iihpongono. Con troppa Violenza , all'incon- 
tro , li accettano per oracoli le voci di chi comanda—» « 
con poco credito di fauiezza /, di nafcimento ^ 
di rettitudine, di cuore , e d’animo , da’ Confecratì 
Ynicamente alla Gloria maggiore di Grido, al Profe- 
to ma^iore della Compagnia* ' 

Ciò'prefuppofto , non 'rifletta o all» 
•’ virtùoallaimperfeitionediclxidavnluogo ci traman- 

da in vn’altro : mentre più meritiamo , quando > 
chicipreferiue mutationi , foggìace al fafeino di paf- 
feoni non raffrenate . Molto meno fi diftingua vna Cafa 
dallaitra , la Prouincia o la Città migfiore dalla 
Regione più fter ile, dalla Popolatione più vile. Pur- 
ché vi fia no Anime dà conuertire, da Noi fi viua con 
giubilo in ogni Clima . Si rimiri la mede , non 
Il confideri il campo . Tanto feguì nel Sàluatore,quan- 
161 ^ ' *1® diccua : ^Adhuc modkum tempus ^ OBISC VM S VM 

5ù la Diuinità di tali Voci ftende Gio. Grifolto- 
movnaChiofa, quanto più breue, tanto più prodigiot* 
Hoqm>. ' fa , Xon dixit ,HlGSVM:/erf VOBISCVM SVM. 
*a^°*l*' ^ardo , fe io fpieghi le dottrine del mio 

eterno Padre in Gerufalemme , o pure io Betfaida r 
guardolo Anime, chele afcolcana. dixit ^ HIG 
bWM:Jed VÓBISGVM SVM. A non riefeona 
differenti le folitudini di Efrem dalle amene e abitate 


xiuieredel Maredi Galilea . Ripafferò allo fquallore 
di quel Dilètto , oue digiunai quaranta intieri 
’^orni, fe quiui trouerò Anime ,defiderofe di fallite . 
Ogni luogomidiuiene della fteflà figura ; da md ni- 
ente rimirata , quando , nel l’operare, fiffo l’ occhio 
ne’foU Catecumeni della mia Fede . Altrentantodica ^ 
chi s’intitola Compagno di Giesù . V'obifcum fum. A 
me le Orcadi , rilegate nelle .perpetuo neui del 
Polo, così fono accette , coinoad altri farebboj>o Tifo- 
lefortunatc, diglebec di cielo prin^ogeo-ito frà quan- 
te Regioni oftentano l’America c l’Eofopa : mentre 
‘ poffa 
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po{Ta, tra ghiacci di quegl’ intitizzati abitatori , ac- 
cenderei! fuoco, che Cri fio pofc nel Mondo, e che lo 
Spirito fanto trasfufe nel Cenacolo . Tatria eff , 
swicuvijucbeneeji . ChiéTcroMiniftrodeirEuangelio, 
offeruaConuerfioni , e non Regioni . Selafciamo il 
Mondo , quando ci confecrammo alla Croce del- 
la Religione , poco e nulla rilieua , in qual luogo di 
efToil nolfrozelolauori . 7^'i&;7/w/^r</?('diceua Tertul- ... . 

lianoa’Martiri) WB\Jìfisinfieciilo^(mì EXTRA^*r«- jvurt.\o,’ 
ìumeftts. Chi nella Terra di llinguePaefi, non conuer- 5#. 
fa , cpnae Paolo Apoflolo , trà gli Angioli dell’ 
vltimo Ciclo . Col Firmamento termino il Dif* 
corfb. Per ben fruttificare, oue vbbidienti e zelanti . 
dimoriamo, énecefTado,chedaNoifiemuli quella^. 

Stella , che condufTe dall’ Oriente i tré Magi , 
ad adorare la Culla di Crifto. Se quella , neirvltiiiio 
termine del viaggio, fi fofTe trattenuta in quel fito de* 

Cidi, oue per prima comparue a’ Principi, era im- 
ponìbile, che da effi lì ritrouafTe in Betlemme, ola flal- 
la mirerabile, o la pouera Cafa , oue vagina l’infa- 
Iciato Bambino . DalTimmenfità di quell' altezza 
■per niuncoHtopoteua lofplendoredel Lume compari- 
to addi tare cofa SI piccola , qual’era l’Albergo dell a__» 

Vergine , Scefc , però , la Stella dalla lublimità 
del mo primo trono a quel bafTiffimoacre, che circon- w ^ 
*daua l’alloggio del M.c^\2L-tAntccedcb(tt eos dum 
ARETSVPRA , vbì (rat Tucr . Quafi, 

■quafi posò o sù le paglie della capanna , o sò tegoli Hom.6.' 
dellaC^fa • Stetit SVPRA , vbi crai Tue^ . in Mat’ 

»/>/rINEXCELSOCONSTITVTACAELl, cum^ Ta»!..*! 

wkì inquirebatur à Magìs ^oflendit lo^um; nvnquam emm 
Jtc difcere ìll'i aìiquando potuijfent’.fcd DESCENDEN S, 

^ ìnferìorem aeris partem ipenens , ìjìtid effWit , 

'JSloJiis eniììi ^quìatam breuf tugurium nequhierit de C<vl» 

Stella monjlrare . ^^que enm tantam ììUu! LOCI 
^REVITATEMjTAMINAES TIMABILIS AL- 

E 4 TI- 
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fbnaggl iaspongono. Con troppa violenza , aìrincón- 

tro, il accettano per oracoli le voci di chi comanda » « 

con poco credito di faoiezza /, di nafcimento ^ 
di rettitudine, di cuore , e d’animo , da’ Confecrati 
Ynicafnente alla Gloria maggiore di Grillo, alProft- 
to maggiore della Compagnia. ' 

Ciò ' prefuppofto , non ;fi ■ rifletta o allm 
virtù o alla imperfeitione di chi da vnluogo ci traman- 
da in vn’altro : mentre più meritianrio , quaudo n, 
chi ci preferì ue mutationi , foggìace al fafeino di paf- 
fioni non raffrenate . Molto meno fi diftingua vna Cafa 
dall’altra , la Prouincia o la Città raigfiore dalla 
Regione più flerile, dalla Popolatione più vile. Pur- 
ché vi fia no Anime dà conuertire, da Noi fi viua con 
giubilo in ogni Clima . Si rimiri la mefle , non 
Il confideri il campo . Tanto feguì nel Saluatore, (quan- 
do diceua : uédhuc modìcum tempus^ OBiSC VM S VM 
Sù la EXiuinità di tali Voci fténde Gio. Grifolto- 


movnaChiofa, quantopiùbreue, tanto più prodigio- 
fa , dixit ,HlGSVM:/erf VOBISCVM SVM. 
Non ^ardo , fe io fpiegm le dottrine del mio 
eterno Padre in Gerufalemme , o pure in Betfaida : 
guardo le Anime, chele afcoltana. dixit ^ HIG 
VÒBISGVM SVM. A mè non riefeona 
differenti le folitndinidi Efrem dalle amene e abitate 
liuieredel Maredi Galilea . Ripafferò allo fquallore 
di quel Dilètto , oue digiunai quaranta intieri 
giorni, fe quiui trouerò Anime, defiderofe di fallite . 
Ogni luogomidiuiene della ftcflà figura ; da mè nu 
ente rimirata , quando , nel l’operare, fiffo l’ occhio 
ne’foU Catecumeni della mia Fede . Altrcwantodica » 
chi s’intitola Compagno di Giesù . ì^obifeum fiim. A 
me le Orcadi , rilegate nelle .perpetue neui del 
Polo, COSI fono accette, comead altri farebboix>rifo- 
lefortunatc, diglebec di cielo p'ritnogcBito frà quan- 
te Regioni ollentano l’America c l’Eofopa : mentre 
' poffa 
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pofla, trà ghiacci di quegrintifizzati abitatori , ac- 
cenderei! fuoco, cheCrifto pofe nel Mondo, echelo 
Spirito fanto trasfufe nel Cenacolo . 'Patria efi , 
vhicutujuebeneefi ■ ChiéTeroMiniftrodeirEuangelio, 
oireruaConuerfioni , e non Regioni . Selafciamo il 
Mondo , quando ci confecrammo alla Croce del- 
la Religione , poco e nulla rilieua > in qual luogo di 
elToil noltrozelolauorì . N.iA/ 7 i»;^rc/?fdiceua Tertul- • 
lianoa’Martiri) EXTRAykr«- 

lumeftis. Chi nella Terra di llinguePaefi, non conuer- 5». 199, 
fa , come Paolo ApoRolo , trà gli Angicli dell’ 
vitimo Ciclo . Col Firmamento termino il Dif- 
corfo. Per ben fruttificare, oue vbbidienti e zelanti 
dimoriamo, éneceflatfio,chedaNoificmuli quella^. 

Stella , che conduflc dall’ Oriente i tré Magi , 
ad adorare la Culla di Crifto. Se quella , neU’vltirao 
termine del viaggio, fi folTe trattenuta in quel fito de* 

Cieli, oue per prima comparue a’ Principi , era im- 
ponìbile , che da elTi lì ritroualTe in Betlemme , o la llal- 
la rniferabile, o la pouera Cafa , oue vagina l’infa- 
Iciato Bambino . DaH’immenfità di quell’ altezza 
■perniuncontopoteua lofplendoredel Lume compari- 
to addi tare cofa SI piccola , qual’era l’Albergo dell a__» 

Vergine , Scefe , cerò , la Stella dalia lliblimità 
del fuo primo trono a quel balTiffimoaerc, che circon- w ^ 
'daua l’alloggio del Media • ^Antecedebat eos^uf(]u( dum ' ' 
f«c^/VwiSTARFTSVPRA , vbì erat Tuer . Quali, 

•quafi posò o sù le paglie della capanna , o sù tegoli Hom.6.' 
dellaC>fa . Stetìt SVPRA , vbì erat Tuet . ’Noo^ in Mat* 
«iV^INEXCELSOCONSTITVTACAELl, n/w, T0.1s.15i 

inquirebatur à Magìs ^oflfndit lo^um; nvnquam enim 
Jtc difcere iUìalìqiiaiidopotiiìJfenf.fgd DESCENDEN S, 
inferiorem aeris partem \tenens , ijiiid effecìt , _ 
'K!j)JlisenÌ7n^qnìatambreuf tugurium nequìuerit de Cash 
Stella, monjlrare . ^jqne enim tantam illlus LOCI 
J 5 REV 1 TATEM,TAMINAES TIMABILIS AL- 

E 4 'Tl- 
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fenagg! iihpongono. Con troppa violenza, all’incòn-^ 

tro , h accettano per oracoli le voci di chi comanda » « 

con poco credito di fauiezza,, di nafclmento » 
di rettitudine, di cuore , e d’animo , da’ Confecrati 
vnicainente alla Gloria maggiore di Grillo, alProfi- 
to martore della Compagnia • * 

Ciò'prefuppofto , non Ti rifletta o all» 
virtù o alla imperfeitionedi chi da vn luogo ci traman-* 
da in vn’altro : mentre più meritiamo , quaudo ,1 
chi ci preferì ue mutationi , foggiace al fafeino di paf- 
fioni non raffrenate . Molto meno fi diftingua vna Cala 
dall’altra , la Prouincia o la Città migfiore dalla 
Regione più flcrile, dalla Popolatione più vile. Pur- 
ché vi fia no Anime dà conuertire, da Noi fi viua con 
giubilo in ogni Clirna - Si rimiri la mefle , non 
Il confideri il campo. T anto fegui nel Saluatore, quan- 
do dtceua : ^dhuc modìcum tempiu^ OBISCVM S VM 
Sù la CXiuinità di tali Voci flehde Gio. Grifolto.* 


movnaChiofa, quantopiùbreue, tanto più prodigio- 
fa , 'hion dixit ,HlCSyM:JedyOBi^CVMSVM. 
Non ^ardo , fe io fpieghi le dottrine del mio 
eterno Padre in Gerufalemme , o pure in Betfaida r 
guardo le Anime, chele afcoltana. T^ndixity HIG 
òWM'.Jed VÓBISGVM S VM. A mè non riefeona 
differenti lefolitadinidi Efrem dalle amene c abitate 
jriuieredel Maredl Galilea . Ripafferò allo fquallore 
dì quel Diferto , ouc ^giunaà quaranta intieri 
’morni, fe quiui trouerò Anime ,defiderofe di fallite . 
Ogniluogomidiuiene della ftefià figura ; da mé ni- 
ente rimirata , quando , nel l’operare, fiffo l’ occhio 
ne’foU Catecumeni della mia Fede . Altrertantodica , 
chi s’intitola Compagno di Giesù . Vobìfeum finn. A 
me le Orcadi , rilegate nelle .perpetue neui del 
Polo, cosi fono accette, comead altri farebbotìo Tifo- 
Icfortunatc, diglebe edi cielo prtmogenito frà quan- 
te Regioni oftentanorAmcrica c l’Eofopa : mentre 
' poffa 
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pofla, trà ghiacci di quegl’ intirizzati abitatori , ac- 
cenderci! fuoco, cheCrifto pofc nel Mondo, e che lo 
Spirito Tanto trasfufe nel Cenacolo . Tatria e/? , 
vhcutì(juebeìieejì . ChiéTeroMiniftrodeirEuangelio, 
ofreruaConuerfioni , e non Regioni . Selafciamo il 
Mondo , quando ci confecranimo alla Croce del- 
la Religione , poco e nulla rilieua , in qual luogo di 
elTo i 1 nollro zelo lauorì . Tsljbìl /w/^r<^-fdiceua T ertili- ... , 

lianoa’Martiri) EXTRA/ieru- Mirteo,' 

lumefiis. Chi nella Terra dipingile Paefi, non conuer- 5». lyy. 
fa , come Paolo Apoftolo , trà gli Angioli dell’ 
vltimo Ciclo . Col jFirmamento termino il Dif- 
corfo. Per ben fruttificare, oue vbbidienti e zelanti 
dinnoriamo, éneceflatfiOjChedaNolfiemuli quella^. 

Stella , che condufle dall’ Oriente i tré Magi , 
ad adorare la Culla di Crifto. Se quella , ndl’vltimo 
termine del viaggio, fi folTe trattenuta in quel fito de* 

Cidi, oue per prima comparue a’ Principi , era im- 
ponìbile, che da elfi firitrouaireinBetlemme,oÌallal- 
la iniferabile, o la pouera Cafa , oue vagina l’infa- 
Iciato Bambino . Dairimmenfità di quell’ altezza 
per niun conto poteua lo fplendore del Lume compari- 
to addi tare cofa sì piccola , qual’era l’Albergo della__» 

Vergine , Scefe , però , la Stella dalla lublimità 
del mo primo trono a quel baflìlTimoaerc, che circon- w 
*daua l’alloggio del co/, • ***^' 

ST ARF-TSVPRA , vbì erat Vuer . Quali, 

•quafi posò o sù le paglie della capanna , o sù tegoli Hom.6.' 
del la fa . Stetìt SVPRA , vbi erat in Mat* 

»/>/rINEXCELSOCONSTITVTACAELl, aim^ 

wii inqiiirebatur d Magis ^oflendit lo^um; nvnquavi enim 
Jìc difeere illì alìquando potuìjfenr.fcd DESCEN DEN S, 

^ injferiorem aerìs panetti \tenens , ijlud eff'ec'u . _ 

"^^ejas enitti ^quia tam breue tugurium nequiiierit de Cevio 
Stella monjlrare . '^qne enhn tantam iìllus LOCI 
^REVlTATEMjTAMINAESTlMABILlS AL- 

E 4 ' TI- 
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pofTa, trà ghiacci di quegl’ ìntifizzati abitatori , ac- 
cendere il fuoco , cheCrifto pofc nel Mondo, e che lo 
Spirito fanto trasfufe nel Cenacolo . ^Patria ejl , 
vbicunrjue bene ejì . ChiéTeroMiniftrodeH’Euangelio, 
ofleruaConuerfioni , e non Regioni . Sclafciamo il 
Mondo , quando ci confecrammo alla Croce del- 
la Religione , poco e nulla rilieua > in qual luogo di 
eflbil noltrozelolauorì . 7 ^(i'^*^«/^^C/?rdiceua Tertul- ... . 

lianoa’Martiri) EXTRAyÌtT«- ]vurt.\oJ 

hemeftis. Chi nella Terra di llinguePaefi , non conuer- 5». 199, 
fa , come Paolo Apoftolo , trà gli Angioli dell’ 
vltimo Ciclo . Col Firmamento termino il Dif. 
corfo. Per ben fruttificare, oue vbbidienti e zelanti 
dimoriamo, éneceflario,chedaNoifiemuIi quella^. 

Stella , che conduflc dall’ Oriente i tré Magi , 
ad adorare la Culla di Crifto. Se quella , neU’vltirao 
termine del viaggio, fi folTe trattenuta in quel fito de* 

Cieli, oue per prima comparue a’ Principi , era im- 

f iofiìbi le ,chc da elfi fi rirrouaflTe in Betlemme ,0 la llal- 
a rniferabii?, o la pouera Cafa , oue vagina l’infa- 
fciato Bambino . DalTimmenfità di quell’ altezza 
'perniuncoHtopoteua lofplendoredel Lume compari- 
to addi tare cofa sì piccola , qual’era l’Albergo dell a_* 

Vergine , Scefc , uerò , la Stella dalla fublimità 
del fuo primo trono a quel bafiìffimo aere, che circon- w 
*daua l’alloggio del Melfi a • tAntecedebat eos^ufque dum ' ' 
«e?;/VwiST ARF.TSVPRA , vbi erat Tuer . Quali, 
quafi posò o sù le paglie della capanna , o sù tegoli Hom.6j 
della C^la . Stetit SVPRA , vbi erat Tuef . in Mat* 

«iwINEXCELSOCONSTITVTACAELl, cum^ 

tokì inquirebatnr ^ Magìs ^oftendit lo^iinti nvnqua-m enim 
Jìcdìfcere UH aliquando potili ffenf.f ed DESCENDENS, 

^ inferiorem aeris partem \tenens , ijltid effecit . _ 

'Js^cflis enim ^quia tam breue tugurium nequiuerit de Cevio 
Stella monjìrare . ^jqtie enim tantam iìlUis I^OCI 
^REVITATEMjTAMJiNAESTlMABILlS AL- 
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tÈ INDIFFERENZA A’L VOGHI 

t 

TltVDODÉSlGNAREPOfviSSET.Gosìdirrc 
èfcriirerammirabileGrifofttìmOjPadrie Fratelli mi- 
ci, chi di Voi é Stdla di fapienza e d’ofTeruanza, oà 
pochi ò à niuno diiGoprirà l’incarnato Verbo de} Pa- 
dre, e iMifterij nàfcòfti dell’eterna Salute^ fe dalla_^ 
fublirrìicà di Càfe iuminofe e di Paefi celebri non di- 
feenderà all’abbalTata piccólezza di Luoj>hi edi Cafe 4 
inferiori .Né bada, che ci abbalfiamo, con paflardal- 
l’alture di farhofe Vniuerfitàad auuilite capanne di 
abbiette Betlenimi, fé fimilmente noi;i vmili?imo gli 
cleuati conofeimenti della Scienza più aftrufa ad , in- 
fantili Catechifmi, ad Iftruttioni plebee. Si predichi, 
dilTe Grido, rEuangelio à qualunque huomo^ ch^ ■ 
fcendàdà \àzmoiVra;ciìcate Euangelium OMNIcrc/i- 
fMrÉC.Sefdegncreteochi vanga o chi remiga j difubbi^ j 
direte a’mìei precetti. Chi è mio Coadiutore nella fal-*^ ; 
iiézzà dc’pròffimi ^ addottrini fapicnti y e catechizzPy 
ignoranti . Così pure : Mì/Ìt eos bìnos in omnem cìiiìta- 
temi^heum. Niun Villaggio fi fchiut^oSn niuno Ern^ ' 
^rio l’anima nodra fi fpofi. Vmiliamocii quanto la 
SteÌlade’Magifiabbafsò:e tutti, come fperojfupere- 
remo imiderijdiquci miraeoi ofo Splendore, mentre 
lanata Stella vnicamente a’Principi difeoperfe , oué 
Grido giace(Te:e Noi .guideremo a piedi del Melfia ^ 
iion meno i Pàdori delle mandrc,ché i Ré della T erra : 
Indifferenti dirhorerererrio In ogni luogo j zelanti fpie- 
ghcremo à tutti l’Euangelio. Operando in tal guifa ^ 
agguaglieremo,nella SANTA ÌNDlFFERENZA^i 
fettantadueDifccpoli dellSaluatore.CosifiajC cosièé 
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t?ecco,la vigilia cfi S.ìgnatio , neììa Cafa ProfeiTà ; 

MESSIS QYIDEM MVLTA ;jOPERÀR1I 
AVTEMPAVGI.. Luc.x. 

ÌL 2iÈl^O df ir xÀnhne ^ cjfenrfl del noflrò Ìfiitui'b \ co- 
v^e nm cede à veruna fuhlimità o di pegola o di Stato \ co-^ 
sì ^ neceffflrip , che ^pergadere e i pregi in quejìa vita e i 
fnmij nella futura dellafua eminenti fia Sufiantiale'^e no 
rtpparente^vgualmeniepriuo e d'ìnterejfi e di liuori. Nf » 
bajìa il fudor molto nella conuerjtone de'VopoU ^ fe.cìà 
• ..unicamente non fi opera per fola gloria di Dìo ^fenxa èra,^ 
- ma ^ odi àpplauji j o di mercedi . F « ftràngólaxo \ e non »>• 
munerato y chi difcopi ì lettere di congiura , tolte (men» 
tré rubaaa) al fegreto Ribello . Flpn ci curiamo nè. 
di cale a nè di pompa nelle noflreCbiefe'yfein ejjenonfi 
piange e non fipregà.Ci^Aardi Iddio da qualunque ombra 
di fi olia ìnuìdia à clHo c unita 0 ci vinèe\nella fantijìcatà 
Coltura de' Cuori. Gio.Bàttiftafiàccè da sè ì fnài SegiiqcU^ 
perfargb./ipofiolidel ì\edéntóre ^ battcTxato da se . Og- 
nuno goda di vederji abbandonato '^purché , chi ci lafcia\ 
incontri o Maefiri più dotti ^oC onfèjforipittfauijj o Vreb 
dicatoripiùfruftuofi . Siamo finalmente tutti .^nell'afcoP' 
'lamento de'maluagi ràuueduti , Tadri pieni di mifericor- 
dìa e non Fifcali Jpietati : else chiudano a'iagrimanti la 
fonte del! indulgemfi ; 
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ZELO SIA SENZA 



jRA’Ic Irpprefe di Spirito , praticate li 
da veri Serui di Dio nella Chiefa 
quella, che fì adopera in ramificare e 
infaluar Anime , o le precede tuttc^ 
o non ceda a veruna . Ciòfi trae dallvltimo capo deir 
vltimoEuangdiiUSanGiouanoi.Quiui il Saluatore 
del Mondo .dopo il miracolofo deli nare, ritirò Pietro 
da parte, e rinterrogòjfe di cuore Vnmzua. Dixit Si- 
mone V^tro Ufus : Smon ìoannìs ^diligis me plus bis ? Pie- 
troveramentcraianni , fopra ogni oggetto c ccleftialo 
eterreno, epiùd'ogoi altro mio Seguace? RilpofegU 
prontamente V A pollolo: Domine, tu fcis,quia amate . 
lo flimaua,che, in contrafTegno della Protcftata Di-» 
Ictnone, Cri Ilo l’eforrafieà, mutare gli occhi induca 
viuc fonti di lagrime , per fommergere in effe le tré 
Negationi , feguite con tanto fcandalo del cortile di 
Caifa . E pure non gl i prcfcriflTe , trà vampe di tanta ca-* 
rità, ctiandio vna lòia gocciola di pianto penitente . 
Suttogòalla cenere, acilizif, a’digiuni, a’crepacuo-i 
fi, richiedi dal fallocommeffo, l’attentacura deirA-^ 
nime. iiixir ei ; Subitamente di nuo- 

uo, lo ricreò; fe finceramente l’amafl'e . Dicit et ite-, 
rum : Simon hannis ,diiigis me? e, proteftatafi daH’in- 
feruorato Apollololahàmma del fuo affetto^ ripeten- 
do: Domine tu fcis, quia amo te :qua\ afpettate,che fof- 
fe il pegno , voluto dal rifufcitato Maeltrodel Dilcepo- 
lo amatore ? Che mai s’imporrà da Critlo à Pietro , 
dopo la ilahilità vigilanza di efifo fppra Touile de’Fe- 
deli?Poteuaordinargli ,che,ritiratofi nel Sinai, coni 
fumaiTe il giorno ne’Salmi , la notte in contemplatio* 
ni della Diuinità ingiuriata. E nondimcnno l’onnipoi 
tente Saluatore ricommette airApoHolo la Cuitodia 
^e’conuertiti ,e la Conuerfione de^pcruerfi. Domine , 
iu/cii , quia amo te Di Xitel: Tafte Sfgnos m^cs. Final- 
mente la terza volta lo richiede , fe polla fidarfi del fuo • 
Amore. Dixìt àtertiò : Simpn loamùs ,amas me ? Allo 

ra 
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Tà è rattriftato e confufo l*cfamìnato Pefcatore f 
con non poca turbatione , efclamò : Domine rn 
omnianofii: tufvis^ quiaamote. Signore, pare che voi 
mi chrediatc bugiardo nel voltro colpetto , e che così 
ora v’inganni nel rifpondere à voi, come bruttanaente 
vi rinnegai, rifpondendoallaferua. Qui purè l amato 
'Mefiìa vuole, chePietro io riconofea con infóliti tri- 
butidi eroica Carità. lndoaini,chi pnò,i comandati 
riconofeimenti . Crederete , che il Condonatore di 
tanti fpergiuri ei^ringa il contrito Pontefice , à feonta- 
te la codardia delia negata feruitù , con la tolleranza d’ 
inauditi difagi. Pietro, le tu mi ami,diuienià te me- 
defimo tiranno, efatti vnnouellolob, aprendoti, in 
■ vendetta de’tuoi errori, più piaghe nel corpo, che non 
ne aprì Lucifero nella carne e ne’membri del flagellato 
■Patiente. Non l’obbligò à minima liuidura di vulonta- 
riofìagello, nè a puntura mìnima, non dico di coltel- 
lo, ma dico dì ago. Dilfegli, come prima .'Semi ami, 
amai miei Credenti, e renditi Padoredelle mie Man- 
dre, cheiocommettoalla tua fede. Domine ^ tu omnia 
tiofti:tufcis.^uiaamote .Dicit (i :^ OVES ME- 
AS -Eccooue giunga, elTere,neiraiuto dclTAnime , 
"Cooperatore di Critto ! Nulla egli chiede à chi fuil- 
ceratamenterama, fuorché rimpiegarfl tutto nell’e- 
terna faluezzadichi viue. PASCEOVES MEAvS. Se 
non puoi digiunare, cibati : fé non puoi vegliare nella_> 
notte,dormi:lènon vuQidiuenirecarncfice di tefleflb, 
mi coneeuto, che non ti laceri. Da vnfolo tributo non 
aflbluo,chimiama. quefloéil ZelodeirAnime, eia - 
-Salute procurata a’popoli. PASCE AGNOS MEOS 
-Tafce ottesnteas . Quando tu conuerta ,chi befleuimia 1’ 
eterno mio Padre-, quando tu perfettioni,chi ràdoraj 
quando tu chiuda Tinferno à chi muore ; quando tu 
incamnainialCielo,chì viue: il tuo Amore rocca l’vl- 
tima metà dell’aringo apoftolico,nè cede a’Serafini , 
‘ce’trionfi ottenuti^ ene’palijrapitidi confumata Ca- 
rità* 
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rità. ^mas me ? Taf ce &tieì meas. Veroié^tcti dir ciò 
Crifto airAportolo , in tré voci racchiudere ^ quanto 
diottimo può voler l’Anima i, quanto di peifimo può 
foflFcrire il Corpo . Conciòliache , per cultodir^ 
rOuile , rimireremo Pietro , ora caricate da ferri , 
orafeppellito in carceri, ora battuto nelle piazze , 
orafgridatone’Concili), ora ramingo nelle foreftCi*,j 
ora sbandito da’Rcgni, ora incatenato da’Ré, ora_j 
crocififìToda Nerone. Per Ibdisfare alla Carica impot 
tagli di fantificare le Prouincie , orerà nel mezzo 
giorno, fofpircrà nella mezza notte, predicherà, iti 
difpetto de' Comandanti 1’ Euangelio ; comporrà 
Scritture diuinCj ad illruttione de’Neofiti ; inuifi- 
bilmente trangugerà bafìlifchi c draghi , prefentatl , 
alla fua ritrofìa ben tré volte dagli Angioli. Tantod i 
volle, percorrifpondereal pasce, chcj nellafpia^ ' 
giaordinatovna volta à Pietro, à Noi femore fì preU 
criueda Grillo, inogniCafa* inogniChiefa, in ogni 
Collegio della Compagnia . Miffis ^ quidem midìa . 
Rogate ergo Domìnum mejjis , Dt mittat Operarios in Mef* 
fcmfuam. Operatiónesìeleuata fi preuide da Dauid , 
con sì eccedi ua veneratione di Miniderlo tanto 
l^eciofo , che intitolò le imprefè del Zelo apoftolico 
non folamente primo miracolo de’miracoli, mà quia* 
tedenzadi tuttelem.irauiglie diuine. Ond’efclamò : 
Signore^ veggo prodigi?^ che mi liquefanno l’anima 
in preconi] della voltra Onnipotenza , Confitebor tibl^ 
Domine , in tota corde meo: narrabo ONNlAw/V^- 
hiliatua. Niuno affetti da me j che io, à vodra lode , 
racconti , o’I Granello , che putrefatto nel ter- 
reno, fi rauuiua in fpiga < o r Acqua , che , in- 
freddata dal verno, fialtoda incridalloj o ’l Tufo, 
che, rifcaldatodal Sole* fi trasforma iti oro; o i Va- 
pori de’letainai , che , Ialiti ncH’aere , fi tramutano 
in lampi, e fi accendono in folgori ^ Quefti fbnoSog- 
getti , che à se tirano le ammìrationi o de’ gioiellie- 
ri 
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li o dbVillani . Io ammiro quelle trasformationi , 
per cui le (wtiche dell’ intemperanza fi trastìguranq. 
ingiglidicontinenza, eperle quali i fulmini deH’ira. 
fi amroollifcono in baci di pace . In quefte Mu- 
ta rioni di mal uagi iiìgiufii, dipefiìmi in ottimi , di 
Voi feuero Giudice in Padre pietofo , io adoro com- 
pendiati tutti gli llupori della vedrà Piuinità . 
raùa OMNI A miraòUia tua» Sul qual Tcltodifcorrcn- 
doAgolUno, così ragiona a’fuoi Sacerdoti. Quando, 
ne’ giorni noftri , fi rinuouino i due prodigi} an- 
ticamente fucceduti, di Lazzaro rifu fei rato in Bcta- 
nia.» diSaoloIagrimanteinDamalco.. il Popolaccio i- 
gnorantefiauuieràco’Giudei curiofi ,à riconofccre_^, 
nella fpclonca vndefuntocheviue, nella menta viw 
X^^triduano che banchetta. Io c Voi, all'incontro . 
con tutt’i Letterati della Fede,pafieremo nella Siria , 
ad vdire vn Perfecutore di Grido, che lo predica, 
-rn Fi leale de’ Criftiani , che gli ammacftra . Mà 
c[uant’épiùmalageuole e più poilente Miracolo, che 
-lalmeggi,chi befiemmiaua ,come feguì irvPaclocon- 
ucriitOjdi quel che fia,l’vfi:ire dalla tomba vn fott.er* 
rato , come auuenne à Lazzaro riforto ! A dui 
applaude il Volgo; à Saolo s’incuruano- i Sapienti . 
l^^w T £R REN 1 HOMI N ES . oculis dediti , magìs 
tnirantur refurrexijfe i» corpore vmtuim Laifirum , 
emàm refurrexijje in anima perfecutorem Tav.ìum . Nè qui 
hnifeonoi pregi del nodro Ifiituto , totalmente def- 
tinato alla fantificatione de’ Cuori . Ciò che mi 
aftringeadvfcircdi me, perla vemenza della maraui- 
glia del giubilo, fi» quel, che il Figliuolo di Diopro* 
teftò a’^Tittadini di Cafarnao quando lo feou- 
giurauano, à dimorare neTuoi Diftretti . Detinebant 
Uhm , ne dìfeederet ab eis . Quìbus ille alt : quia iy* 
etlijs Ciuitatihus oportet me etiangelizare re^mim Dei , 
QVIA IDEO MISS VS S VM.IdEO MISS VS Suini 
Dunque, mio iddio , voi non v’incarnade , per 
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ricomperare il Genere* vmano dalla fciauitiidine di 
Lucifero, ma per predicare lanuoua Legge,' sì aTe» 
guacidiMoiséjCome agli 'accecati dagl’idoli? Senza 
dubbio, come IcrilFe Paolo à Timoteo, il Redentore j 
T^cditjemthìfuììiredcmpeionempìO omnibus fù 

ilprirnvinotinedel Verbo Incarnato. Tuttauol ta , per- 
che anche di lui affermò l’Eterno Pad re, per bocca d’i* 
faia , Tejiem populìs de d\ eum^ ducerti ac prafceptorem Cen* 
tib'us : quali ,quafi nella fublimitadel Magiflerio , par* 
lfa.SJ-4* ue,che fieclilfalTero vn tantino i chiarori dellaRc* ' 
dentione . ^lijs Cmitatibus OPORTET me eiiangeliT^- 
\e \egmm Del , QVI A J DEC M JSS VS S V M . Come 
iediccfle : che giouerebbe a’Popoli deU’Vnincrlb Io i 
fpargimentodel miofanguCjin beneficio decloro Spi- ^ 
riti,fe,nonillruitine’miei dogmi ,viuelTero ignora n- ; 
ti,eniorilfero difcredenti ?Io sborferó il prezzo della * 
loro libertà : ma chi predicherà vangeli, ma chi bat- 
tezzerà gentil i , ma chi alTolucrà peccatori, l’appliche- 
rà aH’clecutionede mieifini,aireternob8nede’ricom* 
peratidamè. Certoé,dal Saluatore elTerlì confuma- 
tc tre Iole ore sù la Croce , oue ci falua : cfferfi fpefi tré 
anni ne’Catcchifmi ,e trent’altri negli Efebei;, per 
addottrinarci, eco 'detti e coTatti ne’precetti del nuo- 
uoTellamento, aggiunto all’antico. Adunque lique- 
facciamoci nel benedire la Trinità, che tanto in alto ci 
fublima, con farci Cooperatóri del luo Figliuolo, nel | 
zelo dcirAnime,vnico fine, e fcopo vnico de’noflri 
Impieghi. Le bencdittionià Dio fi debbono, che tali 
citi. Non sò poi,reinoftri contenti fieno indubitati 
nella prcrogatiua della Tua milèricordia , conceduta a’ 

, noflricfercizij.Mi fpauentano le allegrate parole, pro- 
ferite da Crifio, e riferite daLuca MeJJìs quidem mul- 
ta . Oper'ariì aptemV ■ Qùefla lagrimeuole rarità 
diColtiuatori può vcrificarfi , anche quandoil ruolo 
di elfi e pare numcrofo,cfctTìbrainfinito-Pofrono cf- 
fcregli zelatori del rAnimCjCtiandio ingran.turbatfi 
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e(Ti ^tran^tp3ch\(Ììmì.Opeyarijauteinpemci.Non fb- 
lamcnte allora che, per conuertire tutte le parti dell- 
Vniuerfo ,di poco palTauano fettanta i Dellìndti à tale 
ìmprefa jma ancheal prcrentc,ncl iango catalogo , 
che la Compagnia fchiera di Maertri ,di Catechifti ,di 
Predicatori, di Confeiìòri, di Miflìonarij^ può forfè 
dirli da Grillo^ OperariJ autem PAVCl. Spero 
tal fòlgore non atterri) e non infami le noftre Càfe, 
perche confido j cheli noltro zelo fia vero, e fia Zelo 
ciiangelicOi Nondimeno, auuerandofi lorribile prò- 
tcllationedell 'intimata rarità , Operarij autem PA V CI 
doueiizeloé Apparente, e non Malficcio, InterelTa- 
to,enon Puro, inuidiofo, e non Magnanimo: io 
quella mattina , compcndiofamente efanlinerò , quan- 
to fieno maligne quelle tre Furie deU’Apparcnza, del 
Vantaggio, èdel Liuore,che pólTono trasformare * 
anzi annichilare la fantità deirApofiolato.il quale fe 
non è fuftantiale , difinterefiato , e delìderofo che 
ognuno operi,nond zelo. Incominciamo dalla prima 
infettionc ,che può feoronare ,chi lauora per Grillo . 

^8 edi Animeda fantifi- * 

Carli, (èli ammaeltraoo’e di Corone da ottenerli, fé 
cuangelicamenccli opera. MESSIS M VLTA:Ognun 
di noi trionfi jperciocheà tale Imprcfa Ignatio c’inui- 
ia.. Operarij autem PAVCIrOgnuno palpiti, peroche* 
neH’aringOjOue innumerabili corrono,vn folo fi ad- 
dobba col palio. Il zelodelTAnirneè imprefa diuinilfi- 
ma , che non dee inuidiare imprefa veruna deKiampio- 
ni fantificati , come li prona d’hauerlo Grillo vnica- 
mence raccomandato à Pietro , trPi gl’ incendi) del 
fuoraffinato Amore Orciò, che dourebbe à voi e à 
mefopfaft'arrAnima di contentezze, per feminenza 
dc’nollri Minificrii , empiei me U mente di gelolice’l 

cuore-di reiTori . Ohimè; niunialfiHca e ninno tola * 

quattrinaccidiabiettorame :einnumerabili fono i tev* 
latori c i faifarij delle monete d’oro; che, quanto p’ù. 

« fple.ni- 
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ricomperare il Genere' vmano dalla {ciauitùdine dì 
Lucifero, ma per predicare lanuoua Legge,' sì aTe* 
guacidiMoiséjCome agli 'accecati dagl’idoli? Senza 
dubbio, come Icriffe Paolo à Timoteo, il Redentore 
redcmpcionempYO . e qucflo £à 

il primario hnc del Verbo Incarnato . T uttauoita , per- 
che anche di lui affermò TEterno Padre , per bocca <!’!• 
fa i_a , Teftempopulis dedì eum^ ducerti ac prafcep'torem Cen* 
/;Zì«/;quafi ,quafi nella fublimiia del M?giflerio,par> 
uè, che fiecIifTaflerovn tantino i chiarori della Re* 
dentìone . ^lì)sCmttatihus OPORTET me euangeli 7 /t- 
\e 1\!gmm Del , QVI A J DEO MISS VS S V M . Come 
fediceffe : che giouerebbe a’Popoli deirVnincrfo lo 
fpargimento del mio fangue , in beneficio de’Ioro Spi- 
riti, fé, non itlruitine’miei dogmi jViueffero ignoran- 
ti, e morifiTero diferedenti ?Io sborferòilprczzo della 
loro libertà: ma chi predicherà vangeli, ma chi bat- 
tezzerà gentil i , ma chi affol uerà peccatori, l’appliche- , 
ràail’cfecutionede miei fini, alretcrno bene de’ricom* i 
peratidame. Ccrtoé,dal Saluatore efferii confutila- 1 
tetrd fole ore sù la Croce, oue ci faina :cflFerfìrpefi tré 
anni ne’Catechifmi,e trent’altri negli Efebei;, per 
addottrinarci, e co 'detti e coTatti ne precetti del nuo- 
uoTdlamento, aggiunto all’antico. Adunque liqoe* 
facciamoci nel bencdircla Trinità, che tanto in altoci 
rublima,con farci Coopera tòri del fuo Figliuolo, nel 
zelo dcH’Anime,vnico fine, e feopo vnico de’nofìri 
Impieghi. Le benedittionià Dio fi debbono, che tali 
cifLNonsò poi,feinoftri contenti fieno indubitati 
nella prerogatiua della Tua mifericordia , conceduta» 

. nofìricfercizij.Mi fpauentano le allegrate parole, pro- 
ferite da Crifto,c riferite da Luca MeJJìs quuiem mut- 
ta .Operarli aptemV hYQ\ .Qùc^a lagrimeiiole rarità 
diColtiuatori può vcrificarfi, anche quandoil ruolo' 
diefiiepare numcrofo,cfcmbrainfinito.Pofrono cf- 
fcregli zelatori del rAnime,eciandio ingran, turba di 

tifi , 
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cfTì ,e rari ,e pjchiffimi . Operarìj autempmcì . Non ib- 
lamcnte allora che j per conuercire tutte le parti dell- 
Vniuerlb , di poco paflTauano fettanta i Deltinàti à tale 
imprcfa jma ancheal prcrentc,nci lango catalogo , 
che la Compagnia Tchicra di Maellri ,di Gatechifti ,di 
Predicatori, di ConfeiTori, di Miflìonarij j può forfè 
dirli da Grido i OperariJ nutem PAVCl. S perocché « 
talfólgorenonatterri jC non infami le noftre Càfe, 
perche confido j cheli noltro zelo fia yero, e fia Zelo 
cuangelicOi Nondimeno, auuerandofi Torribile prò- 
tcrtationcdeirintimata rarita,0/>^>vr?'i/rt«rew;PAVCI 
doueiìzeloé Apparente, e non Malficcio, Intereffa- 
to,enon Puro, inuidiofo, e non Magnanimo: io 
quella mattina, coinpendiofamenteefaminerò, quan- 
to fieno maligne quelle tre Furie dell’Apparenza i del 
Vantaggio, edel Liuore,che pólfono trasformare > 
anzi annichilare la fanticà dell’Apollolato . il quale fe 
non è fullantiale , difintereflato , e delìderofo che 
ognuno operi, non d zelo. Incominciamo dalla prima 
infettione , che può fcoronarc , chi lauora per Grillo . 

58 Me£is quidemmu/ta édì hnimQÒa • 

carfijfefi ammacltrano;e di Corone da ottenerli j fé 
euangelicamente fi opera. MESSIS M VLTArOgnun 
di noi trionfi ,perciocheà tale Imprcfa Ignatio c’inui- 
iz.Operarijautem PAVCI:Ognuno parpitisperochci 
noil’aringOjOue innumerabili corrono,vn Iblo fi ad- 
dobba col palio. II zelodeiTAnirne è imprefa diuinilfi- 
ma,che non dee inuidiare imprefa veruna deGampio- 
ni fantificati , come li prona d’hauerlo Grillo vnica- 
mente raccomandato à Pietro, tri! gl’ incendi) del 
fuoraffinato Amore Orciò, che dourebbe à voi e à 
me fopfaft'ar l’Anima di contentezze, per l’eminenza 
de’noltri Minillerii , empiei me la mente di gelofice’l 
cuore di terrori . Ohimè; niun falfifica e ninno tofa__y 
quattrinacci di abietto rame: e innumerabili fono i ro* 
latori c i falfari) delle monete d’oro; che, quanto p’ù. 

« fpleri- 
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ricomperare il Genere' vmano dalla fciauitùdfne di 
Lucit'ero,ma per predicare lanuoua Legge,' sì aTes 
guaGÌdiMoisé,come agli accecati dagrìdoli? Senza 
dubbio, come fcrilfcPaolo à Timoteo, il Redentore 
1 .Tim. j. feirtctìpfim redcmpeionem prò omnibus . e qucft o fù 

il primario hnc del V erbo Incarnato . T uttauolta , per- 
che anche di lui affermò l’Eterno Padre , per bocca <iT* 
faia , Tfftem populis dedi eum^ ducem ac prceceptorem G , 
tthìis : quali ,quafi nella fublimitadel Magifterio j par* 
lfa.?j-4* ue,che fieclilfalTerovn tantino i chiarori della Re* 
dent ione • s ^ittttatibtts GPG^^'A’ti'l ' me eitan^e i 

re \:gmm Dei , QVI A J DEO M J SS VS S V M . Come 
ledicene : che giouerebbe a’Popoli deU’Vnincrfo lo 
fpargimentodel miofangue,in beneficio decloro Spi- , 
riti,re,nonitlruìtine’miei dogmi ,viueflero ignoran- 
ti, e moriffero difcredenti ?I o sborferò il prezzo della • 
loro libertà: ma chi predicherà vangeli, ma chi bat- 
tezzerà gentili , ma chi alTolueràpeccatori, Tappliche- 
ràall’clecutionede mieifini,aireternob8nedericom* 
perati da md. Certo é, dal Saluatore elTerli confuma- 
tc tre fole ore sù la Croce , oue ci fa lua : cff'erfi fpefi tré 
anni ne’Catcchilmi ,e trent’altri negli Efeh4pi),per 
addottrinarci, e co’dctti e coTatti nc’precetti del nuo* 
uoTdlamento,aggiunto all’antico. Adunque liquo* 
facciamoci nel bencdircla Trinità, che tantoinaltoci : 
Tubi ima, con fa rei Coopera tori del Ino Figliuolo, nel 
zelo deH’Anime,vnico fine,» feopo vnico de’noflri 
Impieghi. Le benedittionià Dio fi debbono, che tali 
cifà.Nonsò poi,feinoftri contentifieno indubitati 
nella prcrogariua della Tua mifcricordia, conceduta a i 
. roflricfercizij.Mi fpaucntar.o le allegrate parole, pro- 
ferite da Criflo,c riferite da Luca Mejfisquidem inul^ 
ta .Operarli aptemV hYQì lagrimeiiole rarità 

diColtiuatori può vcrific.arfi, anche quandoil ruolo 
dieflìepare nnmcrofo,crcmbrainfinito.PofTono cf- 
Icregli zelatori dcirAnime,etiandio ingran. turba dì 

tifi, 
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efTì ytx&xi .Operarìj autemp etnei .Non fb*> 

lamcnte allora che, per coiiuer ciré tutte le partidell- 
Vniucrfb,dipocopafrauanorettantaiDeIluiàtià tale 
imprefaj ma anche al preferì re, nel lango catalogo , 
che la Compagnia fchicra di Maeftri ,di Catechifti ,di 
Predicatori, di Confeilbri, di Miflìonarljj può forfè 
dirli da Grillo j Operarij autem PA V CI • Spero ^ 
tal fólgore non atterri) e non infami le nollre Cafe, 
perche confido j che il noltro zelo fia vero, e fia Zelo 
cuangelicOi Nondimeno, auuerandofi l’orribile pro- 
tcllationedeirintimaca xzx'xiò. ^Operarij autemV hW Ci 
doueiizeloé Apparente, e non MalficciO) InterelTa* 
to,enon Puro, inuidiofoj e non Magnanimo: io ,, 
quella mattina ,coinpendiofamente efaminerò , quan^ 
to fieno maligne quelle tré Furie dell’Apparenza, del 
Vantaggio, e del Liuore,che pOlfono trasformare > 
anzi annichilare la fantità deirApollolato.il quale ló 
non è fullantiale , difinterelfato , e dellderolb ché 
ognuno operi, non d zelo. Incominciamo dalla prima 
infettione,che può fcoronare,chi lauora per Grillo . 

38 edi Animeda fantifi- • 

Carli, fe fi ammaeltrano;e di ó)rone da ottenerli, fd 
cuangelicamente fi opera. MESSIS M VLTArOgnun 
di noi trionfi jperciocheà tale Imprcfa Ignatio c’inui** 
ta. Operarij autem PA VCI : Ognuno palpiti , peroche* 
nell’aringo, oue innumerabili corrono,vn folo fi ad- 
dobba col palio. Il zclodeirAnimeè imprefa diuinilfi- 
ma ,che non dee inuidiare imprefa veruna deVIampio- 
ni fantificati , come fi prona d’hauerlo Grillo vnica- 
mcnte raccomandato .à Pietro , trà gl’ incendi) del 
fuoraffinato Amore Orciò, che dourebbe à voi e h. 
mefopfalfar rAnima di contentezze, per Teminenza 
de’noltri Minilleri) , empie à me la mente di gelofice’l 
cuore direiTori. Ohi me; niunfallifica e niuno tofa_> 
quattrinacci di abietto rame: e innumerabili fono i to^ 
latori e i falfari) delle monete d’oro; che, quanto più. 
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rìcorriperare il Genere' vmano dalla fciauitiidfne di 
Luci fero, ma per predicare lanuoua Legge,' sì a’fe-» 
guaci di Moisé, come 'agli 'accecati dagridoli? Senza 
dubbio, come fcrilfe Paolo à Timoteo, il Redentore 
I^cdìt/emctip/imredenìpeionempro . e quello fd 

il primario hne del V òrbo Incarnato . T uttauolta , per- 
che anche di lui affermò l’Eterno Padre , per bocca d’I* 

1 aia , Tefiem popuHs dedi eum, ducer» ac prafcep'tórem Cen* 
ub'us : quali , quafi nella fublimi ta del Magifterio , par* 
lfa.55- 4* ue,che fieclilTairerovn tantino i chiarori della Re* 
dentione . ^l'i)s Cnùtatibus OPORTET me eiiangelÌ7/t>- 
>(Tl(c*^i 7 «mi 3 fÌ,QVIAlDEOMiSSVSSVM. C^me 
fedicefle : che giouerebbe a’Popoli deU’Vninerlb lo 
fpargimentodel miofangue,in beneficio de’lòro Spi- [ 
riti,fe,nonirtruitine’miei dogmi ,viuelTero ignoran- 
ti, e morilfero diferedent! ?Io sborferò il prezzo della 1 
loro libertà: ma chi predicherà vangeli, ma chi bat- 
tezzerà gentili , ma chi airolueràpeccatorijl’applicbe- 
ràall’clecutionede miei fini,aireternobenede’ricom*- 
perati danne. Certo é, dai Saluatore elTerli confuma* 
tc tre fole ore sù la Croce , oue ci fa lua : cfferlì fpefi tré 
anni ne’Catcchifmi,e trent’altri negli Efempi;,per 
addottrinarci, c co ’detti e coTatti ne’precetti del nuo» ( 
uoTcllamento, aggiunto all’antico. Adunque lique- 1 
facciamocineIbenedirclaTrinità,che tanto in alto oi 
fu bl ima, con farci Coopera tòri del luo Figliuolo, nel 
zelo dcirAnime,vnico fine,» feopo vnico de’nofìri 
Impieghi. Le benedittionià Dio fi debbono, che tali 
cifLNonsò poi,feinollri contentifieno indubitati 
nella prcrogatiua della fua milcricordia, conceduta»’ 

, noflricfercizij.Mi fpauentano le allegrate parole, pro- 
ferite da Crifio,c riferite da Luca MeJJìsquidem mul^ 
ta .Operarti aptemV hYQì - lagrimeuole rarità 

diCoItiuatori puòverific.arfi, anche quandoil ruolo 
di eflì e pare numcrofo , c fembra infinito . Poffono ef- 
fcregli zelatori dcll’Animejetiandio ingran, tur ha di ' 
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e(Tj ,e rari ,c p^chiHìmi . Operarij autempcmcì . Non fb- 
lamcnte allora che, per conuer tire tutte le partideU- 
VniuerlbjdipocopafTauanofettantai Dellinàtià tale 
imprefa jtna ancheal prdèntc,ncl lango catalogo « 
che la Compagnia Ichiera di Maeftri ,di Catechifti ,di 
Predicatori, di Confenòri, di Miflìonarijj può forfè 
dirli da Criftoj Operarij nuttm PAVCl. Spero 
tal fòlgore non atterrile non infami le noftre Càfe, 
perche confido j che il noltro zelo fia vero, e fia Zelo 
euangelico. Nondimeno, auuerandofi Torribile pro- 
tcliationedell 'intimata xsLx'xt^ ^Operarij autemVAVQV 
doueiìzelod Apparente, e non Malficcio, InterelTa* 
to,enon Puro, inuidiofo, e non Magnanimo: io 
quella mattina, compendiofamenieefanlinerò, quan- 
to fieno maligne quelle tre Furie dell’Apparenza ) del 
Vantaggio, edel Liuore,che polTono trasformare .< 
anzi annichilare la fantisà deirApollolato . il quale fe 
non é fullantiale , difintereflato , e dellderofo che 
ognuno operi, non d zelo. Incominciamo dalla prima 
ìnfettione jche può fcoronarc ,chi lauora per Grillo . 

38 Meffis quidem multa edi Animeda fantifi- 
carfijfefi ammaeltrano’e di Corone da ottenerli j fé 
euangelicamente fi opera. MESSIS M VLTArOgnun 
dlnoi trionfi ,pereiocheà tale Imprefa Ignatio c’inui- 
Operarij autem PAVCl: Ognuno palpiti sperochci 
nell’aringo, oue innumerabili corrono,vn folo fi ad- 
dobba col palio. Il zelodeirAnime è imprefa diuinilfi- 
ma ,che non dee inukliare imprefa veruna deVDampio- 
ni fantificati , come li prona d’hauerlo Crillo vnica- 
I mente raccomandato ri Pietro , tr»\ gl’ incendi) dei 
luoraffinaco Amore Orciò, che dourebbe à voi e h 
mefopfaft'ar TAnima di contentezze, per l’eminenza 
de’noltri Minillerti , empiei ine la mente di gelofice’ì 

cuore di terrori . Ohimè; niur^falfiHca e ninno tola t 

quattrinacci di abietto rame: e innumerahili fono i rcv 
latori e i faifarij delle monete d’oro; che, quanto pfói 
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e(Tì ,e rari , e p^chiflìmi . Operarij autem pittici . Non fb-* 
lamcnte allora che , per coiiuercire tutte k partidell’- 
Vniuerfb,dipocopafrauanofettantaiDeirinàtià tale 
ìmprefajoaa ancheal prefenrc,ncl lango catalogo , 
che la Compagnia Tchiera di Maellri ,di Catechifti ,di 
Predicatori, di ConfeAbri, di Miflionarij j può forfè 
dir fi da Grido ^ Operarij autem P A VCl . Spero j che_, 
talfòlgorenonatterri jC non infami le noftre Càfe, 
perche confido j cheli noltro zelo fia vero, e fia Zelo 
cuangelicoi Nondimeno, auuerandofi lorribile pro- 
tcdationcdeirintimaca ^Operarij auteiìiVAyQX 

doueiizeloé Apparente j e non Maificcio * Interefia- 
to,enon Puro j inuidiofo^ e non Magnanimo: io * 
quella mattina , coinpcndiofamente efaminerò , quan- 
to fieno maligne quelle tré Furie deirApparcnza^ del 
Vantaggio, édel Liuore,che polfono trasformare > 
anzi annichilare la fantità dell’Apollolato • il quale fe 
non è fudantiale ^ difintereflato , e delìderofo ché 
ognuno operi,noné zelo. Incominciamo dalla prima 
infertionc jche può fcoronarc ^ chi lauora per Grido . 

^8 édi Animeda fantifi- • 

carfi,fefi ammaeltrano;e di Gorone da ottenerli j fé 
cuangelicamcnte fi opera . MESSIS M VLT A:Ognun 
di noi trionfi jperciocheà tale Imprcfa Ignatio c’inui- 
ta.. Operarij autem PAVGI: Ognuno parpiti^perochci 
neil’aringojoue innumerabili corrono,vn folo fi ad- 
dobba col palio. Il zclodeH’Animeé imprefa diuinilfi- 
ma ,che non dee inuidiare imprefa veruna deKlampio- 
ni fantificaci , come fi prona d’hauerlo Grido vnica- 
mente raccomandato à Pietro , tr?\ gl’ incendi) del 
fuorafllnato Amore . Orciò^ che dourobbe à voi e k 
me fopfaffar l’Anima di contentezze, per l’eminenza 
de’noltri Miniderii , empie ri me la mente di gelofice’l 

cuore di reiTori . Ohimè; niunfalfifica e niuno tota t 

quattrinaccidiabiettorame:einniimerabili fono i rcv 
latori c i falfarij delle monete d’oro; che, qu.anto p’à 
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e fplcndonoe vagliono, tanto più foggiacdonoà fòr-» 
tici,chelctagHano,àlega,dieIea{lultera. Ecco 
tromba, che ci detta à vé^iaree ò. ttvntttiMeJJìs mul- 
ta ^Operai ij aut,em /»rtKfi.E’marauigliofoed éoltrcmo- 
do apottolico i Apparatodellanottra Vocatione. Se- 
rmnarijdi Nobiltà ittruita : Scuole di Giouentù atn- 
raaettrata ;Miffioni,otrà Infedelidi battezzati gentili, 
p.trà Eretici di Icddotti riGonàliati,o, trà Villani di 
catechiziatiignoranti: Gonteilìonali aperti à delin- 
quentirauueduti', Pergami alzati, per atterrire pec- 
canti, per atterrare abn lì ;alfitten za, cotidianaà mo-. 
ribondi per animargli al pafi'agglo, frequenze nelle 
jJrigioniperdifporrei condannati alla naorte,rara roà 
lèdelenelle Afl'embJece ne’Sinodi ,per fòttenertlc^ 
Veri tà, per mantenere la Gttittkia, per promuouere' 
le Riforme. E non efclamoremo, in tanta copia di 
Funtioni a pottoliche, proprie nottrèed efercitate da 
noi : e, che sì njaettofa Apparen- 

za, non fiaapparcnza , e fia futtanza- Voglia Iddio y 
che così non legna ànre, come accadde à Dario, Ré 
de’Mcdi c nuouo Principe di Babilonia . Quiur di mal’ 
animofopporta.ua l’ottimo Monarca, clic Daniello 
fcherniireletantovencrate Deità de’Caldei. Fr^ ette 
primo Idolodi tutti compariua cena fmifurata Statua 
di Bel,ril'plendenteodi puriflimoor-o, odi metallo più 
dielfo, pe’Iaoori, prctioib .Aqueilo Simulacro fipre- 
paraua. inogni giornata, lautittìirvo banchetto dief- 
quifica farina, di vinifaporofi, di armenti fenza nu- 
tneroefenza cefo. Or,riuolto il Regnante airifraeli- 
ta,gli dille; come non ammiri Coloiro di stalt-a ftatu- 
raedi virasi robufta, Guidai nottrocultofi confa^ra- 
no,àfuorittoro, tanti licori e tante vittime? Sorrife 
j 1 Profeta , e djlì'egli ;■ Sire, non date fedeàfVodisì 
fuergognate. La Statua, ch’adorate, hà per copertura 
vna fonilifiìma lattra di Metallo, elTendovilitti ma 
creta intutjtQlcfue membra, nè tocca bocone ditai>. 

tavittua- 
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'tavìttuaglia, depofitata a’Hioi Altari* Dìxlt I{e>} ad 
(um: non videtur tibi effe Bel viuens Deus ? an non vf 
des , quant-a comedat , ^ bìhnt quotidie ? Et ah Daniel _ 
flmWf»j:NEERRES,REX./7?(?m»/ INTRINSE- Dan-H-V 
CVS LVTEVS EST, ET FORINSECVS ^reusy 
ncque fomedìt aliquande . Ogni altro , fuorché Bel ,diuc- 
ra la fplendidezza delle voftre delizie, la copia de’vo* 
fh-i carnami , NEQyECOMEDlT ALIQV A N DO 
DIO cterrto ! Quautoè lauto il Connito, che Noi pre-« 
pariamo,inognìgiorno,anziinofini oradeU’anno, al 
zelo dell 'Anime, da Noijdoueaddottrinatejdouecom- 
punteadoueporciolte,doue mantenute neirinnocen-* ^ " 
za,doue eftratte dalla colpa, doue auuiate à Dio ! Sacri- 
:(ìcij ,'coofelfiohi , comunioni , catechifmì , teologia , e 
pred iehe. Che fecero più di ciò , o A ndrea nel l’ Acaia , o 
Tomtnafo neirindia,o Marco nell’Egitto, o Paolo e 
Pietro in Roma ? La materia é totalmente la ftefla : e 
Noi rmifuratamentefelici,fe fimilmentefoflfela formgi 
che l’anima, qual fù quella degli Apoftoli . Ecertamen*» 
te , per la più parte de’Figliuoli d’ignatio , il zelo di ellì 
raHoraiglia, almeno in qualche parte, la veracità e la 
fantità del Zelo primiero de’feruorofi Difcepoli di 
Giesù . Se poi in tutti sì grata Apparenza (ìa Suttanza , 
periamola gloria di Dio defiderata da Noi nelle efer- 
citate fatiche, lenza voler altro, fuorché la fallite deT 
proflTjmijitprofittodelleCittà , l’ellernirniode’peCcatìj 
io né l 'affermo , né il nege . 

^9 Per diffinire sì rileuantequiftione, permet- 

tetemi, che io à voi efponga vn gratiolò fuceelfo, fegui- 
to ne’tempi della Republica Romana. Dimoraua in 
Roma rn nobile fbpramodo facultofo. Teneuacoftui , 
nel r vlt ima fua danza, vn grà caffone d i grofTo ferro, con 
ferrature di fingolare hitrecciamento e à maraui- 
glra robufte . Quiui niun de’feruitori pcnetrana , c della 
Gaffa vhicocuttode e confapcuole era il Padrone defe 
io di tanta ricchezza .. Ciò fi rrfeppe dal più famofo 
• SerDm4glT-QlmT.f^Jl G Ladro 
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Ladro della Città. ^Itui j cònghietturando dalia gè^ 
lofia della cu ftódia la immenfità del Teforo, difcgnò 
di rapirle. Quando ^ vfcito in Canipagna lofTeruatO 
Cittadino j nafcottamentc fi portò Taftutó Rubatoré 

iiella Camera riferuata. In efia tanto adoperò con » 

chiaui ecOn ICue jche finalmente ^ rotti ichiaUiftelli, a- 
prilacalTa. Sperauadi veder in elTa e pelanti monete e 
grofiegioici della qual preda non apparue veftigio.i 
^el fondo del tanto ciiftodiro e fortificatQ ricouéro 
vide il delufo Rapitore vngrofìTo fafciodi.Scritture. Le 
fciolfecon rabbia iCjfchernito nelle fue fperanze^ corx 
occhi a uuderiati riconobbe! caratteri ^ e penetrò 
ciferede’fogliafFafcioati; Con teneuano quelli lurìgbe 
illructioni ai accordata Congiura'^ perdefòlare liel 
prefilTo giorno, l’autorità del Senato, e la libertà del 
Campidòglio 4 Alla tenierltà del conceputo tradimen'* 
tofi accompagnauano numerofe lettere de’cofpirati j 
CorfelubitamenterAlTaflìrKiallaraladelCónCgliOfé, , 
chieda vdienza, palesò a’Màgitlrati ì’ocditura deirim> 
minenteefierminio. Si ordinò incontanente là càttura 
del difcoperto fellone iechiefcroiritantoal Delatore , 
coriquararteeconquallòrteglifoirero venute in ma- 
no carte si fegrete . A diruela 5 Signori , io mi portai al- 
le mura del vóftroe noftrO nemico, per depredarlo nel- | 
le fame ricchezze, che podi ede . Ciò dettofi dal Ladro , 
giunfe rincatenato Traditore , e ,c'onuinto della fello- 
nià,conbreui parole fi térniipò il giudicio. Avifiadi 
tutti, nellàpuolicà piazza (elclàmò il Senato )firàngo- 
latechi ci tradiua,’ crocifiggete chi predaua. Così da 
duecarnefici * nello fielTo punto , al Congi^uratocon ca» ' 
peltro fi firinfcro le fauci , al Rubatoré fi loràrono TOfla 
conchiodi/ Vna era la voce di tutti: Vogliamo bensì 
noi cotìferuàta la Republica,ma non da chi ruba . Però 
né al traditore fi perdoni là mortele al ladro fi dia . Le 
parole del Filofofo, che loda il doppio fupplicio, de* 
creta tofauiamenteà chi COJ3 piala inteptione penetrò 
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lacoogiura, ed à chi con maluàgità la ordì, lóno ded 
gne di quella Pènna j dl cuiniuna , ne’documcnti del- CóntìòlC 
la naturi j volò più alto. J'^^aculwrAfuitCom- ultToaiy* 

pofueraiìnterJeFortunàB^ipublicacV^^^ ijiPRO** 
£)lTOREM . yt vìd%t imitile furtum fmm ypr odidii , vt 
0obis venderet*quod nulli poterai . Confiliiim videri vultft- 
iicitatem furti fui. S VST VLIT ,NON QVOD ELE- 
GIT . SED Q.VOD ILEI FAX VM PVBLICdEFE, 
lalCIT AT IS OBIECIT. f^no tepore iis^proditorenobis 
oJiendityi^fur^^uidiuit^COMPLtjAKÉildAlitiBlT y 
Óy AM D AMN A Ì^ESuftulit.^noH quod voluiufed quoi 
^^dridir.BOaNTOEXEMPLO DAMNATVS PRODh 
TOR , M ALOINVENT VS . Appróuàua óe.hunoil 
lacciodel cògiurato, e (opra eifu implora uanó gli artigli 
degli auoltoi ^afHnche non rimanere oneruo o crine di 
infame giuliitiato ; Non così tutta la T urbi lódàua il 
rigore del^Magilìrato , tanto feuero cóntri chi appa- 
riua benefattore,e nonreo. Si prefentò Auuocato de*- 
giudici e P'ifcaledelcSdannato Ladrone l’accorto Filo-* 
lòfo ^ protedando à tutti la rettitudine degli Arbitri e i 
demeriti del Crocififlb * L’accufa j difle j meriterebbe» ‘ 
Corone^ (è la rubi non la inchiodarlie al patibolo. 11 di**^ 

Ixxipri mento della cofpiracione fù cafo di chi accusò t 
ranaffioamento delle chiauaturc violate fù. feopodi 
chi fpaGma fui tronco. Sufiulìty non, quod eìegit^ fed 
quod illi Fatum publictefeliciiafts obiecit . A 1 la Dea For- 
tuna dobbiamo vittime, perché ci felua. Alla rapaci- 
tà di cottuijche , nella brama della prèda , trafgredì 1^__» 

Leggi j n dee la traue. Roma rimunera , non fauaritia ^ 
che j cercando monete j ritroua congiure, ma la fede 
di chi odia e rintraccia tradimenti . Bono exemplodamna^ 
tus prodttor , malo inuentus . Ah, quante volte può auue- 

§ ire,cheiUeloanchequando compunge, non meriti ! 

e l’Animo in ciò , che òpera , non adocchia la^ 
falute de’conuertiti , ma Tac^lamatlOne aTuoi lauo- 
li) peicEevàdiftrQàiUoaò SÌ WO) dee, come colui « 

Q a peri- 
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perire affogato da fumo, Vdite. » 

40 Ne’tempi,cheioqulfludiaua, fiorxua tfà 
noi vn famofiffimo Predicatore , per tuono di voce , per^ 
violenza di ftile ,per altezza di ftatilra , per vafticà di gc- . , 
Ili, per terrore , quaido di corde fofpefeallafua gola 
quando di Crocihffi ftaccati dal pergarao-, quando del^ 
facro biffo furiofanoente fueftito, chiamato e creduto 
Ctiona delle Metropoli , Folgore , de ’tnaluagi, T rombai 
del giudicio finale . Quello buon huomo, quantoTortu- 
l»ato negli vrli contro alla colpa, altrettanto miferabile 
pei^vogliadi applaufi , non sì torto dalpiupito paffauat 
àlla rtanza,che fabitamentecon anfia cniedeua ciò , che. 
dagli Eruditi fi diceflcdel fuodire .Aquàri entrauano ^ 
operrafciugarlo dal fudore,che in effo era oltre mo- 
docopiolb joperfollcuarlo dalPimmenfa fatica , rofte-» 
rtutatiel difcorlb,mirerabilmente domàdaua, fe a’Prin- 
cipi della Chiefa, fe a’Primati della Nobiltà , fe a’noftr! | 
fleffi più dotti era piaciuto il Ragionamento, e fe della | 
IE>ottrina da lui fpiegata con tanto ardore , la'corona 
tutta degli afcoltanti rimaneffe ftupita . Non cercaua i! 
mefehino, quanti deTuoi vditori fi lòffero buttati a’pic- 
di de’noftri Sacerdoti : non quanti lagrimaffero fangue 
- fu’peccati commeffi :n6 fe à capo chino e à bocca chiu- 
la,tbffe vfeito il Popolo,atterrito dalle minacce de'Pro- 
feci , allegati da lui . Siche Tillufo Declamatore nulla 
Tiferuaua'al zelo apoftolico della tanta coramotione | 
fetta nel Tempio, e tutta la meffe della fua lingua ful- 
minante fcruiuaairingordigia della Vanità :onde,mé- 
tr*egliappariuavnPietco,cheÌDghiottiffele pantere e 
i ferpenti del celcftiale Lenzuolo , conuertendo fcelera- • 
ti:eraegliinrealtà vn infelice Camaleonte, famelico 
di vento, e fitibondo di turbe. Or noneral’Auueni- 
fnentodella noftra Chiefa, per colpa di sì inauueduto ' 
Dicitore, vnpiùdifettuofolùcceffodiquel , che Seneca 
deferiffe? Quiui morirono due, ciod,chitradiuaechi j 

rubaua.Quì airinc6tro,chi ode fi fantificajcbi conucct* 

, preua- ] 
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4?*^4rìcaìthì afcoltà regnerà nel Cielo, non bift^ 
.gnofodi fiammel perche piange, echi dilcorre jCoIl’aU- 
,xa delle bramate lodi fi accenderà nei purgatorio pé- 
.anofi bagnidifolf®, prima di falire in gloria. 
,quìdemmu,lta ^ Ope^arij autvm pauci . J1 che à N ol tantp 
. più rincrefceua, quanto che troppo Cngolare compì?» 
riua la deformità di si qualificato Keligìoìb, quando . 
perdiuina mifericordia, tanti erano e i veri zelanti 
.jnellafie(faChiera,che afcoltàuanO;penitenti,e negli 
,altri Pergami dciritalia numerofilfimi compariuano f 
^«oftri Predicatori. Apofiòli d’intelligenza, e Angeli 
^’imentione.Ci folleuauano,perci6,nón pòco dalia 
. trifiezza di sì amaro fpettacoloi vari; e certi ragguagli 
che quà giungeuano in ogni fettimana , e delle conuer- 
^ìoni fatte e degli efempij dati, dal groifoUuoIo de'nO»* 
SacerdptijVgualmente venerati, e per quel chedicé-» 
,uano,eper quel che operauano.DiccuamO,à nofirdi 
conforto. Noi giouanì trà nói : fe degli ALLIEVI dì* 
gnatiovno^Fumodipaglià, cento fonoFuoco £uàn^ 
gelico. Altrettantodireiora Jlsìdichi predica, come di 
cibi ìnfegna , e di cW aflbl ae, fe Giesù Criilo non ini ga- 

f 'hiaccialTe ci giubili nel cuore eie proceftationi fu’ 
abbri. 

41 NonvìpcrfuadetcjdiccuàiìSàluatore a* 
<uoiDifeepoli,cheod vno (biodi voi; o pochi de’mtel 
futuri Minii^ri, fieno per tradire la fublihae salita dcTo»* 
xo Magiftcri; . Saranno molti ^c nonipochi ( anche irà 
piùfcelti Interpretidc’micì Vaiigeli,efràpiù anfàntl 
Cuftodi de miei Ouili)ooloro,che contamineraiMiocoa 
la ftoltitia de’fini la pietà delle ìmprefe , Spiegheranno 
profctie, toglieranno abufi ,conuinceranno errori , co- 
firìngeranno Satana,àpalpitarec6fufoe vinto,nel tuo- 
no de’loro corre^raenti. Io, nondimeno, difcacoerò 
Aa me, chi difcaccia diauoli ; non vdird , chi di mp parla 
con ardore: fulminerò, anche chi fulmina gli oltrag- 
^Ut 9 ^dfiJ.i»iQciQme|iU:ar§tciro]:i della mia legge ^ ' 

Éì 5 peti 
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f ierdodieinoftreranno la mia Croce, per eflere mdftra- 
ià dito, fciogliera tino da’delittii lagriman ti, perche! 
difdblti fciolgano le lingue ad ammiratione della lorQ 
Scienza . In fomma tali Fropagatori della Virtùarpet'» 
tino da me flagelli, e non mercedi, ergaftoli, e noru_> 
troni . Multi in illa aie f notate la parola M VLT 1 3 di- 
^ent mibi tDemirte ^Domine ^nonne in nomine tuo propbe- 
9 animus , isr> in nomine tuo d^emonia eiecimus K^m nomine 
tuovirtutesmultasfecimus^Bt fune eonfiteoorillis; quia 
voSfdifcedite àme <,quioper amini intuita* 
/rw.Or, fò anche chi riluce con chiarori di profetie ty 
chi libera con clòrcifìni energumeni .chi opera miraco^ 
li per padronanza di elementi , éfalnflcatore del zelo 
a^ftolico , ed é figliuolo di tenebre in tante operatio- 
ni di luce : oue né la profetia c’iUumina , nd Satana ci 
'rbbidifee, néi prodigi] ci acconipagnano, dobbiamo , 
"fortemente temere di rnondiglia nel noftroQfOjdi zii- 
* tania nel noftro grano, dì ftorteinteptioni negli fpiri*» 

tuali lauoridel npAro viuere.MVLTI</iVr»r I 

Uefecimns, ^ conjìtekor illis , quia N VN QV AM N 0*« 
VI VOS . Qui ferine sbigottito BafiUo : trop|W , trop- 
po fi rinuouano le ipocrlfie di Bel babilonico , indorato 
nella pelle, e fangoibd! vxiztxt.Si videris eos ^qtii il^ 
elàd a- Mw/wvMOyop IPSOS GIR C VMFVL 
tizisTptu* ^It^fasverd lutumfunt i atre marcidum fuffulciente» 

g». 4 i, ■ Noncbiunqueinfegna,fiprefi^e di aflìcurare alla»^ 

Chiefa i twrioni della Fede • ognuno ,che dal per- 

gamo l^ida peccati, (preme lagrime fuogliato di lodi . 
non tutt’iMiniftrideirindulgenza facranaentale (cioi« 
gonodeIinouenri,fenza bramadi legareàsé coloro * 

/ "cheprofcipigono.Conuien credere, che fia oltremoda 

jnalageuolelaSuftanzadeizelOjechedicflèfia molto 
domefticaemoltQ.facilerApparenza,feretcrno Giu- 
<dicc mutaa'fetcantadue DiwrepoJi il trionfo degli ac- 
quiftiEuSgeli.ci nel fìincfto palco di meritati fupplici]'. 
‘Ì>omne^ atim UdemQniafubìjcìuntur nobis in nomine fuo ; 

. ' Et 

j 
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|?f aU ìflis : 'vìdeh^m Satmam yjÌQutfuìgur , de calo eadftì^ 
fern, Riproaationesì fpauentofadi Opere, nell cft^rio 
xe apparenza l'antifica^e, non è 51 difficile , che non acca- 
da ; non è sì ofcura, che, anche fenza Toracolodi vn Dip 
^he la dichiari , non s'intenda ,cnonfi pa^i . 

41 Sepaffiamoper vnppqoinGerufaleinm<; 
poi ftefiìconfeirerenìo,auuenire non così di radociò , 
cheCrifto protefteràa’f^ntaftici Cooperaci della Tua 
Redentipne. Attentai pel fucceflb, perche farebbe in- 
credibile , fé non folle di fede • Noiatifi, per gran parte,! 
<jiudei de’taptì Riti Mofaici , e delle piultiplicate pro- 
Ibitioni diuine ne’cibi, ne’bagni,nellericoUe,ne lauori, 
c nelle ferie, cop cermiffione de’Ré eonfinap?i>Yit^o- 
r’iolì nelle battaglie, fabbricarono, in diftruggìmento 
della Sinagoga , vna immenfa Scuola,per addottrinarli 
nelle profanità degridplanri, Indi, efficratoil taglìodel-. 
la Circoncifione , vilipefi i tnarpii del Decalogo, sbeffa-. 
telepalmeecOcwlcatigli vlìuìdelleScenppegiee del- 
le N eomenie,furrog^ronp àgli altari le fccne,al Sanda 
Sandorum gli Anfiteatri , GYMNA-» 

SI VM IN ^KO$OU™\Sf(cmdumIe£e^ 7 ^t^ 

i^feccfunt ftbì praputiads^ recejjerunt d teft amento fatici a 
iy, iuMfunt nationìbus VÉN VNDATI S VNT, 
VT FACERENT IVIALVM.Chiclòcredeffe ! delle 
tante famiglie, fcefetattp da 'lombi di Àbramo, nd pur 
vna (ì oppofe à gli Architetti d^li Edificij facrilcgi ,né 
datuttoilgcntame palcftinp,lopra tanta imnaenfità 
di fuperftitioni, dì empietà, di (coperte ribellioni dal 
Cielo , Q fi fbatlc vna la^rima,o fi diede yn fofpiro . Qgli 
vifle conie vineua , quali pur allora fi deffe da Moisé la 
Legge » c non totalmente ella fi efiermìnaffe da q uci ta- 
ti Cuori incirconcifi .Indi à poco Antioco Ré, (confit- 
to Tolomeo, diuenne, Copra Mni credere, e luperboo 
tnaluagioperfapiunta deirÈgittoaTuoì Reami, ed 
entrò trionfante in Gcrufalemme. Rallegratoli Tim- 
^riacato T iràno di ricooofeer e Città, sia sì Canta, riue- 
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rete tuttàaTuoi Dei, econtumacealproptfeDio.tfJft. 

dàlTeitìPlodi Salomone il Candeliere di tanti iumi^ 

l’Altare di tanto prèzzo ^iTvtriboli, le Fiale ^ei Vali 
di oro finiflìmO, lènza lafciarui olaftra cheriluceffe , 
o-ioiache sfaUillafTe.E pecche non rimanere à co- 
lmo fperanza minima di ricuperare giammai il facro 
Teroro,liqnefattolo tutto, ne batté m.ontt^. ^ccepif 
altare aureum , candelabnm lummsii^ vnmerj a vaj a 

eins.i^m?farnpropDjìtìomSiiy>libatoria^^^ 

'tarioU aurea, 

quod infacìe Tmnph erat;i^ COMMIN VIT OMNI A. 

.ÒriperuerfifliraiPofterideTantiPatriarGhi, che, al to- 
tale ichiantamento- della vera Re igìone , ne pure im- 
pallidirono, nè, per oftentationc di difpiacere, fi fuelfero 
dalleglubbe vn naflro , vn erine^dal era nio ; oue videro 
foarito l’Apparato pretioCo de fiacri Muiiftcrij, prorup- 
pero in firenefiedi difiperato rammarico , (quarciai>- 
dofii le toghe , lacerandofi i volti , atterrando le menie ^ 
rompendo le cerere, e jsi piangendo c#me rugghia^ 
do notte e giorno , fii coperfero di cenere , ^ . dt 

cilizi, fi aftennerodaqualunqueofiaiiaizooconfOTto . 

Se io menta , o veramente racconti, 1 atteaeta^l Teft^ 

chefie'*ucairalIe»atoTefto.^FACT VS LS i 

PL ANCT M AGN VS in ISRAEL, isr> m OMNI 

YJOQO^OVLSyiii^ingemiuyutTù^^^ 

DVIT CONFVSlONEMjChidi noi noelclama,lto 
macatodisl infernale diuarió^.t'ontro 
PofteritàdiGiacobed llaaciben villa l elfier voi, per 
diuinodccreto^ la fipàzzaturà del Mondo ,i»en^e ve- 
dere già con occhi afidutttla defiolatiOne della 
verace, nellodio alla cireoncifiione,nell’abbracriamea* 
tode’riti pagani :eaffogate,ora, in groffi fiumidi la- 

grimeein profondi torrentidi cenere, perche à vcl t 
manca la pompa ellerigte dcgriQg«ofieri4i8^atri , 
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jYlucerneefttnte. Ah^epolture veraroenté icn bianca- 
t;C,che)Oftentando a labailr i , racchiudete cadaueri . 
-Àlloradoueuate tramortire peratfanao,quando. An- 
tioco vi permifèradorationede’SaAI ,é non quando vi 
tolfel’anredodel Tabernacolo. Vi fpargeràiddioquafi 
V iliflìnia poluere ncToiTi c negl i agol i della T erra , per- 
che ogni piede vi conculchi ^ perche ogni braccio vi. bat- 
ta, perche ogni Prìncipe v’incateni', giache voi dell anti- 
ca e lacra Religione tradite la midolla, e curtòdkc la 
fcorza.Cosìjorprofondom vn maredi contumelie é 
di fpafimi quegli Empi), che tanto prezzarono Tappa-^ 
Tcnzadello Spirito, e poco, ne curarono la {uUanza.K^- 
gio anchc.di ciò augurerei à coloro, i quali nel zelodeiE- 
anime , altro cercano che PAnimc, le non dubitàflì,cKe 
la faetta de! mio gìufto fHegno , come già accadde nelld^ 
fpclonca di Michele , non ritornalTe indietro j e in quali ' 
che guilacolpilfc noi, Muoiano grilraeliti , pcrche_> 
fioo piangono la circoaciflorie interrótta e i libri di 
jyioisè inceneriti, e tanto amaramente deploranòi tc- 
Ibri del Tempio rapiti, edlsfatti in monete . Ma die fa-i 
xebbe di noi, Iddi SI amaro rìmprcueroà noi toccalT^^ 
parte non minimal Nella giornata di domani, che fuoT 
eflcre.cncro la noftra Chiela,così fole'nnéjniun Nobile. , 
uiunPrdatOjniunPrincipc intcruengà. Manchino a* 
xioliri Organi i Mufici tutti della Capclla Pontilìcia—. , 
ÌS i un cocchio com par ifea nelle nollre piazze: bà rarilTi- 
wo il popolo, che fi accòlti ànofiri riti .1 tanti argenti i 
dedicati dalla pietà de’Fcdeli al culto diuino , non coni-; 
parifcaiio fu’noftri altari,toItici nella vicina notte da’ 
ladri .Lo lldTofegua nelle pareti fpogl late de'drappi . 
Q^al larebbo^in tanta lalitudine,in tantofilcntio,in t5 
ta perdita jC in t^ta nudità del nollro T empio , ìa npftra 
cofternatlone! ancorché non poca gen^éonorafie ^oò 
lagrime rOfia del B. Fondatore , e non n^ncalTe diiio-» 
ta turba , che nc’confelfionali , per impeto di celcfiialé 
fóntrittjQtì^jla^rujia^Sfc vìup 
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falli . Ci guarderemmo IVn raltrpattoniti,fpauentatT,' 
che si i m prouifamcnte c\ odi) Rorpa, e che Fella sì gran** 
de nt! pur pareggi ,o concorfoo nello Splendore y le 
più dimenticate felliccìupledi Ch>efc ,o fco|aofciute_> 
ne’conf,nideHaCittà,p rilegate ne’villaggi de’Mpnti 
vicini intanto , fé nelli^ magnificenza (che fuorefferc 
così fontuofac così venerata per la celebrità del Tan- 
to Padre \ fe nella calca di Caualieri edi Primati , fe ne’ 
riuerbcri dc’calici gioiellatti cdel tanto argentocpn.n 
iècratoà Chtirtp^chi aftifieoallaMclTa foJenneo a’dpc 
Vefpri , fenza intenerirli a’falnii , fenza rifpettare il fa*» 
orificio, fepza inginpechiarfi a’cprpi fanti in abbomi- 

nati circoli fcandalizzafTe 4*^anieri co’rifi e cp’dilcorfi , o 
indecentemente fedcndo^cpp guardi sfacciati cenfuraC? 
feiguernimenti delle Pap^eeh’entrano^la Corte chp 
àttornia \ Graqdigenpliefti, adoratori dell’ Qfiia ; forfè, 
iforfe non ognuno di. noi diuaniperebheper ira , in tanto 
naufragiodella Pietà , e io sì deteftato facrile^p , di rif« 
petto perduto à Dio, di. nùerenza negata e a’Reliquia- 
tije à gl’inni. Io per yna pj^rte, veggo notabilmente 
offufcata,anco dcntro.inpftri Tempiijnel rimbombo 
clcllefinfonie,Iadeteftationedellccolpe,la inuocatio-. | 
ne de’Santi , la frequenza dcTacramenti : c dairaltr» 
banda non riconofeo , in ognup di noi,quel rife«ttimea- 
to,chc conuerrebbe.in sì notabile ecliflie déiramore 
diuinòedel timore. Mi lì deferirono 1 nomi dc’Perlb- 
raggi ,checon la Iproprefcnza. glorificano inollri alta- 
ri. Ciò non riprouo, anzi ciò lodo, per ricpnolcerei de- 
biti della Bo/ìra olTeruanza verfogl’lneranditori delle ] 
polire Fede ^ Mach! mi defCriueq^uei,che»comunicati e 
confefl'atijomutoli o fupplicanti hannojconfumati i gi- 
nocchi nella lungbezw delle nreghierc ,e nell’ipnnobi- 
leaffiftenzaairadorato ScpolcrodelSanto ? Non mai 
permetta l’Eterno Padre, chelìanio più Iblleciti, nelle 
noftre Solennità, del concorfo, che della compun* 
tiene i e che da Noi più fi procuri la pompa , che ^ 
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In altri tempi niuna cetera e niun organo rifò- 
jaauanellenoftrcChiefermainciTele Comunioni de’ 

IFedèli contri ti comìnciaua no dall’alba, e nè pure fini- 
va no nel mezzo giorno , Si che le Mufiche,à noi firanie- 
re , le imparammo dagli altri : ma^i altri da noi ^pré- 
iero il frequente vfo della Comunione diuina. Guar- 
diamoci, che, pian plano, altroue piò, che nc’noftri T em- 
pi}, li difpenurOftia confecrata a’^poli lagrimofi; e 
che,non inuidiandoli à noi la fantitàde’praticatiSagra- 
juentijS’inuidij loftrepltodeTuoni,e’l traftullode’tril- 
* li . Saremmo.quandocio feguilTe( il che fin’ora verame- 
tc non fiegue)poco diflòmigiianti dagrifraeliti , che de- 
tedammò troppo rammaricati ,non de’R iti aboliti,ma 
de 'vali limiefattì . qttidem multa ^ Qperarij autem 

P AVCI .Del qual rinfacciamentoci renderemmo me- 
riteuolijquandoepococidolclTjmodclladiuotionedi- • 
tninuita,e molto ci addoloralfimodeila calca mancata. 
Oh,quantoé facilegii|daizzare, anche da chi adora Cri- 
ftocrocifilfo da’Giùdei«eantiponecon le dottrine alle 
^ofifolane vfanze deli antica Legge gli vii fpirituaU 
della nuoua. 

4-5 Pcrmegliodichfararesì pernicioforilchio di 
preferire 1 *A ppar&a alla Suftàza aeHlftituto rcligiolb 
c del Profitto euangelico , mi conuiene ritornare afìc;^ 
Crot\achedcl vecchioTeftam6to.Quiuincl primo Li- 
_ bro de’Rè leggiamo le amare doglienzc,cheiI Popolo 
fece conSamuclc,per lo trai ignamentode’Figliuoli,che 
Tottimo Sacerdote fi era furrogati nel comando delle 
. Tribù. Difieroalterati al buon Vecchio i Capi tiittildel 
Volgo : tu feuuifii^etfili} tuì non amhulant in vìjs tuis. i ,Reg.8. j. 

'Confiituenobis ^gem^vt iudicet »o /.Datale bisbiglio non 
fùmoleilatoglàmai il Pontefice Eli, tanto più v occhio c 
d’Iniedi fpirìtodi quel, che folTeTinquietato SamucU 
lo. E pure i due Figliuoli di lui Ofni ,c Finees furono i- 
ncftinnabilmcte peggiori deTigliuolidcirottimo Pre- 
didente . Come dunque tanto feb iamazzo , oue meno {i 
, . .; pecca; 
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pecca , € tanta conniuenza,ouc ìnSiano i faérilégil? Dw 
riu^ la differenza degli yrli popolari, così mitigati con 
gli Eredi di Eli , così implacabili con la proledi Samue- 
le ,dalladiuerfitàde’vitij , notati dalla plebe ne’Gouer- 
nàti . ISuftituiti à Samuele voleuanoleprimitie de’po- 
deri, il meglio delle guardarobe^ìl fioredellcldelizie ; 
turbando lagiuftitia ne’giudicij, e fmungendoa’litigàti 
le hot^C'Declinauerutpoft aiiaritia^cceperuntque munera^ 
3 . is^piTuerterunthidicìum^OìQÌtVmtts^'^tt ló contrario, 

lafciando a’Giudici libertà di decidere , c attenendofidai 
publicheeftorfionio ne’roercatione’tribunali, sfbga- 

uano sfacciatamente le indegnità del le loro voglieinell 
vfurparfi le carni più graffe degli olocaufU, e nel defl^ 
tareleD6zellcdedieatcàirAltarc.DORMIERVNT 
i.Res.» c«mMVLlERiBVS ,quafob[eruabant adaftiumTdber- 
w< naculi Et tratpeccatim buerorimgr'Adeninns c ora Domi- 

ttOsqiiìa extrabebant bomìnes àfacnficio Domini.^t^o iSa* 
^ .crilegij ,diDiooltraggiato nella fina Gafa ,dell'Opeltó 
/ offefa tra’ì’i miami delT abernacolo chiufo a’Sacrificà- 

ti,delfaccodatoalleVittime,de’làcriMinifterijrédutv 
baratterie di rube fcandalofe,del diuinoAlt^e aiuta* 
'.toiri infernale voragine d’infatiàbile cupidigia e di 
'Sfrenata incontinenza. Tutto,nondimeno jSi enorn^ 
-Caosdì maluagità edi barbarie fi fopportò da^poli 
fottomeffj, perche loro non toccauanoói telonij o i 
vigneti. Vada pure foffoprat^i rito di abbandonata 

Diuirùtà, che niunofornierà voce di querela jpurche , 

nella vniuerfale ribell ione de’Leuiti dalla Religione 
profanata, dianzi ciafcheduno con quiete lotto 1 ombra 
delle pergole , e a’dar i; , chi regge , non procuri accrefci* 
mento . tà to fuccedette Cotto E1 1 , infamato da le brup 
turecommcfleedagli affalfinainenti ripetuti da rigli- 
uoli,nonnelforoàdanno della plebe, ma nel Tempio 

inditturboderacrificaDairaltraparte,tencheliK^ 

lò arda nel T abernacolo ^benché fieno illibate le Oitie, 

benché i Salmi ficaatifio , benché gli Altarlfi frequem 

tlQOjQ 
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ttàO,ecuftoditi daU’integrità de’Miniftn, e addobbati 
da’teforifcdelmeiKe ritenuti :feo vn fido fi chiede a‘ 
litiganti, od vnmanipolofitogliea’mieticorijo vna ta- 
uola colorita fi irasferifcc da’muri dc’Ciftadini 
paretide’Comàdanti,j cardini del Cielo fi fconuolgono, 
i latrati delle Prouiode affordano i Regni. DecHnam- 
trunt pojl auaritiam^accepernmqite rmaera^ Ecco i 1 tuun 7 , 
che, pregno di faette, và dietro al lampo dcirinte- 
rcfle: Fili) tui non ambulant in vijs tuìs . Confi) tue nobit 
Troppofarebbonolantificatelecomunità reli- 
giofei fe talora anche in e(Te il rifentinìento e del cor- 
dc^lio interno e dellefiernedoglienze non tbfie più oc- > 
cefiiuo ne’danni deH’apparenza, che negli (capi ta menti 
della fuftanza.Non entro ne’Chiofiri altrui , nc vifiro le 
tante Chiefedella Compagnia à me commeire . Mi fer- 
mo in querta,ch’é congiunta alla Cafa, oue io ragio- 
no. Attenti. Dal pergamo di clfaragionauaà gi*an_j 
Gente nq’giorni delia guardi ma, già fono molti anni , 
vn noftro Sacerdote, quanto innocente di coftumi , tan- 
to vano c infruttifero di periodi. Tutto era il pouereU 
lo,nella lunghezza de’puerili Difcorfi,mere fralche di 
flerililfima loquacità; tutto era primauera di fioriti.fi- 
nonimi .' I facritefii o m5cauanoaffatto,o ne’fuoi labbri 
Ctrauertiuanodiprofecieinpoefie- Nòvi era fauilla di 
SpiritoSanto, ballante ad accendere vna paglia. Nd 
pure nella perora rione da quella bocca inghirlandata 
feorreua lampo di vangelo, à qual die pallore de’delin- 
quenti.GIiarchibalenidigiouanilidclcrittionioccu- 
pauanol’oradeirimbeliettato Ragionamento. Bendila 
calca era cosi denta, che appena reftaua luogo nejl’vl- 
tiino pauimemo della Tribuna alla gente, atcorfa da 
ogni Rione di Roma, non tanto per vdirc chi difeorre- 
ua, quanto pei ammirarlo, terrete velocilTimo nella ri- 
dondanza delle voci , e fcoglio immobilene gef i intra- 
lafciatL Scappata à cofiui non sò quale approuatione 
di Ladre morefche,quì cenfurate come polticce c finte ^ 

gli 
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iWttìàlagrlm.e , eproftendehdogVi tutti prima a’crepà 
^uori della penitenza , indi a banchetti dell’Kucariltiai 
Lararitàdccóilcorrentirendeuaànon pochidi noi pò- 
cofaporofa la veitìenza del Ragioiuinte: u benché ri- 
sii ira (Timo le lagrime ih chi vdiufl, e la fiamma in chi 
^ariana, tuttàuolta perche la turba non era numérofa, 
il fuoco fembraua ghiaccio, la cenere paireua poluere , 
i tuoni della córrettione fi fprezzàuano quafi fufuri 
dì cannéto agitato, il grano eletto di feuere dottrine , 
cheatterriuanofcandalofi , non fi diftingueuaiio dalla 
pula e dalla paglia^ che ferlie a giumenti di fìrame . 
Quandoàsi fruttifero Letterato fi fofTcchiufa la bocca 
da’fupremi Gouernantì , sà lddio,fc,pér riaprirgliela ,fi 
foffe aperta vna bócca . A’figl iuoli di Samuele ogni neo 
rinfaccia come pòfiéma, perché conferuando al, Ta- 
bernacóloéóràtiohi eincenfi jnort ingraffano a’Popo- 
li nè tenute nè mandre . Né io Così amararhéhte ciò 
pìangoinnoi^percheoftequentementcosò trà noiau.* 
tierigàjò perche in nói foli sì fconciodluàrló accada. * 
Sì deforme fconccrto di Zelò falfi ficaw,pér fomma iilii- 
fericordiadi Dio^érariflìmonc'noRri Tempi] > benché 
lionfiacome vórrei jC totàlmente impoflìbile,e quali 
ferapréinfolito. Volentièri mor/ei in quella ftefia tat- 
tcdrà,<Mié ora Irtconfolabile m l nli dolgo.fc Chrilló, Fd- 
datórédellaChiefejSbandiflédatuttiafi altri T^empij 
òdi nobili Collagiateocli facri Ordini ,1 ’applaiifo à chi 
yànàrriénte difedrre j la calca à chi anche ridico^ofi* 
mente ragiona: tolleraridoG pur tròppo, étiandiodà 
ben rego! ate Comunità , sì de tettati traditóri deli 'Ani-* 
mee prò lanàtorl delle Bibbìè, purché loro non manchi 
anfiteatro di folta turba i che innalzi al Ciclo ^ chi 
non chiùde l’infcmd.Deh,perchcogni Apollolico Co-^ 
mune,c’I noli ro ^ più d’ogni altro, non fù tacere.cfii vtii- 
nlente riori parla ? Perche ogni facro Chiòftro iìoel_* 
dtfpreZza e non fulmina tutto queirappafato d’impre- 
^ ew.AP§eiic|;ie, efie n<?0 pronwoue folléruanza del De.- 

c.alo^o^ 
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f?elo3odic non perfuade l’abbraccia mente della CrCK 
ce 5 che non premere co’piedi e conculcare ^all’ani- 
mo ratte le vanit'àdel Mondo, chesìfcopertamente » j 

k’.lìnga, chi fi danna? • ' | 

. 44 lo,penm«i,c 4 [edo,Ghedi ciò farebbe maeflra 

ù noi ciucila infelice Niwra di Eli , cheda me farà iix_> 
aitroDifcorfo o rammemorata e delcritta. Moriiia , 
cóme rapcte,racidok)Fata Feminina,per le male nuoue 
dcirArcaprigiomcra,delle Tribù sba.ragliate, del pa- 
rctadojdouc ycciroda’FiIiftei,edoiiegafiigatodaDk>. 
Nèvalfe, perfolleuarla, il mafehio figliuolo prefèn-» ; 
ra tolo da Uè M a m mane . timeas , quìa filìumpcperifii . 

kt non refpomlit eis^neq;anìmaduertit ,Or 3 L à cortei l’eter- 
na Prouidenza , per raddolcire l’agonia, rifaccia, ogni 
perditc^erifulcitiogoidofunto. Vialzo la portiera , e,, j 
hi compagnia vortra ^dico alla moribonda : buona nuo- 
wa , e per voi c per- noi . Miracolofamentc é ritornato in i 
vita il Pontefice, vortro fuocero . Viuonofimilmente, 
con inaudito prodigio, il vortro marito"e’l' vortro, co- 
gnato. RimeiJbfi in piedi rEfercito disfatto, hà data 
tal rotta a’nemici , die à noi manca no e catene e corde , 


per legare a’carri del Trionfo i Filirtei ioiprigiona-ti , 
Kimarrcbbepii\diprimamutola la Matrona, nè alze- 
rebbe occhio per rimirarci . Con faccia rluolta al muro^ 
Ili tanta copia e di riportate vittorie e di parenti re- 
Rnanti, chiederebbe, fc l’Arca diDio fia in nortra mano. 
Ep^che,reftandocllaconDagona’piedi nel Delubro 
dcgilncirt'oncìff,non la potremmo rapprdèntare ,ori-» 
porta nel TabernacolOjOiflcenfarada'Saccrdoti ,direb- 
pc l’addoloiata Agonizzante: fe il diuino Depofito 
nonfièricuperatodalle nofkefpadc, in qualunque 
acclan^ tiene di fconfitti auueriarij, di ritolte band ie- 
re, di riportato bottino, dlrifufcitati cadaueri , voi fie- 
le, quantoerauate,cmiierie fchiaui.'e io muoio, per 
non viiierc sfortirn ata . Translat-a efi gloria Dei Ijrael , 
LA capta efi co. Dei . Voc .1 io mctf i re , direbbe fecRi 

prcraai 
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DoBXkà^i&l^rca^ Uittauia inciuiog . 
•predàde’FUiftel ,quancunquècosìgl€>rioraaiente 
vofttó Aftetriontìno de’nórftri nenoict Per lo contrario • 
■non morrei, nna vorrei viuere, lè , perfeberaodoDoi nc 
ceppidellalcbiàui rodine e. difonoraci dalla iugj3) Che 
•preìéchiilfaluò jtifedeÉfe preflb noi l’Arca del 
nientojnonpiùfcruad’lddlacp^ma Saptoario e Kegir 
ha didii adom Diou^ Muoio ^ non perche iPamo ibnzji 
ift-egi drvittoiic » ma perche , prónt a TÀrca) non hanio 
capaci nd di felicità né di glorie .• Translata e/? piaria 
nei Jfrael.qV lA CAPTA E5T ARCA àéi.Se 1 Ar 
ca ci manca, ci manca ogni fqrtuna . C^ni ay»ndaza.cU 

f >redainenti , di trc>A:iI*Tdi j^ftorali,e ^ToetciSÌtè:Ou)r 
a ,m*comi«nfano tuttiinUeme pregi s’inuidiajiila (b^ 
la aiTen^ aeli’Arca.Àh,fek Anime non (i conuertonp 
fieil'e nófltseChifcfe , fé gli Errori non^ confutano nelr- 
le noRre Scuolcjfe i>ufW)tCoftuml non sinregoano neV* 
Je nofire Vriiberfìtàf^fechi conuecTacon apinon fi Tanf 
tifica j-iknon rirplend.ppofpn fama diyjrtó e«?inentp 
gli afifoluei da’nofiri Sacerdpci « i freqi^i^gntide’nofih 
Oratori 1 per quaOtx^^enotiinnupaer^hjli'.ì l^^epcdi 
ikllcaofhe CattediceyOj^.DWmcfofi com&n^iHdchicr 
ditoii de’wfiri Gbnngll nfillc.noftre porterie j.fiàijao 
n ì ente, e dpbhiami ristarci orl>n Un fiémé ft 
difeted^Ual npfiRoPadi^pfirchqnpn pftrqorMs^.àJjf 
Cbiéfa redeli eompuntU: Infed^i iiliiifBnii|i ^Pi^fi^ 
Pratélli mici cariffim^fè'la calca di graiW^i mìhrml, 
che tiriamo alle Qoiire Fede con canta 
maeflà di luopi,di voci , di drappi £e dl^porì y 
afijjfte dinota yc profcipl tkdijonpra c(W jgiT«r^i curitm 
ccondifcorfi mondani la Diuinità de’lapìfici e 
vffici, qual diffcrepzapaflerà tra nofiri^ben concili 
li A ItariiC le tanto ricche Credente 4eTf>jE^ 
noli re Fefte e i loro ( fui per ^^re fidlipi (jhcwtno {B^- 
Ghetti c Allodi ! Ah , fiifianzà di Sagrafnéht* tréqiiei> 
laciya’qualis ipdirizzi'tptta l’apparcma de'oòfth ap» 

< Sfr^om-ìiflT’Qltuat.yU* ‘ ft ' *paVà- "* 
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{>arati ! S€dmcrfamétìte óperàflhtìOi éfdaaierebbg 
Oiesù : Me^S quidtm multa^Opèrarij autempauci. T atcaf 
uia, auando, arrenderci veri Cooperatori di Gridò 
nella (aiuce dell’ Anime ybadaiTe 1 andar lioi diètro al- 
la Su (lanea e non all'Apparenza del zelo,c6fidereLchè 
& noi^in qualche guifa yConnenilTe il pregiò di veri Opè^ 
ffatori)mentre o tutti^o quali tutti gli AHleiti del Beato 
Padre fì adàticatioin iniegnare buone dottrine, in idrui 
re feriàmente Panime^in perfuadcre à chic’inuiti) à chi 
ci vuole, à chi ci iì^ue ,con ferietà di vod ^Còa veraci* 
tà di dogmi , con fantità di efemplj e di opete ^ Toder* 
vanza del là Legge di uina I Torrore a’fal 1 1 gra ui,rinuit* 
ta'brama di fa luard. Veggo follecitudine indefeda ih 
^hi alcolta penitenti : intendo, ne’nodri Maeftri^odio 
à fottigliezzerumolè ,dudiodi pfodtceuole fapitoza : 
ododà^nodrl Midlonarij^óntiiarauigliadi tutta v£u<* 
ropà,muute4e Babilonie in Gemlòlime « e fendute le 
NiniuicondannatcdaOiohi Niniul riaobfacciate da 
Dio . 11 tanto concm'iballe buone Morti ; il tanto fàn^ 
■gue Q>ar(b negli Oratori) fegreti , le conferenze di d 
accelofpirìto praticate nelle publiche Congregationi ; 
le Comunioni generali celebrate da Noi e frequentate 
dal Popolodn ogni mefe , ne’Rioni di Roma ; le predi- 
che da noi ntte,col Croci filTo nel pugno , a'contadini e 
a^'cittadini delle piazze ; la tanta moititudine 5 cbe , in« 
jbàlberata la Croce , da noi fi guida à lagrimare e à trch 
ciàrfi, in ogni fera delle Fede, nelle fotterranee fofièe | 
nel fachirio rupètiore della Penitenza , eretta e »ucr- 
oaca dal Colldmio Romàno^ mi aificuranq fiabilità n5 
poro la brama fra noi di Zelo ,non apparente , màettan- 

gclRo. V 

4Ì AlquantopiùdubbioibviuOffeil telo no* , 
(Ira compaia incoronato da quella generafità^ che ad , 
efibbifbgna,cGcuì magnanimatifété rifiuti qualunque 
Tantalio, per non volere neTuoi lauoti altra tìcotìi-* 
pcnpàTfuorcheDioglori^càto.Pcrcli^ tant’ohrefi fu- 


GLORIA FIDIA . 


itj 


Vlkirfiio ìe n^reiiidiiRiiia^dk^iàiiao emùlarei non chi 
coltiua Albert^ itìa chfcoobUitaMarini . Tanto ptediflb 
Xacheria nel eenocapodeTuoi Vaticlntì^aflef 
^nHfeptàn^culifmt;g^c^ SCvLI%^R AM 

ElYà^i, aH Bomims éMerekuumi,^ nvfcutin inirnuU 
tateminr*)tiUiusin dif ♦«« iPareua^chc la Mircricor- 
diàcmniTOtentedOheflciiòminare l’Animó, còmierti- 
tt4à sé., Piante piàtoite y efee ftatuc , cantando maffi* 
cnateenreDauià d«glihuomini raùuéduti) Erit tmn^ 
^u»m lign^ ^^dplamatwÈftJk fetus Memfi^ààqmrumv 

lÉMCd dahìt£irutiiLm Cuantin ti^nkw Curk ic 


Vi inj§((inai nuiiar 

^ariicC'péf lo più dagli wvu* intirtcntc , xrs 
dal rortr^di lui nella falao delle Reggie Ò dé’Umpi*- 
o^Ii * L Albero, pc^ iocDotmrto-vpafce chi lo^itlna* 
^meil Vitame abbeutìraqchi lo potd-. NàllA da 
Nolofirperi^ofi Chiegga^ofi vogiia da chi, per Tdi 
pera noftt^ da duro naalTo fi é figurato in fiptiolo <il 
Àbramo. Ogni peccatore, .proìcioltod#n<^ ,paflì 
▼uole^né più ritorni da noi. Gli amma^iràti nelle nò^ 
ftte Scuole, ouefienogiunti alla lauéeà delle Dottrine 
Jfcoltare, ned rimirino ^ né ci amino . Nulla l^ra dal 
GolofTo intagliato^ chi più accuratamente di Fidia lo' 
lauorò ! Le fue ricompenfe iàrannoo k penfiOni o4eo« 
noranze jch^l Prii^ipegii prcpararin rimoncriitìone 
dell Opera . Da Crifto vogliamo molto ^perche voglia- 
mo c la fua gloria c'i fuo compiacimento .A gli Suo. 

H a mini 


Zuiui:»: 


v^uì; 
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jjftliH rimAndianio Jndièèrologri^ irertdimento dì< grat{e i 
^oi.pfQtBiUtioiic diiohfcdighifógfti-fuono di gratitu- 

cid,cijc daiz^: fi opera. Qpì sicché ognan di voi al* 
2a le oiiWJi al Gelo , e benedice J^eicroo Padre, che all * 
lllicutqopltrQhàconccdota^sl gran vanto di*rifiutato 
»icrcedi> , Anche oùe , e con lode di PoumàitO!» riolai 
td e^qoapprQuatioiie di Prouidenxa lodeuolè)' gLtai* 
trilaq’r<£ ad^ti OrdinìtammècicoHoiiirt^oeda'Sea 
deli;, nella fantiUde’Ioro^JVSinillerij, preuaricherebb^ 

• u Coinpagnia,fe,in qualunque funtione diSpiritdiw» 
allontanane la mànoetiandio da vna fola monetari c-A4 
dunque,attorniatì noida proibitiohi , affatto indifoenb 
labili), nel comandato rifiufo di qualunque {Upendiò^fB 
giubiliamo di cfercitaroil zelo dèli’ Anime, cotalmdAed 
liberodall ombra fteffa deirinteréffe . ' -, oii'.ff 

, 4^ ^*^^co’Yantamenti,dice Gregorio i Con* 

ciouachc anche la .Simonia non eftrae le foe^ipe'ré.cbo 

delU 

zita de. Teloni j non bifognando.né oro. né argento * 'j 
traffica oggetti fpirituali , fia feguace di Si< 
inQn Mago* Setu ricerchi )icriue il gran Pontéfice ’l 

portiere , -chi vuoi promuouereSoà 
gradi' facri qad onori confolariife tu abbaffi àfermih 
acclamationi di quanto e.pcnfi e operi, chi date ad# 
petta o fagra.menti o prebende , feì ooslinfetto difimo^ 
pia, quanto foffe contami nato dalebbra il tanto.* men# 
arcuato Naa^n. Perciò Ifoìa.non lodò chi abbomW 
^uaqìcdagliee vafid’oro,chi rihuttaua drappù da vc*^ 
ftirli e droghe da cibarfi;naa bensì chi rigettaua dal fuò*. 



fenoqualfifiaoffcrta,che rimuneri, o le fentenzecHa; 
pronunzia àfauorede delinquenti ,ole grafie che tiii# 


ii^u/ny^Hma^i;rUier(t Vropbeta ^fut : eniiexcuùt mamt^ 
AE^OMNI MVNEkE- j^qn} enìm dicit^ qui 
txmu manmfMs A MVNBRE , f<d adimxit , AB- 


OMNI; 


mVIQIA U j 

OMNI : quìa aììud (Jì mtmus ah chfcqkìo^ anudmtmis i 
manuyalmd munusà lingua. Tunc ergo abomni miinere 
tmirìus excutit , quando ^m diuinis rebus, non folum nullam 

AM H VMA N AM GR A TiAM 
N ON R fiClVlRlT . Sècpsi é,come indubitalamence 
é-, foggi ace all cfecrau.taccia d’interefl'ato, chinoa _3 
ifcuoteda sceapprouamenti elufinghe, e molto pià 
Chipretendocdipen^enaee vifite dagl irtruitida sé : 

quantoéfacile,cheanchedaNoi^ìfegregatida ftipen^ ' 
dij e sUoncani-da mercedi, li cafchi nel baratro deirin- 
t^clfelSe, chi ragiona in publico, fi affama di applau- ■ 

^popolari ifciChf dalle cattedre fpiega o delizie d! 
l^cti fottigliezze 4 j'FilofofìjO canoni di Concili; o 
dogmi di Scritture, fi compiace, quando gli ammae- 
RratU’ammirano,efi attrfila, fc il teatrononapplau^ * . 
de;tal fece di preconij e tal f^me dr vento lordano i cri». 

Halli delle noftreoperationi col loto di congratulationj 
mendicate.Molta più, e affai peggio perde le piume 
de’luoi voli quel zelo, che^ rilchiarando le coicienze 
ottenebrate da dubbi), ©nettando l'anim'c da macchie 
dìcolpa, vuole gli afioluti, c gl’iffruiti vnicamenteo 
orocifaffì al fuQ Tribuna/edella penitenza,© idolatri di 
quella luce, che i fuoi oracoli fpargono à chi fecofi 
configlia. Nò, nò: Exeutit manns fuas AB OMNI 
IVIVNERE. Se vogliamo cffereMiniftri apofiolicidi 
aelo fupetiorejà vantaggi , non foggettiamo i benefica- 
ti da noi, oàccjebrare le nollre dottrine, o à frequen- 
tare le doftre porte. Néci ami,néci lodi, e né pure 
ci miri ,chi ignorante fù addottrinato da noi, chi pec- 
<atorefùdanoi ricondotto ne*lèntieri della Ulule. Nè 
pure de’noftri nomi fi ricordi, chi, per noftra teftimo- 
nianza,ogiunfeà feggiiiluftri,ogodc inuidiate prc^ 
xninenze. ■ 

47 _I^‘Co poco, e non purifico dalla ruggine^ 
obbrobriofadi accettare mercedi il noftro zelo, le fola- 
mente loslontanodal fol|ecito della buona corrifpon- 

H J " denzà 
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4enu e ddlagnHcu4me Voglio ) che 

fnouiapio il profitto e 4egl’ingKni*e dc’cuori ancb.eo^ 
ue,oglfinn9lzatid$ooici ab>baliliilÌlcrO )0 griliuminaci 
da noi rendefleroà ik>ì, p^ p^e d’Àngioli> offig^ 
«uuclenate: per le caparro dell -eteraa quiete; proc«* 
fate loro ,eulif , mal^dicenze jpeFfècutioni.e tontieoti ; 
A tanta altura di purità ncH’o^rare vi fublimo, perche 
tantanepreicriiTeGrifioa Pietro; quando lo coftittÀ 
pontefice deTuei Fedeli. Nél coiili^na te, per rvltir* 
/ ma volta , con più éhergiaUSaluatore del h^ndolo 

chiaui deCCielo airamante DifeepoiO ,Tubitainaue 4 
lui ^pofèi difbnori e le pene della decretata: crocifil&o* 
ne ,1-^iaìno fedelmente il T ^(hT^mas me ? 

loAKii. 0 is . %Ant€H ^mendico tHfh citmejfes iunior ^ci^ebas^ tèy 
^ambulatas y^bi volebas : r^4(/rriBryèwaer</,£xTEId«> 

DESMANVSTVAS,ET AUVS TEaNGET. 
ET DVCET,QV QT V NON VlS- Pietro,tu rende, 
fai, con le tue voc^ Roma di maeftra d’ errori dilcepohi 
di verità Tu in efla tramuterai il Panteon d'ogni fal?- 
la Deità in vero Tempio di Dio vluo . Tu lauerai^ 
tanto fangue profano deUa crudele Republica coli’in» 
. nocente fangue de miei Martki .Per térimperio Ro« 
mano,cheà molti Regni domina con vìo|en^ di fpie« 
tata tirannia, conquiderà, in tutt’i RèamidellaTerrail 
paeificodominiodi tutte rAnime iper tutte fantificar* 
le. Non ti pforaettere, cuctauia,m rjc^nitionedi si 
clorioi^ Comando, acciai utoà s\ maeitofa Città, o 
i^iotr^’Senatorl ^olu<^ tra’Conlolari ^Ti féppellU 
rannonellecauerne delpubliéo Carcere ti confegne- 
ranno airinfamia di (piecati. manigoldi ^ commuter^a 
il trono duuto alla ginndetza de’tuoi benefici) nell’ob» 
brobriofo tresco di Croce, riuol tata uìVip^iù •*^dius 
€ingétu yi^ducet lòiiónpc^vdirc le 
^oglienze di alami nodri Operatòri , trop^ intoJlC' 
f pati dei maleenorme, che nondi rado la Compagnia 
t * ' riceue 
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rlcciic da quei , che non negano, nè poflbno negare il 
gran bene, riceuutodaeifa, maiTimamente ne’primì 
anni della Giouentù,fQttratta a’vicij, perrcduc^tione 
che da noi ebbero, arricchita di fcienze, apjwcfe nel- 
la ferietà delle nortre Accademie» Tutto noi facemmo 
per eilì , e nulla tanti fanno per noi. Anzi, cornei dalle 
poppeedellaPictàedella Dottrina, che loro ifiillam'* 
mo, fi foflc loro tra fmeflbo fiele o toflìco,edmottcg- 

t iano bene fpeflo,e più fj^flbci abbattono,Seciò fegue, 
eati noi : poiché ra0bmigliaiiioPietro,à cui Roma ,ie 
ricompenla ,e delloStregone azzoppato della Idola*^ 
t ria sbandita, edella Trinità conQtciuta,e dell’Inno* 
cenza perfuala , e della Sedia Pontificia fida in efia , al- 
zò l’ignominia del patibolo , facendolo fpafimare (òtto 
canaglie di boia . V^fce oues meas : Quefioé ,qu 6 l che 
diede. «/</«!/ cinget te^isr>ductttf^qud tu «owrij.Que* 
fio d quello, che, dopo benemerenza cori inenarrabi- 
le , riceud Pietro da Roma . Q guardi Iddio dalla gra- 
titudine degli huomini nella mintiplicitàde’Minmerii 
c nell'altura degrinfegnamenti » Xn tal calo , fé ^ni 
addottrinato da Noi , efe ogni ramificato e illuroinav 
tOf da noi ci prot^gede,d }auorifie,e ciamafiè, po- 
ca parte de*Paefi Cattolici non baccrebbe le noilre ma- 
ni, non fi firingerebbe al nofiro Ceno , Onde noi,ticono- 
fciuti nelle nofire fatiche con temporali mercedi, de- 
caderemmo dagli eterni fiipendij, e> pagati de’ooilri 
fudori nella vita prcfente,niun credito troueremmone*. 
cegiftri del Qelo . Stenda pure il braccio à tranfitorÌQ^ 
rimunerationi ,chi non crede le peipetucie chi , nel ben 
dell anìme , non affatica per Dio » Quanto più odi) racr 
cogliamo dal Mondo, tanto più crefce,à prò nofiro « 
l’amore di Crifto inuerfb Noi . Pafcoli da noi procurati 
alle Gregeie del Saluatore , e Patiboli à noi ordinati da 
N eronc ^ono i contratti pontifidi frà Criftoe Pietro • 
%Amen dico tìbi , quia alius dUcet te , quò tu non vis • Dee Ìl 
aelo noto imitare il Mongibello. Tal Monte, im- 

H 4 menfi? 
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Àienroedi altezza e di mole , con le fiamme y dbeibllch 
uajteoiperainmodo i 'aria, dekerri tori) viein» e de’ter*» 
reni coniìnanti^che li rendeinuidiabili alta fteiraTer4’4 
di Promiffione ^ fertile drogai frutto , conte copiofa» di 
fauiedi biade. TuctaoolcaaLvadolncedio nulla vuolé 
fuirertodeUafuafmifurata Voragine, népur 
geodo la tanta neue ^ che nel verno Ja cuopre y , alimen* 
tandofì bensì egli ^ ma in fottcrratee lontane caMerne-i 
vnlcamente rilucendo c rifcaldando ,aue..fbrniadi se sì 
profìtteuòle'e sì maeliofo fpléndore: Itr.aiiqu^infgrtta 
partetOHttptus ey:aifiuat.y'E'ÌL "ALIBI PASCI T.V R:'i» 
a^/o»w«/e,NON ALIMENTVM HABET^SED 
VIAM. Dehiaoched’ogni noftralmpreiàjfantificatrH 
cc d i cuorieecdti natrice d’ingegni, fi conferii da ognunoi 
efidita: htipfo monte s non aimehtum habet yfed ’viam* 
A'Cleri, a 'Parrocchiani, a’Prelati^a!Principi, alle Cit-, 
tàttile Vd le, alle Spiagge alle Capanne, fc ci diran» 
no : Che accettate di ftre ? rifporidiamo , T VT TO : eì 
che pretenderete , dopo ftenti sì graui ? N V LLA .Àri-^* 
£heiìZQ\omi\roy^/ibipafdtur:Ci doueopeià, proi^, 
caccia lauori j e non mercedi ; Inìp/o monte y non 
tuxnhahet ^fedviami Se nulla et rei^ono, ciò ci danno^- 
che pattuimmo con etti .$e ,oue feminarnnio prctio^ 
ih frumento , raCcc^liamafpineGhepui^noi ndppelli 
che auuelenano^ lance che impiagano ,fuppliet j em di*> 
fonorano,tal fù la capitolazione tràCrìfto Giesù cpnu-» 
Simon Pietro; à cui prelcrifTefotlecitudìni inibffribili ^ 
c prediffe penofiffima morte . 

48 Rinunciata, come fpcro, già da noi ogni 
rlcompcrtfàuanfitoria^ chefèmprc èmerorattìe,per-f 
che nò d Iddio veduto ^refia di purificare da Qualùnque 
lofpecciobediaftloleattionidel noftro Iftituto- A/f#/ 
muìta , pperarij autem patici : non petcKe non fi fudi , ma 
perche taluolta qualche piccola inuidiolacfclude Col- ' 
leghi nelle conquiftede’Minifterij . Alle volte l’Jnuidid 
fi mafehera , etiandio nella Chiefa di Dio. c inefia nbq 
•... dir». 1 
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^(radofìcroua> chi né opera ^ né tollera che (ì operi . 
Quetioéliaorefcdifommamalitia e di efccrata mali- 
gnicà^ il qualcieomepare impoihbile per Jadiforbiwn- 
sa di sì diiumanatà paffione,cosìi fé al prefente non au- 
uiene,auuénnecercamétene’lècolidéll’linperio ifrae- 
litico.Ru^hiaodoà fronte dell’Efcrcico EDrco Golia) 
Inaitìenfo, Gigante',' atrnatodacapoa'pledidi bronzo e 
di acciaio , niun de’C^articri Ifraelki piada né pure di 
Dìirarloinonchediaifallrlo, Vnaeraintuai la difpeìi 
Catione e vna la voce : l^m vhììJììs virum Imtfc ì J 4 d ex*- 
prohraifdtim enim Ijraeli afxendìt j Omnes ^raehttc fiupe*- 
ùart’t ì^ Ì3^yn'et$eam Hhnis . Non sì. tolto il giouanetto 
Dànid vdi roltraggiatore,che, infofferente dalì’àudar 
cia di colui, cde’tortl fatti all’Arca di Dio vino, fi of. 
ferì e à duellare con eiìb^e ^ f]i’-arciargH la gola , cèntro 
d i tante contumel ie • j^is efi hic Vbì!'ìftJjaus incir carnei^ 
fits ) qui exprebrattit à^tes Dei vittentis ^ Vadem , ^ aufe^ 
ratnàpprohriumViì^U . Alla brauura deU’inferuorato 
Garzone ^ ni un de tanti fece cuore, o non rinfacciiò la 
frenefia della temerità . I tré Ftattelli a màranàentc Io 
Igridarono, il Principe ibigoctito effeminatamente lo 
ritiraua,ognì Maeftrodicampoglidilfuadeua l’vfcita. 
Chi lo ritàngeua «Uà cura del beftianie , chi lo ritiraua 
dalla zuffa col FrlifieoAhifuggitiuiconigll, e femmine 
più tolto, che guerrieri ,oaziuftateuiconchi v’infulta, 
o, le impallidite a’riUerberi e dei morio^e delPaftadl 
lui ) lafdate^che -, chi hà cuore, TalTalti . Può auuenire , 
Che,o la [ìigritia ci addólrmenti ^ o la pàura ci diliar'* 
mi',fichca’manifclli ftandali di Perfone Stenti né fi 
refida ^ né li minacci: c in tanto gelo può accadere^ , 
che {giaccia', fc altri , o tuonano à terrore dc’dclinquen- 
ti,o ^ in diltruggimento de’ delitti, Icoccano faettc, e 
dal Cielo di maggiori Potenze traggono sì lampi co- 
inè fulmini. Peggiormofiro farebbe, fenza dubbiò, c 
diGoliacheingidrià il Tabernacolo, edi Oloferneché 
9lfedià j^tulia,e di Antioco che defbla Qerufalemmc , 
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libiafìifnatb Lkipre, che né iafciat fiarev « fà 
vece di efpugnare peccati ^ oppugna chi gli abbatte . 
Furia sì inuipcrità, perche non può altrojiie na (cere, che 
reU’lnfern® iftimo , che non po0a viucre , oue UFede 
inDioéyiua. Però mi ridico di ciò >che4iffi>né pen(a 
chetant’okratraCcorral’Aftio, chcodij dii sbarba la 
zizzania^ fenza pu,r airerraceiirarchieUe^indiferade^ 
buoni fetni , affogati da elfa . Più temo Tiouidia in chi 
fuda,che inchi giace , in dy lauoi^ ,che in chidorme ^ 
ìnchi fi affaccenda peri’ Anime, che in chilctrafcura- . 
IRariflìnii faranno ^uegh abbomipatiN c^ligenti,! q^ua^ 
li, amando ripofìecercando,jefpiri, orbernifcanoglt 
anfanti nella coltura di Prouincie in^eluatichite,oco^ 

xna li v^ci attrauerlioQ il corfo air£uaogelip,,ne.ilade* 
preflìone di chi lo pdblica .^Non così rari può effeirc^ ^ 
che fieno coloro, Che foli vorr'ebbono compatìrenelle 
ìmorefedeli’ApdffoIato, e nella, guida deirAniraeal 
Caluario . Da turt’i Viandantia’RMniCananei fiac- 
clamauaefiadorauaMoisé perProfota: la cui lingua 
prediceua tr ipnii proforiua oracoli. Quando fettaiK 
d’altri, Huotnini inhanin^^tìdaDio, con beatoeftro-^ 
fparfero e profetie e documenti tra 'padiglioni, del Po- 
polo. requieuijjctin eis Spkitus yprop^taueruuh>, 

Fràquefii Eljiade:Mada4,più feruorofi degl) aItri,,non 
finiuanpl'’iQCom4nciatae{e.rcitip diprofetwe. incon- 
tanente due ,de’più affet.tiopati.^rlpnaggi al^Cpndm^ 
ticrej ftlmolajono binuittocampione Giosuè ,.che rifo- 
f UJbal ver^e Profeta la^rofTa turba dc’fiioi imitatori ^ 
cfù tale la.premura , che il buon. Huomo.qoflringeua li 
Ecgi si ator e, affi nchc cò ba ndi v i età ffe ogn i jired i ttione 
Cogniaugurioa’dinupziatiProfetonti» Stfitim, lofutifi- 
l}Hs'ì^w^it,:Bmi»<!mMoyfes,prohéee(U.h^^ il slt^ 
Huorao,riguardatQ.con iral’Iltigatoredi tanto ind^nr 
diuieti, proruppe in eroiche brame^. dfvnireàvséognb 
Éingua Ifraelìtìca che prpfetaffe . Eìrlamo il magnani-. 
yecchio; ii^olelIejiCielOjcheo^ni.Capodi Tribù,. 

' ' ' - che 
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che 0^1 (ante e ogni ferua dc’nollri quartieri indqui- 
palTe i futuri auuei>itnenti,e roffeciafeun Ebreo bandi» 
tare di leggi «ralutifere e alla quiete comune e alla l'an* 
f i^del \fiuere . oit Uh ; QV i inqu.it , ìEM V JU A R IS 
PKOME.'^i^iméwar , VT OMNIS POPYLVS 
PR0PHETET,ETD£T EIS DOMINVS SPIRI- 
TVM S V VM ? Gemiamo , non le ogni al tra Comuni» 
tà^dedtqata à Dio, opera come noi, e quanto noi,e fan- 
" tame;nteconìpunge,edottamenteammaeiIra:ma fé po- 
chini pari di noi,promuouono,rieUa Chiefa di Qiilo , e 
la Sapie^ e rinnocéia-T orbiamoci, fé, chi ci vien die- 
tro negli anni della loro fondatioae,cirefia dietro ne' 
^ publici meriti de’Popoli ammaellrati,enelle priuate co 
rooedeU’OiTeruanza mantenuta . Godiamo, all’incon- 
tro , fé qualiìfìa Adun^zaodi letterati odi feruèti, à noi 
preceduta di Cecoli neirelfere , notabilmente ci precede 
•C di venearationee d’imprere.j^/j tribuat^vt omnisVopu^ 
lus pr&pbetet ? lo ,per me , quando la fomma benignità 
di chi qui pre0ede allo fpirituale redimento di Roma , 
con troppo.ecceflbdi modellia ,mì propofei mefi ad- 
dietro, Temi farei appagato, quandoò dueo quattro 
Sacerdoti , quà giunti da famoia Diocefi , predicaflero, 
come Noi, in qualche piazza di Roma, non occupata 
da Noi: rifili fubitamente, rimaner ioefepradattoe 
confufo,chc,chi poteua comandare^roponefle,c non or 
dinade* Indi lo {^giurai, non ibloapermettere,cbesl 
infbruorati Minillri della diuina i^rola la fpargeHero ^ 
ànofìroefempìQ, ne^iomi feRiui in qualche capo di 
ftrade ; ma che laro alfegnafle , per campo del loro ae- 
lo, le più folenni piazze, io cuiinollri Studenti ragio- 
nano :cxuifìcurezza,e(rer noi pronti (lìmi adelTercita- 
renapoRolicominiAerio ne’più ignobili angoli o di 
là dal Teucre odi quàda’Ponti ,con fomma contentea- 
za ,di riconofeere, per primogeniti disi proficteuole 
|m piego , quei , che à noi fuccedeuano , e quei , che noi 
acceUauamQpcr Efemplari nofUi neli’adpctr inare Ic^ 
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T urbe . Fu indiclblìnìènte gradita !a dkhi&ratìone'de** 
nollri giubili : e chi per altro ci benediceua perche dif- 
correli) mo , infinitamente più ci amò e ci benedilTcjper* 
che fapeuamo tacere, affinché Altri parlaffc . Det eh 
minusfpìritunijhmr. ; • ~ ‘ 

49 ' ' CheféàPretifion i^eMgiofi^^ei CatechilH 
Il ran ier i dobbi a m 0 con ogni prontézza , ^afciare nélle 
llradei pergami, e cedere il primato nelle acdamatió- 
ni del zelo: quanto più a’ncrflri lleffi e Sacerdoti e ■ Mae» 
ftri dee ognuno di noi , ecedere- la preminenza V' e proi 
Curare il primato? Dee j chi afcolta ne’Tempijleòolpé 
dc’lagrimanti^ godere, che a’Confeffionali , diilatui 
dal fuo , fiàcccrfli in più numero là Nobiltà illultreV c 
quiui genuflettano i Penitenti men rozzi. Peenmilmé- ; 
te, chi nelle Vniuerficà infegna letteremon tollerare fb* | 
Iamcnte,niagiubilare,fegringegni piu ekuati ,fe i Dlf i 
fcepoli meglio guerhi ti fi aflegnano adakri^enon à^*J 
Hò detto poco, e hò detto nulla . Non fiamo veri Cpo-T 
peratori di Crfflo, le noi , noi non iificamminiainò, chi 
ci fegue ^ à feguir altri ,con farci trombe deiralcrui .W 
lore,etcftimoni;deiraItrui virtù. Così operò riDCcmi» 
parabilePrecurforedel Meflìa Giouanni Battlfla;<|uS« 
do, cal tanto Popolocbe racclamaua,e a’più Cari AÌ« 

1 ieu i che lo fegu iua no , non vna roltà ^ ma più volte ad* 
ditòCfifloi come verace Profeta, ineflimabilmeottL^ ! 
inaggiorediséieperi’ctefno nafeimcnto che lo ' codi* 
tuiuaOio,epcr l’vinana gcnGratiofìe,chc,eirendoda 
Madre vergine» lo rendeua piùche huomotràgiihiK>* 
mini . E perche le fue teftimotiianze non finiflero in va 
aureo rimbombo di lodi,aggiunfea 'preconi] i vantaggi, 
chiaraméte protcftandOjChCj quando rimanelTero f^x>, 
poteua ben egli bagnar loro le membra , ma non già la* 
uar loro le Anime: ladouc il Meflìa, battezzato da sé,era 
il vero Agnellodi Dioyche folo riitiettena peccatile san^ 
tificaua viuenti. Nellefluali proteflationidei Bartida 
ematico Agoflino, non riprende riouidia,tDalx^»oi» 
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foh^jnooriihpròaera la'gelofiadìchi teìne , che da sé 
fi difcoftiochiafcolita dotrrinetìchi deceda peccaci , ma 
l'ihfama^ canonizza rido Giouanni , il <:}uale , per acero- 
Mkafe Giesùjdiieredita fe.mcdebmoi negandoli pu rga- 
totedr Spiriti^eafferm^do Cri fto S ad ua toro del iviodó. 

vtf/«;>.AP.VD.SE RfiMÀNERE DISCI- , in 
PLOSSVOSì VT NONSEQVERENTVRDO- ioIn.K.: 
^/iiH^lAìMa^sipftoficndit i^ifcipulis jais ^quern [eque- 5 47- 
rìàtHtìhabednt enm ìRùm tanquam sAgnum .Et t Hc^quid me '' 
Attmtdita^EGO NON; S VM AGN VS , ECCE AG- 
N VS DEL EtquUvalàs frodefi .Agnus Dei ^ Ecco nit » 

QVI TOLLIT BECCAXVM MVNDI . Dica à gli 
StutKSti^chilegge.TiSviarcolatea’nftjd Scolari, perciò-' ^ 
oh« affai ptà fuWinaee più addottrinato Maellro hau- 
fure,fe viaccoftateàchimiécoHegadi dalie, ma infir.i- 
eairticGe infelicitàil’intendere ,c in chiarezza 

di ^iègarfi; Quid meattenditi^^ Ego non J'um .Agnus ^ Dica 
a’F^^iteniti^iaflblue ; quando vogliate, chi dauero vi 
x^nda-òctiini ,confcgnateul àcbi di tanto mi auaza e in 
péi4tia8?inttnutiorii ^incferciziodi bontà. nonfum 
,t^fjg^r,Eccì ^^nusDeì chipre.dica,odica,o, 

(èqjoa*dice,goda , che la corona;degli vditbri lìa più 
copiofaHx/chi ragiona con più talento^ 'inchi parla__» 
coir più (pirito , inchitonucrte più Anime . Sìche.tal- 
uobm quegli ferà più vero.Gperaio del Redentore, che 
mcrio!operarà, affinché, chioperaniegliOvlaupA più , 

Nella qua) formadi operarli ^ aì^he, gli AbSan4onatl 
faran partecipi qi quelle Palme, chela cootritione ppc- 
^eà^i Operai feruenthenSfaranEenza quelle lauree^ 
bbè là Sapienza increcCiafà’lVIaeilridi gran grido . Con-' 
znofiache,eirendó nòfvnoffeflb .Corpo, tutto ciò, che di 
orlore e di 'merito riGede in vna parte , tuttp appartiene 
^ciafeheduna , Godeuano,perà , imprimi hoftri Padri di 
guanto ognun direffì e operaua eotteneua,eciarcfaedii/ 
iioripùtàuafuaglotjaefuoprofftto i manipolie ipre- 
:pnij de’conipagni . Accadeua pcUa Compagnia quel ^ 

' r” ' chi 
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che accadde nel mondo , quàndO) perche ninno priuata* 
mente polfedeua, ogni huomo erapadrone dituttoii 
Mondo. Ora ,the le campagne fono fpartiteda faffi ^che 
dichiarano confini, anche chi molto poffiede,meno hà di 
quanto haueffe ogni noltro maggiore, ne’primifecoli . 
Lttet a gres agrìs MÌ)ciat^Ucetvi prcuinciafumfpatìu riiH 


Orti 4 nulla nòs iinìum propagano eò reducet* VNDE 

Lud.Toi» E)^SCESS1MVS Cùm <>m»/4y>ri^imjcr4MV.LTVM 
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accreditare noi i più eminenti di noi, o in ptuden^^oin 
i n tei 1 ige n za , perche chi fiotto d i noi, o à lungo-andiaf e no 
durerebbe, o, durando, rimarrebbe mediocre, à noi poco 
toglie, e alla Religione accrefice molto ; Mrcioche 
rimane nelle noftreChìefie e nelle noftre Scuole, chi fi 
apparterebbe da efle, fie non fi auuenifTe in Condottiere 
di più efiperietiza della mia,edi fiama piùlumìnofkdleHd 
tua. Onde, chi men può giouare aTuoi profiftmr, fc 
li ritiene, li perde:fie,airicontro^i auuia ad altride’no> 
flri più capaci di sd,gll ferma fiotto i noitri ìnditfi£xl^;e 
rende la (Comunità , in cui vlue , più celebrej: .Qjiattdo 
polà si ben fiondata e Canonizzata Glonà. pretta Ielle , 
tra’noflri Lauoratori etiangelici ^ qualche Intiidia, 
cheìndilTolubllmente incatenane à se,e volcfficfittoi 
ISVOI; inbrieuelacupidigia dihauerefi^uaci cifipb^ 
glierebbee difi^uitoedi crcdlto'.Tantofece rAaà'ri- 
tia allorché perfuafie,àchiamar fitto il terreno colthia* 
toda sé, riputando l’altrui totalmente à ré. ihantero . 
In eoMmttne rerum natura fntebaiur . Inrupir imrts optimi 
poJttaStAùaritia:is^^dum feditcere aliquìd> cupit .atout 
infuum'berteré^OM.^^ih. ÉECIT ALIÈNA, ( 5 ^, 
gufium ex ìmmenforedaPa^V AVPERTAT £ r«/r/, 

d^MVLTAOONCVPlSCENDO, OMNIA AMl- 
S IT.T rionfi onguno nel 1 ’auantaggio del raltroie,afifio- 
che ! lauon noftri nò fieno profane vittime della VanU 
tà,ma vereoflie del zelo, non riflettiamo chtcom« 
punga maluagi, purché fi coouertano: adoperando gli 

vUimi 
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Vkimi sfonlv' parche tidio fiì pla^ficato da chi pud 
|>ubiicàrlo. Leconccotezze vottrèfèmpre fi aumenti* 
iìó negli accréfcimenci delia Gloria diuiria , in quaiuiir 
que forma eli a,fi dilati ,eidlegua o per le noilre indù* 

Ìtrie,o perle aicruu 

50 E perche il nòftfo telo à me pare coronato 

di tutte quelle cOnditionijchehd fìn’ora rajpprefentaté} 
cioé,applicatoalla S VSTAKZ*À,e nonairapparema 
. lontano dali’intéreire^ebràmoibdi piOfi'tto; lìl^rodal- 
l’inuidia,e fellofo nelle im^refe degli altri ; celco, come 
Orala Moltitudine nOn fia così (bi^ne’nofiri Mihille- 
jTij,quale per auiientura ella ^^tlellé età antecedute ai>- t 

ia noilra ? Qualche religiofa Comunitàiche VdiUa dalie 
ioofi.re Cattedre! (odi fondamenti delle dottrine reolcH 
giche', (parile pià còraparue nelle noftre Scuolb l^uel-i 
Tacalcatche fi afTollaua à’piedi de’hofiri Sacerdoti ,an*<( 
che in quello T Ctìipio , wre alquanto d iradatà ; ondé 
taluno de’nofìri Auuerlari) può dirci in fàccia: 
txigùoy Operartjaat(mmu/ti»Fót{éy(otie le trop^fot- 
tigliézzc di chi fpecUla ; e la tro p^a naetafifica 5 ch e- * 
nella T eologia s’introthettc ^ fpaucntanogli A Icóltatt* 
ti della Sapienza: e le indubitate durezze di chi od e^ . 
jPenitenti atterr.iicono chi peccò ^ In recedi atterrare 
peccati . L’ora fedrfa non mi perihette di ammaeUrarc 
chiinfegna^ ed infieihe di diminuire là feucritlàchi 
alTolue. Però due fole parole a’Cèfelibri d i quellai^ima 
Cafa della Compagnia ^ Ve^o concorfo a’v'pllfì piedl,^ 
tna rìon qual lo vorrei , ma rlon qual lo vidi . Io sòji tatv- 
tl Concedi menti alle Perfoné più njjbiìi dì cbnfclTarJ 
(i ne’priuati Oratòri) de’lòro palazzi il che pr im^* 

^affatto non fi concede.ua à ver’àno'i ancorché Principe 
coronato. e. PrlncLpelta dì gian icgnaggìo, fenon già* 
éeuano Itìfernli nel lett^^j'J feeinarc notabilmente là . . - 

frequenza a’Tempij . la bellezza di Roma eflerfi ac^ 

creiciuta col diftriv^in^ento di molte contrade , e cort 
aHòcaoàU da que/{|àghìèfa groffo numero di faiiiìgUe 
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%tto tì A A 

Sòjda'che cóìiAiftttónittìèf»6Ìf“eTfi e ^iiifemofatl qiiiéli 
che meno àtténdeuanq aH‘Ani«ne,e-mùltiplic3tà-^: 
Ti cinto della Città mólto ^ù'ChioÀriAiiacrf^^^ole- 
"T ttttau ift , per rtiip parere , Cid non. baifterehhe ^ 
mare la calca d? ricorrenti inchi la\ia peccati, t'accr* 
bità delle voci y Còn cui fi i^idado r tra^rèfTori ; da po- 
ca carità ^con cui (1 Accoìf^o ì rauUeduti ; iablcaiità , 

S ereni fitormentaftocortnon nèceflar^cauilli gli*^d- 
oloiati , voltano ^Itroue', chi piaoge^ *Io hou t^co , 
che, quando Va contrizione nonTocca Tottauo grado 
deiraTOnDOys’kn^ngano.'leggiejre pene, à gcaui delie* 
ti i ciò vietahdoM éi^reiTaaienee dal tanto celebrato 
Concilio di Trento. Beodico,non mai da tflb. pref^ 
perii a’Sacefdoti , che eoo «iale parok fi eiacerbi^ chi 
doVeoce fi acòifa.' Dico, in ogni Euangeiiodi Gièsì^ 
'CriOó , non ragionarli mai di peccatori compunti 
Sfa che Foro ,© n preparino lauti conuiti ,b fi apifa mif^ 
rìcordiofamence il leno i-q fi dia loro ricetto patien^:^^ 
fu gli Qtneri'j o fi' alzino apot'eofidiiodi ,o che lènza. ^1* 
'ladi-fanguéfi dia' loto tcitale perdono de 'falli. Copie | 
duòqire,eireridO Ettàn^clico,à fauorie de'Pe ' 

ni tene i, di fiole ri t^u te ^ dianel liti puliti , di banchetti 
preparaci,' di baci iroprelft, di armoniofc.finfooie.j di 
publicigiubili ,di volute' congratolaiioni: nói rìuoltia; 
;mò' à ferrore de ’genuflefiì , ù ameno teatro dicarità in ^ 
antro fpauentofód) turbini, di tupnì,di faette, 'di minaci 
<iato.iiiferno,di Cielo chiufi), di Tperanza fi}tcracta,edi 
negato perdono ^ ~ .. i 

ji Nè fi lufin^hi veruno, con* riputarli vero 
lèriìO di Dk>,e veéoCutlodedelle fuc Leggi, perche fla- 
gella jchi le oltraggia , Orandb domandò ailetemo Par 
'■dreilRéDauldl’èlTeDzapiù pura della veiadàntrcà . 

; ‘•Spirìtu.J^rhuipa/icef7ffnj0me.OrchitfaiT7i, ùmigorico , 
•che fia dallo Spirito £aiitoJ’armàtoPij»tèta-, àftragedi ' 

. nthi preuaricaP-Squarceràa’tralgrcflòri le vifccre?farà 
^roin pezzi il cuote^ aprirà fot coi loro piedi rabiiflfo. , 

' 




GLORIA O INVIDIA i?? » 

perche, àguifa di Datane dì Abiron, efcanodi vita , ' 

entrando nel centro delle pene ? Nè pure manderà va 
lanipodi minacciato gafligo: non dirà loro parola, che o 
glipunga,oglirimproueri. Ahjnoahàfpirito nèdi Dio 
nè principale, chi tuona e’genuflelfi.Dauid, pieno di 
Spirito Tanto, colora Iridi di piaceuoli documenti, e non 
iCcarica Folgori di brauateedi minacce . Ecco il Tetto . 
regiftrato con carateri diuini nelle Bibbie di Dio . 

Docebp iniquo s vias fuflj.Quì alfa le voci Ambrofio con- 
tro airindifcretaautterità di chi inquieta, nel foro fa- 
qramentale, anche federati, ma dolenti. Non compo- 
ne il Profeta terrori, e forma iftruttioni : nè tal dolcezza 
egli adopera con innnocenti circofpetti,fpruizatidi 
quella poluere, che, chi viue,non ifchiuad’vfacon 
inuecchiatimaluagi,ointrifìdifanguechefpargono,o 
bagnatidi veleno che fucciano. IXocebo iniquos vias TnPfal^a 

r/w.7y>«^/w^DOCEBOIVSTQS:SEDINlC^ To.37.u^ 
i'nquit , DOCERO . E perche i crudi Sacerdoti non 
replicaflero ; Così fece Dauid , e , perche così fece , non 
fece nulla :feguita il Tanto Rè à fpiegare Icmendatio- 
tìe {labilità , nella virtù de’corretti jdall’efercitata foa- 
uitàdichi ,in veced’irnpiagarli.gliammaeftrò. Docebo 
irsìquos vias tuéfSyisrtlMtU ADTECONVERTEN- 
TVR .Padri miei, à voi fifa Maettro l’allegato Dot- 
tore S, Ambrofio, con protettarui;non federe voi ne’- 
tribunali dell’indulgenza , per abbellire Anime fpofate 
con Chritto , ma per ifcuotere appettato fquarae di leb- / 

bra pettilète da Spiriti putrefatti nel fango verminofo 
anzi nel tofiìcco mortifero d’ogni più dccratafozzu-. 
ra . INIQVOS,;»^(<//,c{af^éa. Fortificasi necelfarioaf- 
fioma Ambrofio, dicendo: Denique Magifler omnium 
iUcit : veni vacare ìuftos^fed peccatores . Et Medìcus 

i/* NON QPVS EST SANlS,w^tt;>,MEDI- 

CVS,SED INF! R MIS.Iatendete,intendece,Minittri 
del Meffi a? Non fi è conferita à voidal Verbo Incar- 
na tol’autorirà di a/Tólùere, perche benediciate poche 
femmine di pròltimara cofcienza,odillirpcconfolare. 

* Set,J)om.d4lT.QlUiqV..nl 1 Vi 
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Vi ha Iddio coftitaiti fuoi Suftituti nel trono dell» 
mifcticordia , affinché paternamente la compartia- 
teà chi fùTuo ribellojcà chi, trà le voftre mani . 
rompe i ceppi, e fpezza lecatene di Satana, in cui^e- 
mcMà .T>Ì$n efi ^us valentibus Medìcus^fed malè ha- 
Se foflero incorrotti, non fi proilenderebbo- 
noavoftripiedi. Laneceflìtàdi riforgere dallefepol- 
ture dì più viti ) fìi , che ricorrano à voi , facri Prefidenti 
de’miitici cimiteri j. Tali proteftatloni deirincompa- 
rabiie Maeftroe V efcouo infieme della Chiefajfe tolgo- 
no di manoa’comuni Sacerdoti il flagello di Arida e di 
pene .a voi, più che ad ogni altro, loft tappa no dal pu- 
gno, che liete Penirentieri del fommo Pontefice, con 
tanta pienezza di Giuri fdizione,non comunicata à ve- ' 
runo . Tali vi hà rendutì la Santa Sede, prefupponendo, 
che a’voftri Confeffionali genuflettano peccatori , con- 
taminati dagli enormi cafi,chc la Bolla in Coena Domi- 
ni e fulmina e condanna. Però, qualora vi pregano d’in- 
dulgenza ipiù neri Etiopi,che la irtaluagìtà offufchì, n6 
arrugate la fronte , non v’impallidite ne’ volti , non vi 
alterate nella labbra ; e fappiate , Quegli clfere gfi afte- 
gnatiàvoidalU Pietà Pontificia, athnehedi figliallri 
. dell’ira gli tramutiate in primogeniti della grati a_» . 
Guardateui di proferire parolaà chi s’incolpa, o che 

rauuicint al baratrodelladifperatione, oche nonio ri- 
ponga fuU’altaredclla Clemenza diuina. Perche così 
pietofi Miniftrideiretema Carità ci han creduti i Papi , 
pcrciòci alfegnaronojfubitocbe eSparìmmo nel Mon- 
do le due Pontificie Peniteotierie di Loreto e del Vati; 
cano,ficuri di hauer aperti a’pericolati nel maredc’mif- 
fattì,due porti di apoltolica mifcricordia . E ciò , che di- 
co ad elfi, dico à tutti voi, Padri miei, che non pien^ 

mente fiete,nell’afcoltamento delle ConfelTioni ,quafi 

vi vogliono le regole de’Sacerdoti ordinate dal Santo 
Padre-, e, quel ch’é più, quali comandano che fiate, e 
le dottrine de’Santi, e i caponi de’Concllij, e i 

dell ]> 
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dtfll’Euangelio. . • * 

jz . Né dite: Pietro, capo de Sacerdot^diuc^^a^* 
mente operò, con urardore rimprouerando del ritc4 
muto denaio Anania e Saifira, che morti gli caddero 
{>iedi. T ante fece il Priod pe degl i Apolloii, quando nel 
l'oro ellerno,non accui'andoiìi due TpergiurijOia conuin^ 
ti,elàminò egli Tattrocicà del delitto; Nel foroefteriore' 

' sì trà noi i noiìri Prefìdenci , come ogni altro eCdefìadi* 
co Comandante vfi edremo rigore , in eftir pationedell» 
zizzania, che fcmprccrercc tra’frumcati» Nel foro inw 
terno, di cui al prefente ragiono , chiunque afcc^ta con* 
feflìoni, adoperi vnguentiodoriferidi paterna carità J , 

Tanto li praticò da’iànti Apodoii tutti, e maffimannen» 
te da Paolo , si r iguardeuole frà elTi , fe crediamo à Pie* 
trò Grifologo^checiò ^cfwxt .Trobant hoc ^pofioli\ ^ 
maxime Vaulus.qyi VAPVLANDODOCViT ,‘^r.ioi- 
NON CiEDEN DO ..Laceraua feftelTo il Dottor del* ***•!•*•• 
le Gentiinlòdisfattionede’falli altrui, e teneramente 
abbracciaua, chi dagl’idoli fi trasferiua alla Croce. Tal i 

collurae era vniucrTale nelle nóllre Ca{è:ouei Sacerdo- • 
tinoftribenigniflimiCo’delinquentl,fiaddoflauano di 
placar Dio, tìagellando fe ilefiì , per eftinguerecol loro' 
fanguegli accefi fulminìdeU’iraonnipotentc,prouoca-‘ 
cada 'peccatori, che afiblueuano. La feuerità de’noftri 
ConlelTori rillagnana nelle loro danze è, nelle loro^ 
membra verecondi di occhi , impalliditi di guance, ta-: 
citurnidi labbra ,pou eri di guernimenti , frugali di yit-’ 
to, mortifica ti in più guife nel corpo, lagrimofi ne’fa*| 
orifici) : in Ibmma d’ognuno di eflìpoteua dirli, VAPV-' 
LANDÒ DOCVIT 5 NON C.^DENDO. Così fan-i^ 

. tamen te crude 1 i co fedelfi , era no ol tremodò m i fericor-' 
diofico’pcnitentirnongiàlufingandogli nelle colpe y 
ma bensì, adìcurandogli dèi perdono, eaprcndocOn ciò ^ 
Dc’ioroocchi ,due forgenti di pianto. Ah, non vor- 
rei , che Luci fero mucafie il letto a nodrì rigori : sì che , 
menoauderi con noi deflì ,diueni{fimofpietaticon chi 

i z c’implora. • \ 
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c’implora. Correranno ficuramente a’noftri Tempi) i 
|>iù contriti cflori della Qttà,féd fperimenteranno , 
non.fìl^li ne loro peccatila Medici delle loro piaghe, 
ma Padri e auuocatì nelle loro paure. Altrimente qu cl« 
la moltitudine quali fenza numero, che, periàluasli 
dapprima voleua noi .e rifiutaua tanti altri , perche gli 
credeua inen cauti nel preferuare da 'peccati i peccato- 
si, prouandoci così tem^flofi nel correggere, così afpri 
nei punire ,cosUn^tienti neirammettergli , ripiglie- 
ranno i già intralalciati Arbitri delle loro Anime : e,più 
torto che tollerare chi li maltratti , elegeranno chi mal 
li guidi . T ermino il Dilcorfo col ricordo , che à Pilone 
diede Galba, quando feco lo volleCelare nelllmperio . 
Mio Collega ( gli difle ) noi rtamo fucceduti à Nerone 
- Mortrode’Comandantì. Cortili , per la licenza che da- 
. - uaa’yitij, i^ràièmpre dclìderatoda'maluagi : tù ed ió 
1 » ‘gouerniamoinmodo, che anche gli ottimi nonio Ibf* 

^ turino, elobranflinoDomioaate.‘NtT<7à/>rj^wa«u<>i^e 

SEMPER DESIDERA BIT 

xaj.v6. ^^„,^^^NE,ET1AMAB0NIS DESIDERETVR. 
Quando la Compagnia venne à luce , per l’ardore coti 
<;uiragipnaua, perTafantitàcheperfuadeuajVna gran 
parte de’Credenti fi Doiò^di quelle Couerchie largure , 
che alcuni Sacerdoti adoperauano con gli ortinati nel 
foro della Penitenza. Conobbero, die', chi non isfen- 
gauadamalepratiche,ooon perdonati a col Panimo a’ 
nemici, o.riteneua feco i’oceafione di peccare , per 
qualunque difcioglimento, millantato dal Confeflb- 
ie,nónrimaneuaaffbhito,eduraua neirinimicitiacon 
Dio. Però jfprezzando faliìficate aflolutioni da colpe , 
lì abbandojnau^no nelle nortre braccia , vmilmeute 
chiedendo, che bensì non li lega (lì mo, oue Iddio non 
Tega , ma che liberamente, per ben confeguirc la remif. 
fionc degli errori , vietarti mo lóro ciò , che la Legge , 
eterna di Dio non permette. Corri fpondeuaà sì diuo- 
ic brame la vera carità dc’nortii Padri , dolcemente 

, ‘ slattan- 
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ilattandójchepeccàua'^ dàlie velenofè ^ppe dè*piàeèrt 
e da’laccid ©rode vantaggi; ma con tale amorofitàdi- 

(tì-uttioni, che i Penitenti giubiìauanone’diuicti, cado- 

rauanoquelle Litigue,che,diftiiIando mele , faldauano 
piaghe, fenza arfure di fuoco, fenza tagli di ferro. Che fe* 
ora,qualchedunode noftri , frà tanti difcreti Sacerdoti 
che la Compagnia efpone all’afcoltanienco delle Con- 
feflioni, efafpetaffe chi piànge , pcrchepeCcò , in véce di 
animarlo , perche fi duole , diranno con vrli di concepu*. 
ta e n5 totalmente ingiufta IracSdia ; M^io é,iiKorre^ 

re in allarga menti, quantunque pcricolofi alla Salute f 

che fpafimare trà carnificine di zelo sì afpro . Eflì diffi-' 
vilmente fi falucranno , ma noi viueremo rei di rìtpemU ' 
ciòfi partitire fe eflì mal'operano ,mut5dofi il porto del- 
la cautela nelle firti della libertà, l’ Eterna Mifericordia 
di Dio ci gailigherà colpeuol i degli fcogli , oue rompono 
gli Igridati ^ noi, per rinfofferéza delle noftreindi^e-* 
tedurczM.Piùdiciònondicoà quei, che sòtantodefi- 
derofi di fa luare,e non di fommergere le a nime ricom- 
pera te da Crifio col fangue . E .quando ciò batti ,accio- 
che ognuno di noi vii pietà co lagrimofi , invece, che 
contro à noi fi dica , M^Z/s , {^^crarij muUi : pec 

la moltitudine di chi c’im^orerà Tutori della lo» 
yo Salute, potrà dirli con verità , Mff^ts nmìtn* 
Operarij auttm pauci , non jper colpa di chi 

ode,ma perla infinità di chi piaà'i i 

ge . Così fia j c co- 
ti d. 






SERMÓNE LXX. 


Pettp nel Collegio Romano . la Vigilia del 
B. Luigi. 

• i i.ìi 

I.EX DEI EIVS IN CORDE IPSI VS : ET NON 
SVPPLANTABVNTVRGRESSYSEIVS. ' 

, ' prai. 

|N POCHI ANNI dtì^Ugìone il B: Luigi fi fantìficòfper 
chejiprcfiffe di viuerf con la foia Eternità nella mente. 

' C^taliprincipij chef guida ne'Chic^ti^ vi muoreperfet» 

’ to.Ogni Huotno è nuua ^ancorché maptmo^fe non teme 
’ J>ioT T^unoypercidyfigìorij odi. talenti acquiftati odi 
' ^norifu^iti^evnicamenteji pregi dell' Off eruantaman^ 
tenuta .Tiàjlimd la Madre di Sanfone^ nel Figliuolo prò* ' 
fetatole. Valiinenza dal vino che le vittorie dè'Filiftei • 

S atana fteffo yche affedia il lato manco della Temporalità 
coti mille Spìriti infernali ^ffalta ìldejlro dello Spirito c9 i 
dieci mila . E pure più talora ftgode della Difputa felice* I 
mente riufcìtay che della Meditatione feruorofametepaf- I 
fata . C i piar di Iddio , che più ci contrifli l'aura , ò fmar* 
cita nella S cuoia o noconfeguita nella Qbiefa^cbe l'Ojfer* 
vanifl in noifcemata o'I Feruore mifer amente intiepidito. i 

Le noftre contentezt^ fieno le doti della G ratia perfetti»» , 

mate , in noi , e non le accrefciute pr erogatine del S apere # ' 

della Stima. * 





fìt 
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I quali penne fi vaMe rn Giouane • 
^minimo di complefiìone e snaU 
fimo di nafcimento, non tanto|>er 
camminaree per correre, quanto 
per volare neirangufiiirimo setie» 
ro della Pcrfettioneeuangelica j si 
che dopo Tei anni di Chioltro , rs^-- 
U doppio Palio, edeirymiltà che tanto rabbafsò , 
cdeU^Morcifìcationeche tanto ra 01 i(T^: onde crà Noi 
ville Santo , c morì miracoloib ? Né io , quando hò intì«^ 
tolaco il B. Luigiabbatcuto di forze e mblimato dai si- 

? ;u^,hò pretelò d’imbellettare i miei periodi cou la li- 
ciaturad’vncphtrapofioelegante : matalerhòvcolori- 
to,perche s’intenda, con quale Vittoria di sé rn noftro 
Studiante così feùeramente trattafle il fuo corpo , nota- 
bilmente indebolito ed clienuato; e fimilmente qual 
:folTelaGenerofitàdichi,natoe primogenito e princi- 
pe , sì auidamenteafpiròa’miQillerii meno, luminofi ,e 
a’iauori più dentati della Compagnia . Non vi tù pena ^ 
né vi fùdifagiOjdicui nonfolTe efitibondo e predatore 
il npftro Beato : né , tra’noftri impieghi , vi fù o efereizio 
sì iaboriolb od vficio sì baffo , à cui l’anima di Luigi non 
s’inchinafleecon le domande e con le brame. DeTuoi 
Natali jdéfuoi Maggiorijde’fuoi Valfalli nò parlò mai : 
e, oue ad elfogiunzeua chiarore veruno di dima e dio- 
noranza,o impali id\o fpafimò . Con odio vguale , fuori 
delle n«dreCafe,abborrì delizie d’alloggio e lautezze 
di menfa *, e , ne’nolìri Collegi} , amò incomodi e procac- 
ciò patimenti. Or come, nella via e dretta edurache 
eleffc, e nella vita che menò sì peni^enteesì vmile , non 
folamente non incianapò giampiai,né vacillò *, ma Tem- 
pre con paffi di gigante , in sì breuc ipatio di vita , giunfc 
alle più alte cimedel Monte di Dio?Ecco le Ali de’fuoi 
voli , ecco le bafi della Tua cpdanza Si empi e la méte e’I 
cuore di Ma flì me eterne , e con ciò fi rendette inacc« 0 >- 
bile alle lufingbedella vanità, iaefpugBabilea’fblleticht 
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SI antiponga alììa^^ 

delfenfo.LEXDEIEIVSIN CORDE IPStWr(^ 
nùnfuppléintabiinturgrejfuseius.So^rzfiaXtoà^ de<^derij 
diEternità, nulla volle di ciò, che rtogìouaua alla Virtó^* 

€ tutto ciò volle, che Taccrefccua . In qualunque ogget- 
to, o amaro o dilettCuole, l’intercalare di Luigi era , S E- 
\ C VND VM R ATIONES ìETERNAS . A tal lucei 
* riconofceua,quantoglifiofl:criuajOiJerabbominarlo 5 {èi 
nò rarriechiua di meriti, benché folle gloriofo è piace- 
uolcio per abbracciarlo , fe Tornana di palnie,quantun^ 
<|ue fotte é pieno di rolTore e ripieno di fiele . Ogni crocci 
gli era fellazio , perche lo raflomigliaua à Crilto : ogni 
gloria e ogni diletto rimpiagò,pcrche l’eljliaua dal C^l- 
uario Quelle trdCòfiderationi di Luigijamatoredi Ab< 
bairamenti,odiatorcdi Comodi, e regolato da PrincH 
pi) eterni , dourebbono elTere il Soggetto deirodiernò 
mio Ragionamento. Mà perche la grauità di tali Ma* 
tcrie non può digerirli nella breuità d’rn DHcoflb : la- 
, l'ciando ad altr’anno ( quando la vita mi duri ^ il Che é 
fommametedlibbiofo e difficile nel precipizio dé’miel 
giorni ) ciò, ch’egli operò nelle due V irtù , tanto dà Gri- 
llo raccomandate a'iuoi Seguaci, ncH’ABBASS ARSI 
e del PEN AREjefamineremO, quella mactina,quanto 
fia necelTarictyper con titubare{nella carriera della San-* 
tita , fcbrrerla con eli rema venera tione di ciò , che fem*» 

' pre dura , e con di fprezzo totale di ciò , che prello paflfa « 

LEXEIV'SINCORDEIPSIVS* - • 

54 In Mafii ma tanto importante, di apprezza- 
re vnicamentegli Ometti dello Spirito , fondò Crifto e 
la fua Legge e la fua Chiefa, quando a'Fedeli idfegnó la 
forma di lupplicare . Riftrinle la vallità dé’dcfiderij v- 
mani à lette fole Preghiere. Così direte all’eterno mio ' 
]^tt. 6.?. Padre, mentre genunelfi lo fupplicheretc d’àiuto.5‘^t«- 
8ijìceturl!iprnentuum y^Adueniat JUgnum iuufHiFiafP^à* 
luntas tua . Qui fellolb Gian Grilbllomo elclama a’fuof 
Popoli : Ecco, come il nollro Redentore circofcriuagli 
appetiti della aollr’Aniina à pure Q fole conquifte di c6^ 
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filmata Bontà . Ci vuole diuolgatori della veraFedeiti 
tutto il yioti^o:SauBìficeturl>lfimen Vuole, perche 
nonila morta là noftraFcde,cnedalla Gratia fantifica- 
te lì aUuiui: ^Adueniàt I{egnu)n ninni . E, perche non ci ba- 
ftafleilnon peccare jci vuolecopiolì di Opcràcioni lo- 
deuolijConfcM’mandod Tempre a’diuini \[6[\zfv.Fìat 
tas tua.Omnia ad ipiritu nferuntur . Ognì’COcelfTauuiaal HoW- 4 t.' 
Cielo^niun periodò fi rauuolge nella poXiXtxtÒnìma^om- in lo. To» 
«w4^i5/?irjr«re/èr««r«r;Piarto,Giauanni:cortcìofiàche, 
dietro à brame sì eroiche j fegue il defideriò di Pirouedi- 
menti terreni. Il Teftoéindubicato.‘p4A;ew»<?/?rftm^«4- ^ 
tìdianum danébis badie ■. Dunqvie non ci prellippone l’e- 
terno Maeftro così foctimerfi neirEtérnità,Ché non fi 
penufi e non fi cerchi da Noi ciò j che con fola e chègloi 
tìfica la Vita. Si nega dal Santo, non ilTeftò allegato, 
ma là ftorta Intetpretatìorie di élTo . Chi chiede pane , 
per viuere nella giornata prefèaté,non afpifa né à ric- 
chezze né ad onoranze: vnicamente chiude la fe^ltu- 
ra, finche leterna Pròttidéhza non Tàpra . PANEM 
ì:iOSTìd.yM.qaotidlanumdanobìs ho<ùe .Té\t fiippli- 
catione , fé ben fi clami nà ^ àlTai più impugna Ogni cupi- 
digia fangola di quel , che roppugnalTero le antece- 
dute domande del lo Spirito. Ecco, quanto {càrfamen- 
teficondilcendà,aon à gli appetiti j ma à gli efireml 
bifogni deirhuomoiSi parla ài pane,fenzà‘«he fi ta- 
gionijodi Veltito,o di beuaada.li che io non dico \ 
perChecreda,ancheàtallaeceflìtà non implofarfi Còc- 
Corfo nella prO{>oftadel vitto : ma perché ,chi afpira d 
Cielo», fiperfuada^ douer eflece sìrirtrettaogtlil'ollé- 
cìtudinedi beni tranfitorì;, che palefémente altro noti 
fi procuri da Dio , fuoveheTàl imento , pinza cui fi muó- 
: quantunque, comedifeorronò le Scuòle , ìmplicità- 
mer>te fi racchiudi hel cibo il necelTarioriparodc’tetri i 
dc’veftimenct,e di tuttòciò,chc airhuomobifognaé 
per operare e per yiueré . Vanein noflrum qiiòtìdidnum dd 
^ vobii badie . Incòntaiiente fi ripiglia dal B. Dottóre 
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\\ rimaDcntetkllePetitlpnieuangelichCjtutfèiocHriZ^ | 
zacc alÌ‘inJulgcnza dello colpe, alla preferuatìone da 
lalli, ar^cfconfittediLu,(;ifero,cheÌem|«e ci alTedia. 
Però, e rinouando l’interrotte allegrezze l’infèruorato 
Interprete,? confermandoci nella fingolarità d?’Beni 
fcmpiterni , fo^iunge: illam partìculamyT^em 

poflruw quUìdUitìiT^.ht) SPll^ITVM REDlT»Ì3iw»^-^ 

$e inquit^obls debita^ rfoftra. ; ne nqs inducas in tentationem: 
libera nosà malo. Pi\t)quìriprouajfG, o quel che Luigi 
apprele, o qua rotolo propoli : dòd, douerfi la Menta 
nortra COSI pienamente IbprafFare di Eternità, che nul- 
la voglia, enuilallinu, faluociò, che la incorona di 
meri ti eterni refetanti^, . Anzi ^ chi 

attentamente legge Matteo, troua nella quarta di^anr 
dadeirOrationè doiti.enicale, chiederli rEucarlGia l 
che, fu’primifecoIidcUaChicfa, Cdifpenfauaa’Crc- 
denti in ogni giornata, e non dotnandarfi quel poco ri- 
ilorodi viTcerc, di cui Viuiamo necelfitofi. Leparolo 
del l ’Euàgel irta fono le feguétlP<*»^»* nofirum S VpER- 
S VST ANT I ALEM danobis bodie . Nel qual fuonofi 
cSprendecfclufa ogni ricordanza di oggetto temporale 
dalle fette preghiero,che, per iafegnamento del Redetn 
tor’e,danoifi porgonpàDio.i'/V orabitìs .jyxsivcìO-^ 
tuttauolca , che anche à noi, cotne àPaola primo Ana<« 
coreta, il Cielo fomminìllri vn mezzo pane , pervi- 
uere: anzi dia Iddio tutto quel nudrimento e tutto 
•queirarredo,chela necelTi ràdei la vita prelcriue aliano^ 
Ara creta:fempre,nodimeno, llà falda la primogenitura 
akllo Spiri to, che, in fette R ichieOe, vna appena ne per- 
anettè alla vita, perche non manchi. Siche il SouucoU 
)inenco corporale, alTediatodaU’vno.? dall’altro fianco 
ula Me Gratie di fpiriro,viue,come in catene ,ecuflodit8 
tcdoadnatodafeiaccefe'uogliedifaptitàe propria e d’« 
ailtrufl. 

^ Non manca, chi opponga al duro ^iftrin- 

^imca<p,cori altamente coauinto da Gio: Grifoflomo, 

eder 
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eflcrqircftaTna finezza de’Configli tjuagel ici , e n5 pre- 
fcrittioneineuitabiledella nuoua Legge. Primiera mè- 
te io hò, quanto pretendo, confellando Vai, 5 Ì magna- 
nima regola di ben siuereordinataàchi profeiraloirev- 
uanzade’ConfiaJi euangd ici , mentre io ragiono in Sa; 
Ia,oue ninno mi afcolta,che ciò non profeflì . il Mondo, 
che abbandonammo, ilGiogodiCrilto, acuì ci fom- 
fnettemmOjCi publicano Seguaci , non dePrecetri iola«< 
ment^ma d^^jù ratHnat i Documenti , che ogni Euan - 

t ei io del Memà contenga. Chiudo, con tutto ciò, ogni 
Luan^ltolafi:iatodaGiesù Grillo alla fua Chicfa , nò 
altra Perfettione IO impongo àgi Imitatori della vita_.> 
apoftolica, fuor di quella, che a’D^epoH di Moisè tù 
piiblicata nel vecchio Tellamento. Vdiamo, comeà 
quanti viuonoriltringal’Ecclefialle il centro de'Fini , 
quafi in due minutiiTimi puti dì afretcioni inuifibiji.ZJdi 
time^isn Mandata eius pbfcrua : QVI A I lOG EST OM- 
Nlo HOMO.Figliuoìi tutti di Adamo, fcatenateui da* 
tanti affanni, i quali v’incatenano l’Anima in brame, 
che vi sbranano il cuore, in Iauori,che vi fneruanoii cor-» 
po . Quando torniate Dio, e cuftodiatc ciò, che à voi co- 
manda, fiete giunti alla più eleuata Grandezza, e alla 
piùcopiofa Felicità!, di cui fia capace, chi viue. Hocejf 
OMNIS HOMO , 11 bifolco, fé adempie la Legge, e fc 
rilpetta il Legislatore, non fi differenzia da’Ré dclPO- 
riente , ne da’futuri C^fari del Mondo . Deum' tinte 
mandaM eius oMerm : quia hoc efl omnis^ homo . Rideteui 
de’teibridi Of&r,fwczzatc le margherite deirEritreo, 
noniauidiate, néFaraoni che difpenfano frumentia* 
Regni confinanti, né Affueri che su mofaici di fmeral- 
di e di tubini banchetteranno milioni di fudditti. Chi 
adempie le iftruttioni del propio fiato , e ama Dio , vin- 
ce chiunque non l’ama ,néda veruno é fu pera to. HOC * 
efi'enim OMNIS HOMO. Permettetemi, che io qui ^ 
lollieuieicuorieicapi de’noftri Fratelli, chefcruono 
alle noftrc vite, pcrcne auuiajno ali’eterua Vita 1 no-. 

. fili 
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Prr proffìmi. Con e(fi innalzo a’trionfi di Spirito gli 
Scolariei Padri , dimoranti nelleCafe o della prima a 
dellVltima Probatione. Quelli, come fa pece, per fanti: 
£care ie loro Anime , fenza aprire librodi Scienze , len- 
za comparire in Minillerij gloriofi , fenza eflère o Infe. 
gnatori di profódc dottrine ne’teatri delle Vniuerfìtà, 
oConfìglieri nelle Reggie di affari inuiluppati da qilì> 
Elioni , vnicamcnte attendono à crocifiggere fèfìeffi 
nella doppia Croce e del Corpo penitcte e dell’Animo 
abballato . Gioite pure nelle voflre fpine . Fortunati, di<» 
rò così. Anacoreti della Compagnia: eìeuatcui nelle 
voflre baflezzcjpoicheniun Letterato vi agguaglia, ni- 
un’ Acclamato vi pareggia, fefedelmfiteoflcrua te i Riti 
della voflra folitudinc: QVIA HÒC EST OMNIS 
HOMO.Ogni fempliciflìnaoLaicodi Monaflerio rego- 
la to,ogni minimo Principiante di Cafa religiofa , men- 
tre lì vnifca con Dio,e mentre non fi apparta dalle Leg- 
gi del Tuo AbitOjtrafcendeogni altura di Cattedra, ogni 
celebrità di Pergamorlafciandofi addietro quàti, oelia- 
ringodella Fama , precedono i Maggiorafchi e della:.# 
Chiefa e del Secolo . E Statuto , fofcritto dal Cielo e pu- 
blicato nel Mondo : Detwt tìmc^ mandata eiusobftrna\ \ 

quìa hoc eft omnìs homo. Chefe ciò è tutta PEfiènza di ' 
chi viuc ragloneuolc, dunque, chi ne’Monaflerij trai* 
curaflerOfTcruanZa ,eper |altro rifplendefiè piit chìj 
Pianeta in ^ni dote c di natura e di Papere, non fareb-j 
be né grand ’Huomo , né Eroe tra 'Grandi . Grand’Huo « 
xnoed Eroe, fenza màtenimento di Leggi ! SecrediaiiK i 
ad Agoflino,IVlae{lrode’Maeflri ,che viuefTe reodi Re 
gola trafgrediqa ancorché rafiomigliaffe i Cherubin ' 
neirintelligcnza , gli Apoftoli nella Predicatione , noe 
dico, farebbe Operatore triuiale, ma quali affatto non 
farebbe, o, fé folTe , farebbe vn nul la . T anto fcriflè il fa- 
mofiffimo Teologo nel ventèlimo libro della Città di I 
Dio jcomentando il prodotto Oracolo deli’Ecclefiafle. ' 
Quid breimis ^verini ^faiuhrius dici pótuìt , Quta hoc efi \ 
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tmnisbmo . Quonìam^OYl HOC NON EST,NJHlL 
EST . Io, quella mattina jtroppoinfelicemente baiber- 
to,emiferamentelbiegoi fentimenti diuini. Abballo i 
Papaucridel nollr’órtoalquact»piùrublimidi tulio ; 
proteflando non venerabili i Letterati , le non congiun- 
gonoalla Sapienza lo Spirito; mentre Agollino atterra 
iCedri-del Libano e le Querce di Bafan , Tpacciando 
jetiandio i Monarchi della Terra inferiori a’Pclcatori 
del mare, fe quelli temono Dio, e poco lo temono gl’ 
Incoronati . ^oniam^Q^Ì HOC NON ES T ,N 1 H l L 
EST. Anche Cefarc, vincitore deirOriente c Icggioga- 
toredel Settentrione, benché trionfi co’Rè incarcnr.tt 
al fuó carro panche AlelTandro , nel cui terrore il Mon- 
do ammutolì, nè vilTero nè regnarono, nel corpetto di 
Dio, vguali o a’vangatori delle campagne , oa’rvma to- 
ri de'nauilij ,pcrciochc a’ioro T reni non lòprallcttero , 
p’IDecalogocuftoditOjC l’eterno Padre temuto. Dcaw 
thae^isr» Mandata eius cujì odi'. quia hoc omnisbomo ; 
quoniam , qui hoc non efl , nibii liì . Ecco in inanotl’o- 
gnun di voi polla la maggior Grandezza , che inco- 
roni, chi crede. Se , o mediocri o ignoranti , faremo 
feruorofi yfuperiamoi più fublimi della Compagnia^! , 
i piùadoratidel Secolo. Hcir e/i amiis homo . Se , all’in- 
contro, empiamo le Biblioteche di Yolumi,rifchiaria- 
moilnuouoMondoe’lnollrocongli accefi raggi di af- 
ficurata Sapienza, nulla fianio , fé non fiamo()fl'cruan- 
Xì . Quotiiam yqui hoc non eft EST. Or vedete, 

quàto prudentemente il nollro Luigi cfcludcfi'edal Tuo 
^ore tutto ciò, che non rimiraua rÉternirà; e quanto 
uuiamente egli volelTe vnica e fola , nella fua Anima , 
leuangeUca Auaritiadjnonmai fatiarfi ncH’accrefci- 
mentode’meriti.LEXDEI cia/IN CORDEIPSIVS. 
Chi di quella gran Mente hauelTe fatta cfattilli ma ano- 
tomia nc’fei anni, che vilfe tra Noi , in effa non haureb- 
be nèpur riconofeiuta Torabra ,odc’Mpnarchi à cui af- 
fiflcttCjO del Principiato che abbadonò,o di tutto 1 ’ V ni- 
. . ■ ^ ‘ ■ uerlb, 



Ì4» SI antiponga alla 

uerrojàcuifdegnauadl riflettere ; riempiuta , da c^ril 
parte di Spirito incontentabile negl iFaua maggi del 
jFcrtiore . Lo: Dei eìui hi corde ip/ìus^Q nulla più . 

^ 56 Prduppofla la euidentencceffìtà di prefe- 

rire, à qual fida Aumento temporale, qualunque atomo 
d’IntcrelTceterno,puòalla iragilitànoltra apparire fo- 
prammodomalagcuole ,ie non impraticabile, l’eferci- 
zio di si alto AlficmaPEccoui Gabriello, che, ragionan- 
'doà Ziachcria , ammaertratutti nellaprofonditàdisìe- 
leuatal to'ogia. Intimato, ch’egli ebbe aH’ottimo Sa- 
cerdote rimpenlatonaicimérodcJ promeffo Figlinolo, 
per accreditare la promulgata Profetia, dichiarò al Vec- 
chio dubbiofo la maeftàdel . Dixit Zacbarias 

ftd ^n^eiumvìide boc'fcìam^Et re fpondens àngelus Jiix'ìt 
- .s:Egoj\m Gabriel. qVì ASTO ANTE DE VMiNon 

Luc.M9> palesò, pei- autenticarci Tuoi detti, le prcrogatiue del 
iuocHere. Non diflè: io lobo Serafino deirvltimocoro 
Angelico,efràeflì vno fono de’fette più riguardcuoli 
Principi di tutte le Gerarchie : io, vnitoà Michele , dis- 
feci Lucifero co’fuoi ribellino ammaeflro Cherubini-io 
in fomma.riluco neirEmplreo,per gli fplendòridel mio 
Primato, qualcà voi luceo’l fecondoLuminafejO anche 
il primo Difl'e vnicamcnte,perrenderfi venerato: ioaf- 
fOoàDio,pervbbidirlo,eper feruirlo. Ego fum'Ca-- 
briel ^qui ajfo ante Deuìn:i^mìJfusfumlo^i ad fe.Co- 
deua releuatifìfimo Spirito la vifioriedi Dio;e, nondi- , 
meno,diefTe non fi pregia; Anziché, facendola im- 
menfità della fua Beatitudine, emanifellando la fua 
feruìtù,parue chedicefle: lo veggo Dio,elò-gòdo, il 
che vuol dire, regno in vnabiflb lenza confini edi beati- : 
tudineedi magg’oranza : twttaiiolta ,ra(fifterc,à Dio' i : 
per'cfeguirei fisoi voleri, e pcrglorificareil fuo trono, 
à meeclifia ogni altro chiarore di preminenzee di al- 
ture. Gabriel .^quiojìo ante £>e«w.lntaleriuer- 

berode’miel ofl'cquij vcrfols Trinità, ógni fuodono à 
me non rifolendc, ogni mia altezza fi feppcllifce,e di- 
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uicnevn puro niente, ^ftamte Deum. Oh, fé così 
ragionafTealtrui ,e fecoltelTb UHlorre'.re, chi ne’Cbia- 
ftrié Stella di sfera inufic.ua : beato lui , e beati noi . 
Ah,népureci fouuenga, ola Stirpe donde vfeimmo j 
o la Sapienza che acquiifammo, o'I Grido che<iinoi 
corre, ola Vencrationeconcui il nollro nooie lì rani- 
memora e d a 1 1 e A iTe m b l ce e d a 1 ì e A cca d e m i e. S i a v n i co 
pregio nortro , rcifer noi Semi di Grillo nella Compa- 
gnia. A STO ANTE DE VM- Troppo mi fero ognun 
di Noi, le àquedo titolo, Elìenzadel noltr’etfere, non 
dico antipone, ma dico accompagna verun’altra pre- 
rogatiua. Jotoilero,che nelle llampe de’iìoliri Volu- 
mi, per maggiormente auualorare le Verità de’critUa- 
ni Articoli, lì aggiunga fopra i noflri n/nni il fanno o 
di Teologo in famofa V niuerCtà ,odi Cofuìtore in ado- 
rati Tribunali , odiEuangclilti ne’Palazzi de’Principi 
e de’Pontefici : prefupponendo Tèmpre , che , chi così 
fideferiue nella faccia dc’Libri jCiò niente apprezzi 4 
e feriamente tolleri, per inuigor.re la fanticà degli O- 
racolirriferuato ogni compiacimento interno alla nu- 
da e fola Croce, in cui Tpalimiamo per Dio. Chefeiiri' 
maginaffi minima qftentatione di fomigliinti pampa- 
ni, per brama odi vaniirimo fumo odi gloria venrofa, 
con le mie marti farei ip pezzi i Fogli de’miei figliuoli', e 
non perrrietcèrei, che, anche de’prinii nortri Letterati, 
venilfèàluceetiandio vn periodo, auuelenacoelnfieme 
auuilito dall’indegna (lima di ciò , che non rimira o 
l'EternitàoDio. Nulla dice di sé v^nprinào Principe , 
della Gloria, fuorché: ^fio ante Deum^ mìJJ'us fu>n 
loquìad te: c Noi ,progC’aie efiliaca di Adamo pecca- 
torecompoftadi cenere, ardiremo di gloriarci in ciò , 
che non èo Spirito o Santità ? Lex Dei 

eiits in corde .Q^ciXv fono due SoIi,ne’cui chiaro- 
ri niun Lume e ni un Pianeta fà moftra.£> fum GabrieL 
qyiASTOANTEDEVM. ’ 

ij Potrà parere troppo fupcriorc al noftro lo- 

. wl’i- 
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to ] ’Lica di vn pu ro Spirito , perche jà Tua imitatione \ 
ciò,cl’.c r.onc'rpirito,(ì difprezi^i.Eccoui vna Fenami- 
naJi famiglia ,riprouatada Dio, e feucrametite dalla 
fua ìragÀlligaia ; la quale, nql colmo di agitati iTi me 
padìonitalmèrc apprezza gli oggetti dello Spiri^,che 
rèdcìuoleciigrauidlme perdite, né fi rallegra d-i prof-^ 
perirà roppraggiunie. Intefafi dalla Nuora di Eli la rot-» 
tad-itada Fiiiìlei aU’Elércitod’iiraeIe,e s'i l’vccifione 
del Marito, come la ntoite del Suocero,e lacatura — » 
dell’ Arca , per raflanuodi co<;ì,graue eficrmioio, fù fo^- 
prefa dn’doioi i del parto , e frà cflì ralle in luce vn figH- 
tiolo. Tra’vczzidel bambinole Mamma ne perfa^lcro 
a i rafflitta Principefl'a, che, depofic le memorie funefte 

vdel Parentado l'eppellitocdel Tabernacolo depreda- 
to , fi rancrenadé nella.fiabilita fiuccelfionc della Càfa 
I[*or..tifiCia, co’l Mafehio sil'el.icemente partorito . Dixe~ 
r untela nu^ Jf.ibtxct circa €^m:ne ùmeas quia- filiwn. 
pcpcrijli . la vdii ciò langofciata giàParturiente.l'prez 





Leggia mo 1 1 T efio.'Nt’ titnèasyquiajfìlium p^perifii.QV 
^WRESF0NDITE.1S,NEQVEAN1MADVER- 
TlT ■ Et vccauit puertivi Ivbahod^ dicens : "Franslat^ efi 
^r;tfZ)W//W,QyiACAPTA EST ARCA DEL 
Nonpianfela inagnanima Mattonasti le piaghedel 
IMarito ,non lagrime) sù la caduta del Suocero , non fi 
IcoiTe nella tu^a ddl’Tlercitosbaragliato , non fi afiUf- 
le nella tanta lolitudinc dclPalazzo {àcerdotale^vnica-f 
mente fi rammaricò degli oltraggi fatti al l’Arca. ■/>«»- 
sfata cft Gloria Dei Ift ael^quìa capta efi %/}.rca Bei . Sia mo 
i più infelici Popoli del nollro Emilpero, non perle ca- 
tencdc’Cittadini prigioni, non pet le bandiere ritolte 
a’noftri General t, non perla fchiauitudine che cilb- 
iiralla nella baldanza de’noflriNeinici vittoriofi, non 
perlolccmpio da Dio ordinato, in vendetta doloro 

■ ■ ■ falli, 
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iTallìjàtutt’iPrincipi'c dèi filo Clero e della mia Fornir 
. Siamo i) peripfema del mondo , la fpazzacura dell| 
Oriente,perc»oche il Santuario di Dio ci hàlafciati, 
Xrattsiata ift Gloria Dei Ifrael. Ecco la caufale del Difo* 
norc incorfojdella gràdezza fmarrica : QVIA CAPT 

^rca dei . Se con noi duralTc il T abernacolo di Dio^ 
perche faremo più pronti ad oflequiarlocon viltìme,n^ 
iblamente n 5 ci riputeremmo miferi nella perdita d’o« 
gni altro bene 5 ma ci arrogheremmo la Prinoogenitnr^r- 
delie Gcti>per la preroga tiua à noi conceduta del Cult^ 
diuioo . Al rincontro, ancorché rEfercito il rifaccia, a 07 
corche la giorna ta il vinca, ancorché con noi fì col leghi? 
noi Rd confinanti, Caroo nulla, perche la Gloria 
di Dionea é con noi. Onde, ripetendo; Translata ejì^ 
Gloria ab Ifrael ^eo quod capta ejl ^rca Dei , fpirò l 'Ani- 
ma , e mori inconfolafiilc. Neghiamo^, or^non Ibla- 
mentc da’Serafini , ma anche da noi poterà dileguar# 
ogni oggetto temprale nella filma dello Spirito, fé 
VnaFctnmioa trSgo(ciata,di genealogia efiinta dall ot» 

. nipotenza di Dio,no rimira vn Tuo Figliuolo , fuccefroe- 
se del Principato , né fparge lagrima fopra tanta ccnerè 
c di tutta la parentela e ^infiniti Tafialli: fotterando 
ogni Tuo ramarico e ogni Tuo giubilo neU’Arca di Dio ^ 
catturata da’Filifiei,e perdendo la parola frà quefie vo- 
ch^rca Dei capta eft , 

58 A tarefempio non rimane rifpofiaictìittauiaio ar- 
mo con forte oggettione, chi alla mia Dottrina,aImeno 
col defiderio, non fi conforma. Forfè «forfè la mori- 
bonda Principelfa tanto fi querelò dcll^Arca imprigio- 
nata pcroche ben vedeua, tutto il Primato delia Fa? 
miglia Pontificia dipendere da 1 le Offerte, che il Popolo 
fedele fi^eua à Dio e le temeua fminuite co tal diiafiro. 
Oltre àciè,crefciuta la Donna tra’rituali del Pontifica- 
to e trà le memorie della Le^e ebrea, non fù gran cofa, 
che ad ogni altro vStaggioeìlapreferifieil facroDepo- 
dltodellcdueTauo]e,sìmiracolofi3àdifcfa degflfrae- 
,Jer,DmdflTDliuafrÌl iC liti, 
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litr^ìì formidabile ili Vendetti. dì chi gltb^icné) 
uaiFafnamo,per ciò',néIlàCampffgtìaad vdire,cotì 
quale ftima parli di fecrì Ometti vnà pouer^e i^no- 
rahté ,mà innocente Contàdina.Diiporaua nel Campò 
^ràTuoilauorila hiogliediMànuc,chepoifupàdté di 
Sanrorìd. A cortei dorapanto TAngelo del Signore òrdì- 
tiòjchefi: afteneffè dà ci6l immondi j è dà qualuni 
.quebeuàndabdi vigneti odi fughi lauofatii Caue\ ne 
>i}ìmm ac Jùer^^ tnmmdum 'quicquard cornei 
èlHs iquià conapies i^ pctries filiUìri l. Indi, fi diftefc à 
Raccontare e le qualità e le grandezze della Pròle profe* 
tata . Sarà , le diflei il Portattì,che ti prometto, è Naza- 
reocohfecratoàMinifterij diuiriiie’Gcncrale infiènftè 
delle vOftrè àrmi i con tale profperità di fuccefiìi 
ch’egli primo fra tutti fpezzerà il giogtì del Vaf» 
failagglO Fiiifteo , tàntO duro alle voftre cerulei ^ tanto 
infame ài voftro nomé.EritÌ<(a'ZAreùs Dei ab infantìafua 
ìpreineìpìei LIBERACI ISRAEL DE MAN V 
PHILISTHI NOR V M. Gòrfe (ubitamenté là buòna 
Femmina, per riferire a IMarito lejpredittionì deH’cjra'- 
colo.EÌclamò attònita : mio contòrte, io per rihha.nzi 
/ non Berrò vino , ne toccherò cibo vietato ; peieiòch^ 

Yn Mértàggiero del Cielo à voic à tpé profetizza vtì Fi- 
gliuolo j che , ^rdettodi lui j farà NazàfeOidediqato à 
Dio da’primi giorni del nafeiniénfO fino .pil’Vltime 
oredeila sxKÀ.'Pariesfilmm ERIT ENIM PVÈR NA- 
Z A R EV S DEI ah tnfàniìà fua^vfqui ad dìem mortisfuti 
Equìfinìil difcorfo. Io rtimaua^ che 1 ammiratrice 
■Contadinellà^O pocoooulià dicendo del douer èflerìl 
Parto promeffo Nazàreodi, Dio,coh prolungati oerio- 
dl millanta (Te le vittorie , che riporterebbe de’Filiftei , i 
trionfi j perii quali immortalerebbe la CafaLo ricùpe- 
rèrèbbe là liBcttà a’po^lan! ; E pure tuttòil racconto 
dì lèi e cominciò è fini nell’intimatà,faritifà diNa- 


zareo confecrato *, ferizà che pur formàffé parola 0 del 
comando«ode’trofeL TàntO P9ca oaefiwriadi Uflgct* 

'I ... - to 
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TO si grande in così ftóaerà Don»« ^ 

t:o di erta più abbietto j canto doueù^o^*!r^ ^*** 

•gl iarde e più indelebili le Pi«iga- 

r«r ^“onodelJc trombe beUiror^^? D^f^“^ 

Jplendciite je delle So|dàterche ^ 
le Prouincie che debellau? 0^1 ^ 

Te molti vnicamente propòrr^TÓnn ^ 

«he yà fronte dei le proVetfzzate C V>nn • • -, 

> ^uanircbbedel tutto Ecco Ha mol- 

^sDci>: eccddairaltra H<*raùn 

di eflljVna Donna plebèa , voi fa niezzo* 

diatà dai RdjeriuoltàC la fronte ^ ^ ^ ^*^rtdna Inuiw 

ipiritualilà di Carattere alla 

wa, mioSpofo/ilnoftp0’Figliuolo 

tnfànua Jtia, v/qué ad r Dei 

Nitrie e nell.* Forfè ; for-i 

■ tiandlot>àg;i Anzianidell'Eremo'a”'- *''«>’>>Ondje-; 

riferire o degl 1 Auoli © de’Nipoti sì ’rvr ’ ^ ^ jpof^hdot 
quentatojcome Cocchi di Corofrfrr 

dartcroilCampidoslio »» %6fon- 

«dofidi PaS® eh* faci!fica"?a™ 

Parentela incoronata ; Della Virtù d? 

Congiunti .non timri ^ >®'«^''t^'tatada’loro 
neiralberodellenortrè#tirpr"r^U ' 

nelle ùortrelmprere,tonliTrE^-a^‘^ Anch« >' *? 

rimillantirtoiMinirtVnJ è? • artalpiùnca 

le Pene; la Sapieni" ro^uS 

lelcuolecneTempliperfe^citàd fT” ‘ P"""' ° "'1* 

^ * virtero 


1 


^ SIvlNTIECJNGA ALL 


«ifferóconnolerluono, pergcaerofità dr Fcruinre^ e 
perenta m^rtunità di preghiere *. Cretto e tutto_iv 
VoIttmedeFaftlreligiorn.iEfif '^tareus Bm 
xìpkt liberare Jfraelde manu T^bilìfllinerum : né lì defpri- 
nc negli AhiiaUdclla.Virtù, néhà luogo nella 
da di chi rhà tutta cohfecrata ( emulo di Luigi Gonza* 

f a)a:difonoridelCaluario,eà’tx)rmenti delUCrt^e * 

^e’rifcriti Auuenimenti fi ftringe talmente 1 affedio al 
cotale ettermmio della Vanità , che io non veggo^qual 
dnaro rimanga per chi non fiflfafie tutte le lue intóntro- 
fùió yaniaggidi Eternità , fenza pur riflettere 
to alcuno traofitorìO, ancorché foffe o ammirato o ad<> 
tato da tutti: mentre vn’Angclo nulla in sé ^pre^ ì’ 

fuo«ivÈ rafliftere à Dio : metre vna Prindpefla d Ur^ 
Jgj^on rimira vn Figliuolo natOy dache non può rimira 
fe rÀrca perduta : mentreFetìamina , o villana ó noft 
«lobile ,non fa conto di trionfi predetti alU iiia Prole % 
Cineflaamatiraicapelli nontecifij vino non beuuto> 
t’odioàdelizie . — „ • ‘l' ^ 

. 59 Io,nondimeno,licenziodaqueltaSaiatrèil<> 

fìimoni j di s'i potente autorità 5 e veglio , che Lucifera if 
non per violenza di eforcifeni ^ ma per veracità di lu^ 
imprefe , autentichi e figilli 1 Affioma , che efa^-nia^ 
tno . Sono gli affalti di tutto l’Inferno , contro a’ Serui 

cliCriftOjC vioIentiffimiepérpetui.Ognundinoi écom-* 

battuto damìgliaia di Spiriti Infernali .Tanto in se pio- 
uòjetantoànoiprediffe Dauid y quando Cantaùal^ J 
{C itdent Àlat ere tao mille decemmìU'ut d dextristair • 

Grandiuatiodi alTalitori tartarei nella oppugnatij^ 
delle noftre Anime. Nel latomancoappena mille c im- 
pugnano . Dalla man deftra fi fchierano diece mila dia- 
uem • Tanta cirmaglia dell’ Abiflb aflolda à.noflri dati-, 
niilliuore» concai quelle condannate CréatureadetU: 
(ianOjil noftro profitto , e odiano la noftra - qufete;! 
^iaceloro ogni noltra profperità sì di Corpo come di 
Spirito.Noudimeno più infinitamente abbomina Sata^ 
. ' naUQ 




SGlK^A^liCr SPIRITO 

anùàntaèrf del Ferabrefche I vmltàga 
gt delia FortJttna. Però la Parte manca della TranquU- 
iitàvrnana da vn migliaio dì Spiriti con poco sfòrzo 
fcuote . Per lo contrario , migliaia e migliaia de’Wà fc*» 
roct Demonij dahno la fcalata al fianco deftrO . Non d 
vorrebono nè fortianati nè contenti: ma molto più 0 

fi-ru'CTrmn ft ililriftlmafi 



snonouantefìmo . Cadetuàiateretuo mille ^i^decem _ 

Zw<irftfi#rr^i//«ir.VTR AOyEFEIklGIT ATB epsprt- ^ 

per 



XiijCCé» vzirano raowi^'i* 

Cbllegio neiroredclloSradio ben mille Diààl>tl,' ^pet' 
filtrarci da si importante Lauoroì Sanno i ma! contenti 
Nemici del noftro Profitto, quanto- pregiud.idierèbbé: 
aU la ^mpagnia,fc in eflfa mancalTe Ib ftentatomartilio 
aellciScìenze e delie Arti , pepali tanto fin’ora biella e 
giouato all’ Anime , e nociuto airErefie. Senza Pòccu** 
patione della Sapienza ,chc farebbono , nel gìorntìiC^ 
Ziella notte .1 Figi inoli d- Ignacio, a’quali manca e la col- 
tura degli Orti, e’lcantdde’Salmi,e la vigilia del Coro; 
fcnondiftillaficroc tetta e mente sù la fpeculazione^èt 
delle foctigliezze teologiche, o de’componimenri^a^ 
toru.? Vorrebbe l’Inferno * che la cella Cl'rinCfefcè^e, 
cheoc’iibi‘iclnoia(fimo,cfae fcialacquaffi^ l’ore con 
otloiì racconti di quanto correrei Foro , di quanto 
fe nelle Corti . Cadenti ktere tuo mille . TalezufFa ^pia 
tofto giuoco, che lotta, fe rimireremo , con quanto 
pià numero di matignlffirbi Spiriti, e con quanto più 
arrabbiata barbarie Lucifero cl combatta -nel|e orbili 
fàntificate dell ’Oratione mentale , della facra Lettio- 
fie , della Cofcìenza efaminata nel mezzo giórno e*nel« 
la fera', negli Efercizi)^irituali d’ogni anno, nelle Po-' 
nltenzecotidiane priuate e publiche.£fVere>M milliad 
4snifh • ]^tru^fflUi(0ti(rium eomendunt^isi 


4*4 ’ur 
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' eaUfii i^'ttrtina ; SEP LONGE AMPLIVS RORE 

CjélXquàm pwtuedweT^rr^.St perdwanno cottora 
{dice Satana; rardprc deirorare , il dolpre d? falli , la 

tolì auuantaggino>Kll’acquifto delle Dottrine, la Ip. 
io Sapienza diuerrJi^deffi , pilimolo per pretender^ 

inununità , p fomento per vaiamente gloriarfa , lepw 

cura veruna di difendere la Chiefa, c di conuertire du 

mal crede echi mal viue . LMgè.a.mpUus rote Ctelty^itm 
. .’^f inguedìneTerr^. Tutti Quegli Angeli di 
Ère , che (pinfero ,o i Sabei à fppgliare J^b degh ^ 
ci yO} Caldei à priuarlo de Camello iTurblpi ad atter* 


iaìgUragaraeTlSJp^^^ 

^ iijieàc mendico ^ quanto perche odjaflc 


CASI 

IjensìeglllcfpaUei v * .'•“r - vt - ^ 
tato*m^l^rnpre con gli occhi jfifi nella bocca di ^ 
cmlWitp piegato alla fua lingua , per vedere bc* 
flewmiaua , per vdirp fc malediceua , chi non lo ripara* 
liada’col pi -Nulla, per tanto, (limò d hàucr ottenuto, 
io tanto Icempiode’bcni di oatura,perciocbe,in vece 
d’impouerirlo ne’merìti , l’arricchì, di corone. Ecco 1 in* 
^moT chefofcriue, l’Eflcrnoftro totalmente dipen* 
dere.ódallofmarrimento, odali accrcfcimenro dello 

spirito 4 LexDeìeiusi» (ordf ipjfus. Se qu^a rimane 

ÒcirÀnima,nìuna*pcrdita nuoce: fé à quella feoe to- 
glievi! iota, racquinod’vn Mondo non vale, quanto 
Sagliavn granello di miglio. ^ ^ _ 

' 6o Conyipta,nòncheprouaCajSirileuante^ 
f Uà ‘della MaggiorSza, che il Feruore ha fopra ogni Ma- 
teria temporale o acquiftata o.fmarrìta, n^lh chiede , le 
pofla dar bealo., in cui, chi veramente profefla Fede , 
*>iù:prezzi gli OggettUerreni ,che gli eterni. Cosi non 
fbffe. Protclfàuano culto fpccialilTimo della Diuini- 
CàiPofleridi Giacobbe, quando ncirEgitto Faraone 
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gllafniggeua.Etalfòrar^orerdelJe loro pr^Kicrec-i» 
della loro fiducia in Dio, che , lntenei[ilofi l’I^ernd Pa- 
a’fefpiri di sì o/Teauiofi Credenti ,apparuc à Moisé 
e pròmife al PQPolo (uf^Ucantela rottura ^elle Catena, 
e la diuinità de Szctì^c\ì.MqjiJ(s if* xAaVon dixerunt Tèa Errx}. J . ti 
raotti : Httc aicìt poniinus Detfs Ifrael; Rimine ' 

meum-ptt fucrificet mìiH in defertq.hàxiiìXQ il Xiraon^ne- 
gò al Popolo yVificato da Diària Tperania degli plo« 
faufti ie tolfe loro le paglie nel landrio ìjle’^attoni . la 
vdircrogliaggraoati liraelici,llì disfecero iln>a8rinie5^ 
ehieiàcredenTe ! non perdile rpftihaco Principe vietaf* ^ • 
fb loro Tofferta dellè Vittime c Vabl^ruciamento àe’Ti-» 
fniamt : ma ^che, nèirinipaftamento del fango , non 
fornminillraua loro i rimaiuglì delle fpighe',rEcco il 
rlnabómbo degli Vrli . Tal/te non dantur nohìs y4s> lnterqs 
imperàntur, Crebbpinmodo il bisbiglio ^ fenza.giam- ^od. 3 .i^, 
mai querelarli dell? Qftie vietate, c fempre dolendoli 
déiraccrefciuta fòUca ,cheeitarono al Tribunale diui- 
pò Arpn eMoisé, (tome traditori della loro quiete, p 
come congiuraci al lóro èfteTralnio. Potninus , if% 
i^ìcet , qHomàmfcetfrefeciJIis odorem nofirumeor/m *Pha-^ 
òraoné . Si ppò parlar peggio da Atei I djlcr^denti di 
quanto npn vedono ! Tollero neTolteri d’Àbramo ^ 
dopoie promcfled’vnDioedopo le vifioni del Cielo , 
che alqii^cólì rifentano nelleìiuldurede’flageUi e r^Hà 
mancanza delle paglie : ma ^rchenon dare vn foCpiro , 
non buttare vnaiatrima, non Formare yna voce, <he 
Snelli dinoti fcintìlTa di trifiezza , negli Altari fottrat- 
ti , nc’Profqmi pròìbiti,nel Monte Sinai tanto barbara- 
mente allòritanató dalle lórofperanze? Ab>quantì Cri- 
lìiani ,ah fil che tutta la T rinltà non permetta } quanti. > 

Allieui della Croceagonizzaiìo, fé loro manca o Tab-, 
bondan^'del vitto l’arredo della llanza ,o il {Mrouedi- 
mentodel yèllitora quali laMeditatione interrotta da 
faccende co’Grandì la Penitenza imputa dalla di- 
faorane’Palazzi }l#StudiodelleSaitture loro tòlto da. 
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nà SI ANTIPOKGA'ALLA 

^aggìintraprefi ,eda Sinodi intimati > non cananoil^ 
hbbri periodo di<iogIien 2 a,n<? imprimono nel cuore* 
vèftigio di rammarico ! Così , dunque , quando rottimo 
ci fi t^lie,Tembriamo Statue, fenza fenfo e fenza vo- 
ci : e quando o’I cibo o l’abito o’J riftoro,che nulla im- 
I^rtano, non giungono ali’vltimo carato della perfèt- 
tiqneedellàfinezza,iclamoridella lingua pare^iano 
Ituòhi dell’ariad'ite del cuòre non cedono a’hilmini del 
Cielo! Certamente, fe ciò non fegue trà Seguaci della 
JFede di Cfifto e-trà gli Aluni del fuo Cenacolo: au-* 
tienne in quel Popolo, che, ne’fccoli di Faraone, era 
più tolto vnigenito,chc primc^ehito della Carità di- 
«ina . Tutt’igeraitidi eflb fi raggirarono nella fegatura 
ddle biade, Iparita a’ioro occhi ,c procacciata dallelo- 
ro oiank "Palea nm dmtur : lènza che pur vno di tanti fi 
' proteftallc infelice , perche non facrificaua al Dìo de’ 
JuoiAuoliv- ^ 

, Volgo, accorato d» 

baltoni e vfeito di sd, perche non vfeiua dagli ergaftoli : 
liiò ,chca me toglie ogni Colore dal vifo,e la delibèra- 
none^ prela da Giacobbe, di ritornare alla Patria è ài 
Fadre .^nuocò quello fant^Huomo le due mogli Ra- 
6heleeLia,e dlfle loro fegretamente con volto oltre- 
ZUMO adirato: Io non fon per dimorare, anche vnfblo 
gtòri^in quelle mura, peroche non ve^o nella front« 
divoftroPadrelaferenitàverfomé, qual fà negli àn* 
^ ‘ .-VIDEO FACJEM PA- 

9 ” 0 » fit erga me , SIC VT HEjR I 

ET NVKVSTERTIVS. EÌenchc alle Femmina 
logglungeflc altri argométi , perda partenza da'tetti pa* 
mm j tuttauolta la Scrittura diainaattribiiifce la fuga 
del Patriarca al borbottare de’Cognati,èa’guardifìor- 
, del Suorero . ^udiuit verbafiliorunt iMbani arrìmaducf^ 
tit quoQuefacìem Laban^quod non effet erga feJtcut beri 
nu^up^tius .lo , attonito al partito decretato , così dii^ 

cotto.Perquàttordiciintefigny owltipiù ,era dim<j* 

rata 
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Tftfy ir^ipotéd’Abratìio tiel Padipjto dì Labao , ou^ 
s’incchfauand Idoli, c0ue ogni più fciocca fu periti tio- 
ine det Pagauefimo pajefemeiite fi efercitaua , fenza’ 

t iaoii^aiofrenderfid^iridolafria regnante In quell’al- 
ergb : c GioUane , nat&diflebccca , alleuato da Ifàac* 
ricreato da Ciel! aperti, dopo si lunga diffimulatione 
di tanto enorhiifacril^i) ; alle prime crefpe e a’primi' 
motti dìParentado sì benemerito della fuaperfona^ il 
«Itera, e fi fcompone in modo^ch^ à qualùnquè rifi’* 
chlo, o del Suocero che gli venille dietro, o d’EfaU 
chcfegKfaceflcauantìjil^àtidocapafcoii vtiliallej# 
iue mandrc,. elafciapaefc ^bficteuole aTobi 
gì ^ per poche rughe di LsbaBO infaftiditO'fìfp^qùàu 
chegiouaniie millatitathento dc’Fràtelli in Lìà i hui* 
dioli delle file fortune.^ Sopporta, pdf piò }ultri,ràdoe 
rationedelle Statue in tutta la turbtì di quélla'gran~# 
KZ^f&tCur/uratuses2)é(fsmfùs?c^ful primo tìaorhehtil 
deglioechìaonauolatinelPadredi famiglia Verfola-_i 
iuaperfond^ rcanpeogDlti»ed!odiParentelft,(^czzà ’ 
ogni legamedi bttaeficepza , fcàtìcella raraoreuolcZEà 
delle nozze cQacedufeiy cÒDCuIcà i tanti tefi>ri àccu- 
snulatì . f^ifadm'J^dkrìs Vefiri , qudd Honfit èr*à ine 
jtcut beri tjudiuftertius . Gltìae /inuoChi , Sa«* 
turno r’inccafi , ogni Moftm s’fmpòrpàrl di fàn-k 
gue iacrificato : che hcm per ifiò da si ^t^àttéto Ab* 
leggio vfeirà* etiandiocid iride Dio, e godè Atigéli *; 

Vn ciglio, airincontro, mnarcato,vn Volto firattob* 
to,diaerranrr 0 aliad OlpiWiSÌ tollerante e drdìlbgìè 
di Ondali, affinché, nel punto (ìclTo della diffidenza 
conceputa, efugga e Voli ,Oue l’aiiuerfiOne lo fpihgc ; 

Io riceuo ,di tanto in tanto , e domando da qualche mid 
Figliuolo di viuere io grandi Gafe della Compio ìà ,c? 
doglienze da non pochi , perche dimoràho in Collegi) 
minimi di efla.Rincrefce,per auuentùri , à chis’ifi* 
/juieta e m’inquieta ,o’l Silèntio men rìgòfiolamente t 
«ttftodito pff’CoUegiuioli^qhe cc’Colkgljì o l’Ófatitii ' 





f;4 SI ANTIPONGA ALLA 

ncmenquiui frequentemente rifitata.^prvfopubHcoj 
ielle Penitenze non iuicotidiano,cx)mequì ?p’i Supq-t 
ripre menoardente nella cuftodià della Regola ? p Ja_l» 
Parola di D;o alquanto rara nelle publichc Efortatior 
ni, e meno praticata nelle conoerfationi doméniche ? 
Tal mancanza di Ferùori non fia tollerata, benché fi op«» 
^nga colpeuolmente airapoflolìca Indifferenza de’ 
Luoghi e alla cieca efecutYonè dell’ Vbbidienza, farebbe 
tuttauolta alquanto fcufabilé,' per la brama di meglio 
viuete. Ohimè, taluno abita quiui fcontento,nonper . 
l’OlTéruanzaindébolita, maceria fearfez^a dè’Proue-, 
di meliti corporali, è per l’anguftia del TeatroVipcui 
opera . Anche bene Ipefib, phi tranquillo pafsò molti 
anni « lenza turbarli in Alberghi di poco hùmero ,fot- 
topolti, àgli accennati difagi e di Spìrito e di Corpo, fe 
odcdalSuperipre voce, che lo corregga,© feorgeguar» 
do,che rbflèrui-jfe fcuopre fron te ne'gouernantijt che dir 
fapproiii ì fuoi làuori e acculi le fue negl igènze;có repli- 
cate lettere vilmente fupplica di e/rererimpflb,f^ dk 
latione,dairAlbergo,che lo cruccia . Orchi neghérà , ri- 
nouarfi e riaprire ( pel cafo di Chiollro abborrito, non 
in riguardo di rnen àccefo Feruore, ma peroccafionedi 
din)inuìta Bcneuolenza ) le feene di Laban , non abbpr 
minatoper gl’idoli a’quali s’inchìnaua, ma per la còrter. 
ila feemata à chi lo feruiuà.^E direni pòi iprelToipiù 
veri DifcepolideirEuangèlio,nón pfeualere,alle volte, 
•gli oggetti tranfi tori] à gli oggetti di fpiritoi^ Si biafimaf 
ctiandio nelle Cafedi Dio, il Prelato^ non perche pre- 
feggafenza fiamme di zelo e forfè ache trà neui di traf- 
curata vigilai, ma perche noi? fà getto di qualfiuoglia 
Leggeàchi lo ricbiededefTefné difpenfato: non perche 
tepida’menteorì, ma perche freddamente compiace * 
non percipche trafcuri.il profittodc’fudditi, ma perche 
ad effi non aumenta i r^fpiri . In foirima, Giacobbe, Pcr^ 
fon^iodi tanta virtù edi tanta innocenza ,diflrmula 
nd Suocero il culto 4e’Saifi,eia elfo detella la inciiii Ità 

degli 
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. StHW»<»ntuttocìò,che\’otthnoPatri^- 

CavoHairoj^fpalleà Labari, non tanto perche in lui n5 
iófiTeri^ialWabilKàfparita. quanto per l’anmionitii>>. 
|ieM^,jChe, comparitegli, gli perruaie^à repararfi 

g ParcnWtlo gentile. Più tollo per impetrare il con-» 
ifo Tal la fuga dalle due Moglie » ingrandì loro lo 
rteiìedel Vecchio, confapeuoic,chein effe più for- 
l^farebbe^^la YlHaiìtade]Padre,chelavifìonedi Dio. 

^ rafeorro^p^cid 9 dagli AuuenimSti del Gcnefi a’Suc*. 
ee0ì regidratl nel pritno Libro de’JRé.Due Volte Dà- 
ì}id efpo(e la Tua vita ip lafk , foprammodo ipecicolole. 

Il primo confitto feguì col Gigante,àdifera:dèir'AccaL 
J?cr ritirarlo dal rifehio acerbamente lo fgridaronoj 
|^rat;elU,arooreuo}m0te lo di0ual'ero;i T ribuni, tenera- _- 
incDteil Réfteflro5aulegIiproibiuaiJ cimento. jj, 

ìjii^ec pugnare aduerfiis eum. E per* 
i^he perfiOeua il cotaggioro Giouane à doinasdare ,cl e 
ftli permette^Tero laiu^a, il Principe' 6 fogliò delle 
Idearmi » e lofovnìdacapo a’piedi di iorbitiifimoaeda-* 
io jgelpfo )Che non perifleve rolledto«chenon lafciaflo 
^ vka fottoTaCa dd Filifteo. Terminato rincontro 
Gigante , per meritare laSpofa promefravglifù in* 
dmato ,che bifognauaoo alSuocerocentoteftede’Ne* 
micl^per foCcriuere il contratto . habet Spx fpon^ i.iRee. it. 
falìa4te(eJJe.i«iJit4Mtunteeniimpr<epùùaVbìliftbmervvi 
Intende ognuno,qvianto folTe più ma iageuole , combat* 
fere contia cento Auwerfarii, che airaìirne vno,maf* 
£mamétein chieraalTuefattoà f^arciare le fauci de* 

^eon i, e à trarre dallegoledegli Orli le prede Inghiot- 
tite. Con tutto ciò niuno ritardò il Giouinetto, anco- 
ra infaguinato nella (Iragedi Golia, da'tanti pericoli 
di probabilillì ma morte oeirimpofìofcempiodì cento 
^Qtùtxx .Cùmque rermnciajfent Jeruieius Dmùd verta , 
qua dìxerat Saldavi hQVlT oERMO-Equantodall* 
uuidiofo Principe fi prefcrifiC) tanto, anziché altrct* 

tanto 
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tanto fi adempie dall’animGfo Genero, fetida 
vnodc’Colondli reali gl’inrpedllTe IMcita . ET 'PER- 
CVSSIT D VCENTOS VlKOS^at?unteor»i'mpré^ 
futia^isrianmmermiìt ea ejjetgtììer ei^.i>ijàì,^uS« 

do fi opera, per atterrare chi beftemmla ,6peP<WaRte- 
ncrc il rifpettaair Arcadi Dio ,ogni voce ■é’baldàMal»!^ 
opnigettoé temerità,ogrii lotta c impoflìbile;< PergU 
abbracciamenti, aU’incontro, di Micol ,fi pùtdf^b5H?a 
corpo à corpo con ducente agguerriti Toldati, cópéf^ 
d’armi dure dalla fronte fino à’piedisfènza che nelif’ariìa. 
lifuoni od vn riniprouero o vn docurnénto'. TarrtèfS 
vero ,al fumodinobile rpofalizio,e alle cortine dì taf 
lamolbfniratoi cedere talmente la Dioinità, propti* 
gnata nc'mifteri j del fuo T abernacolo daH’ji^iur iè diè 
lolente Beftemmiatore, che rté pure vna volta piiè^i^ 
darlo Dauid , lenza efiere da mille bocche Igridatòraut 
wenturando più epiù volte la vita , per torja à cehtÌBaìa 
diFili(lci.,innguardodidareranrllomizziale aUàFi^ 
glìuola del Comandante . Né cié l^gul ne'qnattlSri Ó 
degri^ittij o degli AlTirij : accadde tra gli flend'ardi 
del Dio degli Efeìciti : ouefi toccd^con mano , quanto’, 
^r parerci 'Politic i , debba farfi per vna Femmina ^ e 
quanto poco conuenga fare, perche vn Aborto idolaJ^ 
tro non infulti il Santuark^di Dio vino . E Noi ,efrRfc'k- 
o . ligiofi tutti, e tutti gli ÈccIefiafticifortunatiffimìdVi’SS. 
. . tìco confronto di Micol edcll’ AtCa non fi ricauaffb'àllè 
volte trà Criftianlcon tale viuacità di colori, che aH’Ol» 
riginale precedeffe la Copia . Se vnconfecrato Studen* 
te aggiungerà al Torà della comàndata Contenmlatip- 
nevnquartodlMeditatlone non comandata : le,inL_i 
giorno feftluo , paflerà nelle piazze à predicare breue- 
menteCrifto, per espungere otiofi fé nel giorno vacane 
< te dagli Studii, prima di trasferirf» alla Villa, vifiterà 
Malati nello Spedale :fe fi multiplicherào qualchepe- 
nao qualche moderata vigilia, per afflì^gcrfi con !è 
fantità del tormento, come per inulgoriru nella lettìo* 

ne de’ 
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^a4c*Sa-Btt ,ibr(eBon. mancherà chi efctami : la nortrà’ 
QiouenDÌl atterra le forze, c fnerua lo ftudio, per ìndiK 
Óeto.vIb<ii dolóri, per non vfató fdalacquamcnto di? 
tempo. Pare, chequalunque lauorodi fopraero^atione 
fcuoca r fondamenti della Scada rompa l'olVa- à chf 

viue.'Oue, àU’in<ootro,o per meglio a pprendcrcle^' ,, r{ ’■ 

2 uiftioni dichiarate,© per infiorare prcfationicopofte', . • 

reglU.la notte , non u efee nel giorno, fi fchiuano rei- • * t 1 
piri,fi ftrugge e fronte e.mente,lafciando in gran par- 
te e gibofc.lòono, ninno freme, e rarrffimi parlano 
Dunque, per la oalutedeirAnime e per l 'interno prov 
fitto noftro ogni particella-odi ora facrrficataà Ddo ^ 
bdiripofo.fottratto.aimcmbri ,-fi cenfura come uau-* 
fragiodella Sapienza e come prodigalità della Vita : 
mentre la perdita edelle notti e degiorni de comodi , 
iaacquifti dì Dialettica ediPoefia ,cisébra vn’olocau- 
fto di Generofità religiofa , vna prodigiofa vittoria de - ' 

noftriSenià. Ah,perMicolognifuantaggioé lecito, o- 
gni fc^pitamento éguadagno,ogni tempefta èportorper 
l’Arca di Dioogds^rfodi rameconiatod fallimento 
d’interi patrltnonij^ni rnomentodi tempo , diminui- 
to àMioeruaper darlo à Crlfio, s’intitola vn mezzo 
fecolo perduto ;c^ni boccone, non inghiottito per ri- 
ujerenzadclla Croce, li paragona allarigorofa afiinen- 
zad’ilaj^iOne c di Antonio: ogni legnata liuidura lì 
^ccia.niOftalecancrenare ,ri(tringendo ognicofa in 
due vpct,per la Temporalità qualfifiadurezza fi vince, 
per io Spiri toda talunoo nulla opoco.fi tollera t 
, È purerEirenzareligiofanoncoofiftenelle 

marauìgIiedelriQtellecto,rcnzalequali tante anime lì 
adorano canon izza te sugli Altari; ma negli ardori del- 
la Volontà/enzalecui vampe, chi viue,mal viue,e me« 
glio<Urci,non viue.Qgm dote , che non accrefea te- 
fori silo jQoftra Eterni tà,rielèe à noi, come riefee la Car- 
ne a irHuomq. Quella, -come molto coopera a’noftrf 
csediÙCQn DÌO} f^l’Aaima'Vauualora : così, fé labban- 
ìh ‘ ' 4onaj 
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lib.de re- 
Air.carnis 
To.ii. 8. 


^ona, aifmiorbà chi non Ja fòtt^rà- Per Idcòntfàtio ^ 
anche fprigionato dalle membra lo Spirito nofhro ré-* 
gnainCielocon DiOiSenzacalcnthchis’ihferuora’, fi 
iàmìfìca : fenza fpirito'^ògniglorioia.qualicà infracida^ 
Gridaua,perciò, in tal propofito -Tertulliano: NEG 
CARO MN E ANIMA 

AN IM iE,C A D A VER i»/ìr/^i/«rTtiuanto é Torf ore 
noflroad vn cadauefò, quantunque vedito di broccati! 
Tale appuntò d lo fpàuento,chc cagiona a’Supéf iori vn 
Suddito dotto, mà raffreddato .• Giace immobile il Gor* 
podel Defohto^ e , lènza Taltrui braccia ) némutaluò* 
go, né llcndetn piede. Altrettanto fegue riegrintiepl'^ 
diti , affatto otiolì e inutili , o , per merà feria di amnio- 
jiitioni edi gaftì^hi,efecutori de’Ioro impieghi * 
pofieMÌtii ÀNl^ JEjCADAVÈR 
prego tutti di riflettere, non ballare alCadaueroj che 
J’Anima,vfcita dal Corpo j lo circondi daogni parte, e 
gli affi Ila , perche o vegga ^ o parli ^ ó vital mente operi* 
£ ncceffario, perche il Corpo e fi rifehta e fì ^ratr- 
oiui, cherAnimadieffólìa Forma informante^ ^ 
non puramente affi flenre. I>t<juaé jne’Chioftfilaoti- 
ficati noti ballare, che fi falmeggt materialmente, ch4 
vilibil mente fi contempli , che lenllbilmente lì patilca f 
affinché cfefca , chi cosi opera j nella con<luìfla delle co^* 
rone . Sarebbe qualfiuoglia Cafadi Dio ^ le tal fofifej tfl 
Sepolcro imbiancato ,e pieno Iblamente di cenere V'et- 
minofa,Conuiene, che la Peniteutai fi efercitlj tìoff 
perche fi coftuma,ma perche fi ama .<che neH’Oratione 
lì perfeueri , non ^rchechi vifitadi ricooofcàgeflufiefi» 
£ , ma perche così prefcrkie la Rególa : che le A f tioni 
tuttecollumate fi adempiano, non perchefa pena non fi 
congiunga alla negligenza , ma perche Vegliamo efferò 
quei,chefiamo ; e in niun contolopporteremmodi noti 
viuerc crocififfi col Saluatore* da che comprammo la 
fua Croce col prezzodcl noflrohauefe 1 Perafcro^Pac- 

datnationcvniuerfalcjOla'ftimade’GrandijO l’amore' 

dir 
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^ìtuttl,oraIturadelléCatce<lre, o la calca di chic! 
afcolUjOla famach'e c^mmortalajfe Iq Spirito uoa 
ci fttblima'j e nulla yaglionó ,«r ci rendono nulla . 

Ih fomigliantccónfróntoir.i fouui'eneciòi 
cnèrìfpofe Seneca à chi atr.niirauà i tégoli d orodi Gio- 
ùe Capitolinole le pelanti margherite co gròflì diamoti 
delle Stàtue ^adorate nel Panteon. StupiuanOcoloro 
ne bronzi, nel l’argento ^ nel l’ero di quel tàntòceÌd>ràto 
Edifìcio i all a cui Cupidità compatendo Io S toico ,difle 
lorochiaramente : che fe la religione degli Animinoli , 

nobilitauà la tnagnifìcenza del culto verfogli Dei, ogni 
molé di arrichì té muraglie^ feompagnata dà interni 
Pentiménti di pietà', non iheiritauà né lòde né premio ; 

Volete palpàré. nonché intendere, quanto ognìcati- 
dadi ricchezze llerminàte demeriti la voiira ammira» 
tioncPRimiraterinfàmealberghòdi EliibCeracpRuivi 
^per'ofò, màaftutiflìmò Trafficante di riguard,euoll 
PrincipefTe , vendute a’caprìccide’Cohfolari ede’Cefa- 
rijcoiìtàte in eflb,fe potete, lé gioie lenza nuriierò,pefa* 
te con imraenfeftàdiéfe l’infinito tefbro delle fuedete» 

Paté galene . Sé dunque Va Moftro di tan ta inai uàgi tà 
affoga ne’mctalli e nelle perle, diuenuté icfìiefpelon-^ 
chc,min!eredipurgatijffimoaigeDto,ecauedilùminofi 
carbonchi ; chi oferàckcréderéo chiamare veri ^nì lé 
ricchezze si debieRéggié come de’Tehipij? ì^pn Cunt lìB.de 
diuitià bon'unì , Jiaq^ue habèdt ;7/<rj‘^ELLlVS LENO j 
’vt bomìnes pteunìard , cùm in Templis copj'ecràiisrwt , V I- 
t)EANTETlNFORNlCESel’Eloquc7.afofreru- 
Pànzà, e non mefehihiffimo accidente', nè Ortenfìó , 
tiépemòftenefarèbbonofaliti nc’Roitri latini é greci . 

Principi degli Oratori j ihentréé viui non conbbberó 
Dib,émortilobeftcmmiano: LbftefTo dicodell’Aflro- - 
nòmia jdellàMàrehiatica, della Logica, della Poefià,! ' 
ciii Primati àrdono cón Lucifero , e incenìarono faflì ^ 
SefòfféànimàdeirànhTÌò la Perfetta Intelligenza de* 

Circoli, dé’IUlogifmÌ;de’pi^jheti^ dalCteatofédei Monr^ 

" - do 
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non n farcbbcoconcedutao permefTaà Platone, ai 
^ i iilotd e, à Tolomeo, ad Archimede, Gente tutta , 
quantuchiaia di nomc,tantomerchinao difetleodi vi- 
ta . Fiorirono vini , defunti vrlano . Ammiro Agoftino 
per la Dottrina, ma non per ella l’iauoco^ Rimango ^ 
attonito a’fumi d'oro del Grifoflomo,sì maeftolb, sì 
copioio,si alto nel psrfuaderc a’Popoli le verità della 
Tedetmaadeflb ipmiproftendo perrinnorcnza della 
vita , e non per la facondiadella lingua. Chi in Bafilio 
nonefaltala ficurezza della Teologia, l’intelligenza | 
delle Scritture, I^nobilitàdelloflile? ma chi affai piu » 
non Tinti tol.ò G rande , perche lo vide fchcletro di peni- | 
tenzadi quel, cheGrande loriputalTc', perla così fio- 
rita corporatura delTEruditioaee-del difeorfo? Ogni 
Oi»getto gloriofo vmano,odi comando, o di ffirpe » 

odi valore, odi dottrina, odiarredo, ferilulìene’San- 

ti della Chiefa,rirplendettc parimente ne’perfccutorì 
dieffa,c negli oltri^iatoridi Dio* Haheat illas isr Et* 
Imi Uno : vt bpmìnes pecm'mrìiy ehm in Tcmplli conjecra* 
tierint , VIDEA NT ET IN FORNICE . Acutamen- 
te , per oiò , S . Agollino. difinganna il noftra ftuporc » 
che tanto apprezza , anche ne’Serui di Dio , i don i tran- 
tori j di Dio :a’qu ali egli paragona laPaglia crcfciuta 
col grano, ma neU’aia feparata dal Grano,. Prouede 1 e^ 
terna Omni potenza anche taloraiGiafti, o difeettri 
perche regnino,© d’intendimcto perche ammacffriiw \ 
ma limilmente neguernì,bene fpcffo,e i Pag.anichefce* 
leratamentc dominarono, e gli Erefi archi che diaboli- 
camente iftruirono. Onde, mentre in si fatti dooaciui 

accomuna à gli Empi j.gl i otti mi , à Noi Inlègna , d i v n: * 
camente bramarci doni dello Spìrito, che afeli Buoni 
7n Pf. fi difpenfano . Qiiòd ergo dot ea bemv, confolauiritinerar.*- 

To \gs\quòd(iatea^malis,^adj7ìonetbQnos^T ALIADI’» 
SIDERENT , qtict non habeant communia cum Malis . 

65 PrefappoftosìfaldofondamentodiDogmaE- 
tiangelico, che non hà contrailo, perche tanto affannp 
' ■ ' nel- 
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«eirafficurarci 1 applaufoje forfè, forfè fcarfiflìma folle- 
citudinediltabilircila Virtù PQual’anfia diriufcire,o 
-negli Efamini ,o nelle Dil'putedelle Scuole fupcriori ! 
qual cordoglio, fe nò fi fuiluppa la obbiettione propofta 
oda chi c’impugna dilputanti , oda chi efplora il nofiro 
lludio nel giudici© , che fe ne forma fui finire deiranno 
fcientifico ! Se poi tal fiail nofiro rammarico, oue l’E- 
faminanza delia Cofeienzafia fiata poco attenta, e la 
Meditatione dell’alba fia riufeita fenza lumi acquifiati 
e fenza fiamme concepute , io lo rimetto a chi non fi ne- 
gherà più d’vna volta reo di colpeuole trafeuraggine in 
sì fanti Eferciti), fenza rifentimento piùchetanto'fen- 
iìbile del cuore .Deh, più tranquillità di petto nella 
mala riufeita di efperimenti letterati;che onullarili- 
euano , fe fon felici , o , fe fon miferi , non mai nuocono, 
e per lo più giouano fommamente à coronarci dipatien- 
zaedi vmiltà -Sidefcriuono. àben noftro in talfog- 
getto, da S.Ambrofioi giubili diSotera vergine, crc- 
feiuta e nata in cafa di Confoli . Quefia , chiclta da’pri- 
mi Perfonaggi di Roma per l’incomparabile vaghezza 
della fronte , cofiretta daU’Imperatorc pagano à rinne- 
gar l’Euangelio, negando di farlo, fù da’raanigoldi 
con mano armata di maglia lungamente battuta in 
ogni parte del volto.L’inuitta Martire, oue fi vide brut- 
tamete sfregiata nelle guace, proruppe in ecceffi ue con- 
tentezze, lodando Dio, che, con ladeformità delle pia- 
ghe ,rhaueifefottratta àgli appettiti di chicooregie 
nozze infidiauai fuoi cigli. Sono impiagata, e fono 
profondi i miei sfregi . Ma mè beata , che non haurò né 
occhio che mi miri,nè Principe che mi chiegga . Viucrò, 
per l’innanzi ,al mio Dio, lenza fremiti di chi afie- 
dij lafolitudine del mio talamo. Gaudebat ^dìfpendio 
/>«/c;^r//«^/;«;/,PERlCVLVMINTEGRlTATIS^« 
. Sei giudicato incapace di fottigliezze teologiche, 
ed efcl ufo, perciò, o dall’afcoltare^ienze ,pdall’infc- 
gnarle ? Canta à voce alta,sù gliorgani di Cecilia : 
Ssr<DmMlV>QlìmV.VlL L la 


De exhort 
ad Virg. 
Tu.S*.>or 
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la Vanità è sbandita dalla mia mente , mentre la Sapi6- 
■ za mi efcludedaTuoi Licei . Non fono riufcito nella dì- 
fefa degli Articoli difpu rati ? tanto più riufcirò nelladi- 
'fcfa deJrVmiltà religiofa,afficuratanii dairinfelicità 
del le rifpofte.Sono tra’gli virimi deIlaScuoIa,per difet- 
’todifbttigliezza? farètra primi delfabbaflamento re- 
1 igiofo , per copi a di gra tia : e ciò m i balla, da che per elio 
fdegnati ogni grandezza , o meco nata, o promef- 
fami dal Parentado. DISPENDIO PVL- 

‘CHR IT VDI NlS,/>er;V«/« ìntegritatis auferri. Lo ftef- 
fodica,chi nel predicarenon riempie Chiefe d’alcol tati. 
Elclami feflofo.'i Duomi delle Prouincie mi efcludorio? 
le Miltìoni de’Villaggi m’inuitano . Sarò Apollo- 
Io, perche non Ibno Oratore. Sarò Guida di Anime, 
perchenon fonoPrimogeriicotràgliacclamati. Si re- 
plichi femore il trionfo magnanimo di Sotera Vergine , 
che, nelle ferite , infuperbifte , perche le crede e le Fpera 
torrioni infuperabili della fna integrità . Gaudebat , di^ 
[pendio pulchritudinis^perictilim integrìtatls attferri . ■ 

66 T roppo vilmente fi opporrebbe a sì augnila con- 
tentezza l’ignominìolò ratnmarico di chi infedelmente 
fi doIelTe, qualora, o’I Maellronon ’l’approuajO la-j 
Scuola non raecIama,o’l Superirore non f’adppera,o la 
Religionenon Tefalta. lo sòdVno, e vdì parimente di 
qualchealtro faprete,che,< dubbiofo di giungere»-* » 
tra Noi ,al quarto voto dell a foien ne Profeflìone,t i tu bò 
per più giorni, (e perleueraflè con Crifto sù la- Gro- 
ccjaobracciata per prima con tanto femore. Efclamo : 
ScoITa sìimpetuofa,che vrta icolSnati fleffi della Voc&- 
tioneeuangelìca(ali'inco{lanzadi cuiilMefiìa intima 
murata la porta della Salute eterna) per toccamento 
sì leggiero, per aurà che fìfchià ,e non tuona ? Se fiatno 
Difccpoli di vn Dio,vmiHatofinoa’patiboli del Calua- 
rio , non polliamo contrarre ruga d’amaritudine^-» 
nella nollra fronte , faluoche , oper Diooftfo ,o per le 
Anime non faluate.Hò detto male, fe, per rendere. à 
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noi hnpraticabiieia tridezza, fuorché ia perdite di 
Eternità, vi hò voluti AUieui d’vn Djo crociHl?b> Bada 
edere Seguaci di Moisd, per diuenire affatto infenlibili 
«degni percoffa difenio. Purquedo é troppo Pri- 
ma degni Legge Molaica Giacobbe, e guardiano di 
«landra, e dìrpe di trionfanti, e padre di famiglia, di 
nmnafeiagura lì riseti, finche n6 vide nel fuo padielio- 
ce oltraggiato Iddio dai primo de’Figliuoli. Cosicon- 
*felsò egli moribondo, quando diffe: pnmozert- 

tusmeus^tu PRliNClPl VM DOLORlS MÈI . Ouìo- 
gn iotccprctedi Bibbie non penetra la profondi t^él l’- 
Oracolo .Dunque Giacobbe non lì lagnò , né difcaccia- 
to dalla Gala paterna, lenza 1 accompagnamcntood’vn 
fante o d’vn alì no; né fchernito e tante volte defrau- 
dato delle fue mercedi nella cafa di Laban; néincon- 
ttatocon quattrocento arcieri da tfau, infidiacore 
della fua vita ; né prelente all’improuifa perdita di R a- 
■chele, mortagli di parto per via: auueniinenti tutti , che 

precedettero ia sfrenata intemperanza di Ruben, viola- • t 

*torediBala.Intaiicisbattimenti,ed‘incomudi,ed’in- 

giuric,edifunerali,cdi fpauenti,come puòprofeffarfi 
vnhuomo di carne nédolence né intollerante ? 
benprincipm dolorismei^Ecco la chiane di cifera im^- 
Dctrabile.Turt’i fopraddetti fucceffi erano dilgratic : 
la cemeri tà,per lo contrario , di Ruben fù colpa , e fù fa- 
trilegio. Or 1 huomodi Dio, che refilteua à quallìuoglia 
colpo d’infortunio terreno, fi accorò , quando difeo- 

‘^‘^linq^ente e peccante l'Erede 
l^*^perto Abate, comentan- 
enìmprinc ipìum dolor Ì ì etus cxtitit , non Iilj 

wòd in nullo ante dolucrìt Sed <7KÌrf VER VS DOLOR Geu.Ty. 
Ò E PLAGA peccati. Oh, di quello sì, che fi potea 
dire e Icriuerc: Lex Dei eìus in corde quando 
t^niaunenimèntodellafuacafae della fua perfona 
t>erdichiararIoomifcroo felice.daLuifi ricoaofceua* 

'C fi raffigiiraua ne’chiarori deirEtemità; sbcffkndo 
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ógni fuentur^/e non violaua pr^etti; {prezzando qn** 
■lunque ingrandimento, fé à Dio non accrefceua ono- 
tznzc.Trtncipiumdfilorismffiinon perche sì fconcio fcor- 
nodifonori il miogouemo , conculcato nel letto ftelTb 
.delle mie nezzerma perche, chi mi fcolorò la fama,'trat- 
grcdigli editti delia Natura,forcritti dai Réde’Re . 
rus dolor de plaga peccati . Pià, nondimeno ,apparne al 
Mondo eroico nell’offcruanza di Articolo, fopra cui fi 
fonda la Fede, il tantoe ammiratoe celebrato Giob : ì- 
naccelTibile e al contentoe airaf&nno , qualora ralfali* 
-uano,nondalCielo,dacuioriradiDioc^ero lo cafit- 
ga(Te,o la pietà lo promouelTe*,ma dalia T erra,in cui oU 
,carQringrandiire,orinuidiasìdiabolira come vmana 
io fpoBliaffe . Profperato facrificaua vittime, e correg* 
geua^liuqli; impouerito proferiua oracoli, e compo* 
jieua Calmi cosi coronato d’archi baleni , giacendo vice* 
.roCo sù lo ftrame de’preCepi) ,come lèdendo tra Principi 

{ 'uernito di porpora . Ùommuc dedìt^Domìnus ahjìulit. Sù 
a quale tanto canonizzata procella cione di Anima in> 
uicca,e fenza renlonellc piaghe,e siza lagrime nelfune* 

. rale di tutta la prole , ftefè S. Agoftino vnCoraento,che 
immortalò c la lingua del Patiente e la péna del Cronì- 
ila.Sciamauara{la(TinacoBarone: lonulla hò perduto, 
perche ,che mi bà tolta la roba , ncn mi hà tolta la gra- 
tia:onde,fe à me nell’Anima non manca lddio,ciòà me 
manca, che no mai ricettai nel cuore ,c che lempre pre- 
metti co’piedi . Purché Iddio mi duri nel petto , Con ric- 
. co nella penuria d ogni bene; e chi mi hà fpogliato di 
tutto, niente mi hà tolto,perche non mi hà diminuito 1’ 
Amorediuino.Domi««/ dedh^J>omimis ahftulit Subir axit • 
data yfed non fiétraxit datorem . ^nìma benedica , vìdei 
fibifiétraan f/^,QyOD C AIX AB AT, dixitfecu- 

raiDominus dedìt^Domimis abfìulit. Debit dsr^abfiulìt.yiK.'’ 

' N ET ,QV1D DEDIT ; Et ABS T VLIT , QVOD 
D EDIT \fitcrgo noniè Domìni beneditlìi. N 5 hò néarnièti 
nè cameli nelle mie tenute;mà hò meco Arcàgeli e An- 
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, geli nel letamaio . Non hò il palazzo ,che atterrato 

^ ièpolturade’iniei figliuoli :mà tal rouina ad eflieàmc 
hà fabbricato nel Cielo vnTabernacoIodi Gloria Ite- 

0 fori fono fpariti : mà i meriti fono aocrefeiuti . Non hÒ 

f manto, che mi cuopra:ma hò patienza, che m’imporpo- 

^ ra . Cheimporta"à me, ^lucre e ignudò e abbadonato da 

gli huomini,fe Iddio, pef tale fuentura,epiòriccamen- 

£ te m’incorona,e più teneramente nrf abbraccia^ A RCA 

^ EXIN ANITA EST AVRÒ, COR PLENVM 
j, ESTFIDE. Così terminai preconi; di quell ’Huomo 
j. incomparabile Santo Agoftino: e,uuolto i Noi, ci addi- 
•j ta le ricchezze dell’ignudo Camoione;protertando , che 

j mentre rAnimartollra fi riempia di eterne conquiftec 
h diadìomieuangelici , nd pure quando paufragafiìmo 

1 neirOceano ,e nudi o falualfimo nella (piaggia , man* 
cheremmo di te(bri e di arredi ,oerdoche da’vorcici fia- 

J tao feampati pieni di Dio,e ricchi d^Eiw 
i tecum ponas^quas non arnifUr^s-J^ TI AM5I DÈ N A V- 
y FRAGION VDVS EXlRES.Tragga ognundiNoi 
da SÌ fonda ta Teologia di Agoilino, quanto importi, ve* 

{ rificareinNoiildettodiDauId,e’ldettamediLuigi : 

, lex Dei ciuf in corde ip/us:mQntrc,chioff€vatj^mc v« 

^ Dico patrimonio della Vita relicio(à,fendraenti edefi- 
y derijdi Eternità, non crolla tràle fplnc della Perfettio* 

( neClauftrale^ecorre, fenza minimo affanno e fcnza_# 

^ verun’inciampo,sù le braccchclcuottaooe wa’fallì che 
ferifeonp, all’erta cima del Monte di Dip/:h’c la confu* 
ji mata Virtù del noftro Apoftolato . Lex Del eiusin corde 
I' tpjìus c ^ nonfupplansabunturirejfus etus . Felicità,© più 
j innocente o piu riguardeuoie di quella , sì à chi rinuoua 
4 i Voti, come à chi è già incorporato nella Compagnia, 
nd io polfo augurare, nè può ottenere il B.Luigi,Protet* 
tore di quella Cafa*c Idea à tutti di viuere e di morire ■ 

) fantaaiente. Coste jecosìfia. 
i 
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Detto nel Collegio Romano, nella rinoua tiene 
: degli Studi. 


SEQVENTI DIE REGRESSVS , INVENIT* 
GERMINASSE VIRGAM AARON : ET , 
TVRGENTIBVS GEMMIS, ERVPERANT 
FLORES-, QVI, FOLIIS DILATATIS , IN 
AMIGDALAS DEFORMATI SVNT 
Num. 17. 

LENOSTRE CONVERSATIONI ciproJTtmì 
no e milita fante . S'imiti dalla nofira Lingua il l\anto di 
%Aron^qktvnì a'fiori i frutti .Ciò ^ebe nelle noflre Salo, 
frà 'l^oi può non difdire Sommamente difdice , mentre fi 
ragiona da noi con cbt non sà la perf ottiene delle noft re 0* 
pere , e ode la dif eredita ilarità delle noflre voci 'Hon è : 
. credibile , quanto fi dif crediti P interna Santità de'C biof- 
tri dalla poco circàfpetta domefìicheTxa efteriore. fi 

tema ^ebe i Mondani ci abbandonino ,/è con effi faremo e 
ferì) di andamenti , e feueri di affi orni . ^Allora fu più 0- 
vorata l'tArca di Dio da'T^emici di Dìo^quando difi ruffe 
Dagon , e quando impiagò chi peccaua . Qosinon mai pili . 
da ^cabytiranno infanguinatofi rìfpettò ebe quan~ ' 
. dolo fgriiò dell Avigna ^egl'intirnò la morte . Saremo , 
rten amati , ma sfuggiti anche dalmaluàgife ci crederono 
nopiù piaceuofi fclje offeruanti. ^cquifleremopoi la 
maturità nel discorrere % e laf orja nel conuertire , fe 
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hifi^mtmìfieftrcìtermonelVyfoifìQontmplmf’^^ . 

_ *» , .v>» ' ^ 

I A Pritnauera delle Piante fegue oct 
Maggio.'la Primauera,airincontro, 
degli Scudij e dello Spirito figodc^ 
dalia Compagnia nel Nouembre , 
quando, terminati gli Efercitij fpiri* 

_ tuali,fì riaprono le ocuole. Palla grS 

diflèrenzafrà quelle due tanto celebri c Ibfpirate Sta- 
gioni :conciofiache quella degli Al^ri butta iFiorial- 
jyor ch’ella fchiude i rrutti:raeDtre1(^ollra morale Pri 
mauera, emula della rinuerdita Bac^^P^ di Aron,nel- 
loBeBb tempo e fioritae fruttifera, % ^^ngeallagio- 
condità di Conuerfationeciuile i pomi ^ia grauiU re- 
ligìoià: ricreando, mà infiemc fantificando, chi coq- 
uerfaconNoi. Turgentìbus gemmìs ^ erttperant F lores y 
qui m*/4bttygialas deformati funt . Così Hi mano, che in 

?uella prodigiofa Verga accadelTe , molti grauìUlmt 
nterpreti detlàcroTcfto: affermando, nel riuuerdito 
RaoìoelTerfìcongiuntoallavaghezzade’Fiori coloriti 
il lapore delle Mandole maturate . Quella felice vnio- 
nedlPrimauera e di Autuno è quella, che bi fogna à 
tutti Noi, fedelìderiamodi congiungere aH’efcrcizjo 
de’Magilleri i pregi deir Apoflolato: non ammacflran- 
dolblamente,chi frequenta le noHre Accademie, mà 
rendendogli ottimi CriHiani, non men che eruditi Sa- 
pienti. GìubiIerei,quanto giubilò Moisé , quando vide 
ìul Legnodel FratellonS^eparateledelizie de’germo- 
glidalla fullanza degli ^WmQnxhEruperant Flores in c/f- 
mygdalas deformati : fe io non dubitauì,nelle Conuerla* 
tìoni noUre,per colpa di alcuni,difc6eiunoerfi dalla Ci- 
uiità la Santità . Nella trillezza di tale dubbio mi som- 
merge lo Icario numero , che da quella sì numerofa Ac- 
cademia palTa àgli E^enqi,alleCertofe,a’Chiollri.Sono 
non meno di mille e fette'cento coloro, che qui odo- 
no le noHre Dottrine : con non darli né pure à Dio Ijl.» 
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decima di tarata Giouentù , àmmaeftrata da Noi . Ghi 
conterà queij che reftono Abiti fanti, per feruire più 
perfettamente à Ciriftò o he’Monaiterij q S che trà Noi * 
arrodlrà nel breue calcplo de’fequeftrati dai Secolo . 
Sarebbe, come già fù in altri tempi, lunghiifinio il ca- 
talogo de’trasfei'iti da quello cortile alla claufma di 
Cafe fantificatcjfe , ne’priuati Colloqui) , foffero i Dif- 
corlì nollri non meno ceIelliali,cheletterati.Temo^ché 
i Ragionamenti Co’GioUani , addottrinati da Noi , più 
abbondino di fiorita giocondità, Che di ferietàeùatlge- 
licai e che però riputandoci eflipiù defCretì Che zelan- 
ti, poco verfinoi loro cuori nel noftro feno 5 non mani-i 
fellando le voci , da Dio depofi tate nella loro findereC ^ 
alletreppo amene voci , che loro comunichiamo, per 
àuuentura più fcientifiche,che ferafiche . Né tale fileo* 
tio mi forerebbe mortalmete l’Anima, fe deriuàlTe dal- 
la llcrilltà della SCuola:Oue bé sò,né ArillOÉde,né Vir- 
gilio, né T ullio, né Arcnimede ^ nè Euclide poter infpi- 
rare lerttimenCi di Eternità a’Difccpoli jche gli apprén-* 
dono.Lo fpirito mio inconlòlabilmente lì addolora j pei* 
Violentalofpeccione, chela infecondità delleconuer-^ 
lìoni nafea dagli ? Abboccamenti, più tolto amofcuoli é 
dotti, che feruent i e apollolici . Or compatitemi ^ fe io ^ 
per fa Mare piaga ,che tanto mi tormenta * con amarez- 
za di treni feongiuro tutti ,àd alTomigllarlì j nelle Do* 
meli ichezze coMondan i j e ma Hi maiiien te con dii fuC* 
eia daile nollre poppe il latte della Sapienza jallalfioritd 
efruttuofa Raccheta di Aron : congiungendo fempre-^ 
mai a’Fiofi della ciuiltà i Frutti del zelo , e v‘nendoalI«? 
Frondi di erudite notizie i Pomi di documenti euange^ 
lìciySequentidie regreffiis^inucmtgermmajfìfì^ir^dm^a* 
roti : is' turgentih'u tgemmis , eruperant F lores j qui , dila^ 
tiiùsVòliis ^vìsAmygdalas deformatìfiint tali Kami 
quando fi pofinoi Corui ,diùerranoCoIombe, quando 
fi fermino A Lioltoi lordi di fangue,li trasfonrierannoin 
Tortore deif.catc da lagrime. É perche l’acclamato mi« 
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¥kéélotìtìl*AutUhdédellaPrim4uersl)aJoratrtrìel Le* 
gno del fommo Sacerdote , fi Concepì neichurfo Taber- 
naèolodelS&tuirlo^diuidcrcmoil Dircorfoirt duepù* 
tirprouando nel primo luogo la neceflìtàdl vmlfe^ner- 
lenottreGonuerrationiialIàScrltàlaPUceuoItzza^pcr " * 

àllettarerAnime:e jttel fecoodo^dithiarando^sì torta* 
natocongiuagimentodiGairltàedi Serietà vnicameii- 
te germogliare nella chlufa Arca dcirOratione Men# 
càie. Incominciàmodal primo. 

68 lónoridieo, che leConaerfationinoftrcco'Se.» 
colarljénloItopiùcó’Giouanidi poca età. incapaci di 
Affiomlfablimi ^fianooraltlcheolpauenrofeiminac- 
Ciartdo, In ogni periodo, rife del Cielo à chi non viu« 

Angelo, e aprendo rlnferno à chi ^ ò nella cafa paterna 
tion fi fabbrica l’èremo di Giuditta, odaella non fiig-* 
ge alia grotta d’Antonio • Chi così ragiona co’Monda- 
nì di qualunque età, non compunge i loro cuori ^ mà 
àliena dàlie nollre Ghiefe é da’nóltrl muri i loroAjìtmi, 
rgomentati aU’indifcreta rigidezza de’noliri Documen- 
ti, affai più compofti dall’atra bile di chi non imita la__» 
manfuetudirté e la fòiauità di Crifto,che -, o dettati dal lo 
Spirito SantóiOappTOfi dalle diuine Scritture . Non fo- 
hotaliDifcorfi Bacchette miracolofc , rinuerdite nel 
Tabernacolo del l’Ora tione, mentre int-ffi ,aliadifpet- 
tofa córtecciade’Frnttl manca l’amabilità di benigna 
Compaffiorte. Ben dico,edirò lèmpre tradirli i Minille- 
rijdèi noftrolftittìtoda chi comincia c termina i foot 
Colloqui) coU’àmenìtà delle Poefie^, ocòn curiófifàdi 
Nooelle . Sì vfiAoCotftplimenti,mà non s’intralafcino ’ 
Iftruttioni , fi tolleri da Noi qualche Fronda, che lulin- 
ghi la debolezza di chi Viene da Noiypurche all’ombra ' 
delle verdure non manchi 11 nutrimento di làlutiferl 
Configli edi rirpofte fàntificànti. Si fece di Ciò Idea à 
Noi rEternòVerbo^quà Odo fi prefentù all’ Anima, che ■ 
lo fofpiraUa.Poteùà comparire ad efTa, o Leone di Giu- 
da , i^uaregU era | fortrtidabUe di ruggito e tremendo di 
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artigl i-: Depo(csì remute fembiante : non però fi auu4« 
ciDÒad effalpJoFiorediaJberorauuiuato,anzi àleidi-» 
iiennc Droga odorifera , mà faluteuole,ciod,fafcctto4i 
Mirra, che preferua, anche chi muore da putredine ed^' 
vermi. Diletusmeusmìbiitnteìn 
Z'IiL'ra me a ccmmorabitiir . Io non vi voglio con chi fi aò» 
colla à voi,' o Satiri di ftridore feluaggio, o Nibbi) di 
ro(lroinfanguinato,chefpauentil’innocenza, cheal- 
lontani chi c’implora . Come riprouo ruuidezza si ple- 
bea d’indifcrcto terrore, cosi e molto più detcilo pe- 
riodi di fola armonia, e forrifi difterile piaceuolezza , 
Siamo Aromati', che confortino con la fragranza, c 
cheinfiemecon la mordacità rilànino. Tanta allegrez-^ 
za c di labbra e di fronti non tira T Anime à Grido, non 
preferua i Cuori da inciampi *, e frequentemente dlin-» 
gue lo Spiritodi Dio negli Spiriti, o che ci veggono , 
ocheciodono.Mifouuiene,in tal propoli to, ciò, che, 
ne’primi anni del mio Sacerdoti©, auuenne nella Teo- 
logia di quello venerabile e sì ben regolato Collegio.. 
Mecofidolferoalcuoi , perciochevn mio Penitente , 
da mdguidaco negli affari deirAninpa,eleuatiirimod- 
intelligcnza,eprinciped’accIamatione fràquar^tifre- 
quentauano quel la Scuola , fi fofie col mio parere dedi-» 
catoà vitareligiofa inCafa non noitra. Colà(rifpofi) 
voi rauuìaflc,e non iorpofcìache il tanto bisbiglio , 
cagionatoda 'Ripetitori nollrididiuerfi Scrainarij, ri- 
<reandofi,primachela lettione cominciaffe, con inno- 
centi faluci trà s'è,rimpreflìonò,c lofd credere. Mena r-Ì 
fitrà Noi vita più ciuile,che penitente. Onde con . . 
qualche ironia mi protellò, già che lafciaua il Mondo, , 
volerlo abbandona re trà pianti, e non trà ghigni . Così ,, 
conghietturando( benché falfamente) la gran niente ’ 
del compuotoGiouane, gl’interiori noftri Èlercizijdal- 
i’efleriore apparenza della noftra poco cauta Carità , 
notici credette nc sì mo’-tificati,come, per diuina mi- 
fcricordia viuiamo,ne’così taciturni ne’nodri muri, co- 
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meogauft^looiesì e prooua. Non potè mai appren- 
dere^ che à sì importuni rifìd’ioautteduta Vnionefra- 
terna fi cSgiungefTerOytrà Noi, pidiUche penitenze nel*, 
la menfa, crudi flagelli nella (Unza,ca(eneecilizijfiA'-‘ 
lombi, prolunsacecontecnplationi nella prima ora ddi'j 
alba , lagrimolaefaminanza della colcienza , praticata 
nel mezzogiorno,e ripetuta nella fera *, lettionede’libri 
facri; efercitijdi Yrnileferuitùnelle più bafle otHcine 
della Cala ; rigorofa pouertàdi abiti e di celle parfimo* 
nia di cibi , quanto (bi baila per viuere ; pefance giogo 
d’vbbidienza , in ogni noflra attione*,ai^flolica indiflcr 
renza a miniflerij e à luoghi^ liberti negata ,aya mano. 
di fcriuere lettere fenz^ li^nza ,a*piedi didar- va paflo*! 
fuordicafa séza permiifionedichi prefiede, alla lingua 
di proferire parola in tutte Ibre della giornata , tolti i ’ 
corti refpiridópo il definaree dietro la cena; la iolitu- 
dine adatto anacoretica degli Efercizij fpirituali, per 
più d’vna rettimana,in^ni ano; le prigioni vifitate^li , 
Ipedali ricoooiciuti ,laflì (lenza a moribondi , kmifio- 
ni ne monti , e tante altre Imprefe di fpirito,per gratta 
fpecialini ma della diuina Pietà, cotidiane econtinoue. 
in Noi. Ecco,qualeequantoAutuno interno, dilcre* 
ditato dalla comparfa di fola Primauera ncircilerno ! 
Ah,Tu^entibMsgemmif^1yperamVLOKÈS:vnRC^^t•^ 
do nel (acro T cito : quiSohjis dilatatis , i« A MY G D At 
L.AS deformati funi. Che fé io difprezzo efaezzoqueì 
RamucelU religiofi , i quali o(lentano,nc|li Àlberi Jdk. 
le noflrc Conuerfationi,(bla vaghezza di Fiori di(c6pa* 
gnati dalia fodem de'Pomi ,qu3to più piangerei le no* 
ItreDomeftichezze, fe fodero fiori di ^ato, e non fio- 
ri di pianta ? Que lli finalmente,quantunque,nella Pri- 
mauera di natura , non oHentino frutti, li promettono, , 
nondimeno, elidarannoneiredatc: ladoue i Narcifi ^ 
dellacampagna e le Peonie de’giardini,comegermo- ! 
gliano, così finiCcano,mere frenai fenza capacita di la- . 
pori.Trop?o,troppo/m Comunità sì zelante c sì grane, ‘ 
V ' . qual’d 
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qnal’è quella ÌT[Matìo,dì{congÌungono coloro ciò , 
cheldclie*jnelhoftro,lftituto,congiunfee volleycioé , 
gratiediamicabiTiproetnij,echiufadiairodate dottri- 
Heyfamll :à rità eólorita,e malTjfne infocate^’ 6 de, ne’dif- 
corfi di pìù orè'ì fodisfa t,ti di referire ragguagli , o di pro- 
ferire fatecìc 9 tìQnfblartiertcenStuonanocon multipli- 
ca te minaccic di Profeti bàditori di eterne ftragt,màné 
pure accendono vn lapodi continenza moralcjprelcrit- 
ta à'chi viuedaogni Leggeo ecclefialtica o vmana . V- 
guali à tali im'prudenti ijifeorfi fonoquei ,che, perap^ 
Ìparirepiaceuolia’SeColari, dimenticati della grauità 
claulVrelc ,così (brridono e ridono con elH ,Come talora 
non folio illeciti i forrirfi à Noi trànoi, nelle fale noftre 
priuate , c nellè verdure o de’bofchi o delle ville , anche 
itraniere.ciò ,cheà Noi feruedi mantice,peraccende- 
re 1 e fia m me d el l ’O fferua nza /io po qualche tregua data 
con moderati folazzi calla Penitenza o allo Studio; ne’ 
Giouani c negli Huomini ,checon Noiconuerfanoen- 
tro i cortili c dentro le porte del le npftre Caie, eftinguc, 
enón iafiamma la PietàJmarimparandoda’noftri tedi- 
pcr'atiriftori il profcioglimento de’loro fpafiTi ,dilTolu- 
ti ne’banchetti, effeminati ne’traftulli , non pi) nc’giuo- 
chi. Per ciò, Con autorità di Pontefice , S. Gregorio 
vietò prima a’ilioi Monaci, indi proibì a’fuoi Cleri ,cbe 
non praticalfero publicamente,condannode’Monda- 
ni ,ciò,chepriuatamente tràsè, fenza biafimo econ 
p'dofitto, vlàuano in allegrezze ianoceatlSéf'Jffdt/mfUìSf 
^VASl LICENTER L.<€T0S audafier 

ì^àd ili Ulta refolmr.tur . Noi , perche habbiaóioaltiiP- 
hmcriuediefl'ercizij mortificati, nò remiamo allagarne 
ti dalle fauie e regalate allegrezze * T rasfufe^eflcjper 
1 ’esepio nortro,a’popi>Ianf odella Caldea ode! rEgrttoi , 
efeoho inconranei:)tedal loro Ietto, e inondano con gra- 
ne cfterm.inio,nef la poca paura che la Fede, e morta , o 
pcrlopiù,n( n vigorolhmente viua, inftilla de’diuini 
giudici), in chianquedtiatodielTa. Che i«laic}:eaità 7 ) 
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chè à noi produce aure (àlutiferc , per più perfcniQOfir- 
ci nellecarnifìcinedelCaiuario c ne 'dolori della C^o* 
ce,componeaTecolaridi matura età tempefle di'm^ 
trafficate licenze: quanto meno dobbiamo fcopriire^à 
Scolartdipochianni ,bifq|noij di folgori per non.pc^* 
care, gli Archi baleni della noftraangelica ilarità yche 
■ cifbUeua in Dio, e che fortifica ndla tolleranza de’ 
difagi religiofdjr^e/^e fi hilaritatis frena relaxamusfiy'^yi 
NOS QVASl LICENTER LiGTOS ASPICl- 
VNT,AVDACTER1PSIAD1LLIC1 TARESOu 
LVVNTVR.P offiamo,con Senatori ipaturu con 
.Oualieri prouecci,c5bef|coftuiiiatiQctadioi,di(^lar 
citaluolta in qualche ragionamento non femore nò 
- totalmente apoflolk:o:ilcne no fi praticherebbe daNou 
-ne fenza taccia nè fenza colpa , con Acca demici d i fen- 
noimmaturato. 

Aprì Samuele di sì neceffario Documento vn^ 
famofa Scuola nelle Confecrationi, che à lui impofd 
. Dio de’duc primi Réd’Ifraele. Voifapetelcaccc^lien- 
-ze,che vn tanto Sacerdote vsòcon Saule, prima didi- 
chiararloPrincipc.Amorofamenteraccolfe,fpkndida- 
mente l!alloggiò,lo bàchettòlautamence c6 fingolarità , 
di viuaade, con onoranza d’inuitati al degnare. Indi , 
licentiatochi lo fcruiua , lungamente difcorfecon cfTo 
: da folo à folo . Finalmente, bagnata all'Ofpite fauorito 
la chioma conolio, teneramentefe lo ftrinfc al f'no,e 
jIo baciò in fronte. puero.'VT ANTECEDAT 
yVt indicemtibiverbum Domini. Tulit autemitaTiiuel 
"Jenticulamoleìyi^ effudit fuper caput ET DEOS- , f 

..CVLATVSEST ldMM.yiy>ait:eccevnxitte Dorninus x 7 .«;R 6 g. 
' inVrincipem yi^liberabis Vopulum fuum^ con tutto il x.c, 
-fellantc di quel prolungato abboccamento.PaffiamoO' 
ra airincoronationedel fecondo Ré.Scgul quella inBe- 
. tlemme nel la Cala d’Ifai,dopod'haner Iddio elclufì dal 
•la Corona lèttcFigliuoll del buon Padre di famiglia^-». 
Chiefegli Samuele, craTuoi Eredi contauaaltro Gio* 

^ uanci 
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uàdé ; i coi (bggiunlè il vecchio AlbMrgitofe : tn'altro 
viue nella foretta, vlcìmo di tutti, cheafllfte alle mie 
xrìdLnàtc.\Adbiic reliqmséfi paruulus^ pafcitoucs • 
Allora il fante Primate proteftò ,che non defìoerebbe , 
finche non fi riebiamafieDauid dalla ièlua alla lala deli» 
la tauola imbandita. Mittc ^ist> adduceum: ncque enhn 
difeumbemus , priufquam ille veniat . Mijìt ergo , adda* 

»-^Kcg. I . vederlo Samuele, calò gliocchr, e alzò il 

braccio , per confecrarlo co’crifmi . Zrat autem rufus 
P VLCHER ASPECT V, DECOR AQyEMClE; 
i^ait Dominus tfurge yVnge eum y tpfeefi cntm. In efecù* 
tionedel celcfiiale precetto, verso, bensì, Samuele U 
vafo tutto fui capo del nominato Monarca : ma trala» 
Iciò ogni altro rito, adoperatocon Saule. Non lo fegrc» 
sòda’fratelli , non formò con elfo parola dà fole à fi>- 
lo , non gli predilTe vittorie , non gl i efpolè documen- 
ti, non gli diede il bacio di pacc,é né pure definò con 
Ifaia ,‘come fi era fra elfi ftaoilito ; anzi ,come pare che 
dinotili facroTefto, digiuno vfcì daU’albergo,e, fen» 
za mìnimo complimento facto coirimbalfamato Fan- 
ciullo, ripàfsò al fuo Villaggio. 7«/;> ergo Satnuclcorm 
olei^ vnxit etwtlN MEDIO FR AT R VM ÈJrVS:/ir 
gen/queSarruicL AEìlT IN RAMATHA.Chieggoo- 
ra io, per qual ragione Ecclefiafticosì fauio vii così hò- 
tabile rulticità nella coronatione d’vn ottimo Princi- 
pe, mentre à Saule peffimo Regnatoremukiplicòo- 
noranze,preparò dèi izie,profetò trionfi , dìedeabbrac- 
ciamenti,enonnegòbacidi profeticaaffèttione? Ec^ 
cola cagione della prudente ritrofia .' L’età de! Gioua- 
ncttOjIa viuacitàdel volto, il colore de’capel li , lagri- 
tiadi tutto l’afpetto ritirarono Tamorofità' del' 
dote, e raftrinlcro,à tramutare la dolcezza ’delIàfiHt 
natura in'durezzed’indiuilta,da lui,per raddictro,rìcm 
pradcaca. Erat aùtem rufus puleber afjtcHii'Vnxtt eU m 
•in mediòfratrum ,{y ahijt . Ciò , che fantàmente vsò P 
buomodi Diocòn Sanie, contadinodi* fmifurata 
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turale cercatore dì afine ; con fauiem( à nofiro c- 
^feinp4o)la{ciòdicfcrcitarecon Partprello di complel- 

• (ione gentile, di l'angue fiorito, di età non matura. Dun- 
rqucquel,chenondUdiceinvn luogo, dil'dice in vnal* 

tro : ciò che con lode fi dice ,e fi fa trà perlbne fcnfate 
-e ferie, con imprudenza difdiceuole fi opererebbe e fi 
pronunzierebbe alla prefenza di Studinoti fpiritofi,di 
^anni acerbi ,ediandamenti non graui- Fra quelle tan- 
te riferuedel Profeta quali , quali riprouo il Ramo ftef^ 

• Codi Aron, fioritocfruttifcro:djfciicendDtaluolta, nel- 
TiVutunnodifruttuofi rentimenti,ogni Primauerad’- 
accc^lienze etiandio innocenti^ di confidenza ancor- 
ché Ipirituale , di lun^ezza noti lotaljtièhce otioik-^ . 
lo alcuni Abboccamenti ballano frutti di durogulcio 
conuenendoferbarelamabilità de’fiori ad età meno 
fiorita . Certamente Samuell<\ Efcmplaredi pontificie 

‘Conuerfationi, troncò i difeorfi , abbreuiò l’ora , ricusò 
folitudine, noointcruenneàoonuiti, affrettò la par- 
tenza, vsò rigori rufticità e filentio nella Incofooatio- 
nedel Fanciullo: rifpetrandoretà di Dauid^e temendo 
lagratia.Conghieeturidi quà, qual’indeccnza fareb- 
be, in lommiglianti colloqui), non produr pomi, e 
oflentare fiori , non di albero che finalmente fruttifica , 
ma di praterie, che fini fconoJa loro fecódltà in fole fo- 
glie * Serietà e feaerifà vi vuole d’inferuoratl ra^ona- 
' menti,più toftocrudi^che pietofijechealfaipiùlpauè- 
tmo,cheallettìno,qualora,chiconuerracon noi, è man- 
cante di prudenza ,o di anni.Fw.vi/r/i»; IN MEDIO 
FRATRVM,ETABI1T. 

-L'To Qui, per auuentura, taluno mi fbacciaindifere- 
to,emiTinfaccÌadì poca fedeltà ne’facrl Riti delle di- 
ulne Scritture. Voi, dice co!hii,appena permettete ger- 
jmogl i , à fu o t e m po fr u 1 1 i fe r i ,d ì R a m i r i n u e r d i t i : m en- 
' tre lo Spirito Santo, fu’labbri del Verbo eterno, ripo- 
ftefiori di prato, tapto agramente da Voi sbandici , 
o^’no(lri colloqui] co’Mpnthni . tyéh tm Lilia. E pure i) 

il 
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il Giglio fiore, incapace di pomi! NafceegU, tott^ 
tiia,:i vicinoalJalingna,ein lite, per cui paffanole 
voò-de’noftri abboccamenti . Come dunque proibitjoni 
tanto indirpcnfabili di ciuiltà, che finifea ingentUezze, 
lenza fonare l’vicima tromba, la quale citi al Giu-» I 
dicio finale, chi conwerfa cop noi ? Noné forfè di fede i 
il Teiloallegatode’Gigli eloquenti?' eius ìilia . 
Accetto l’oracolo, purché tuttofi ef^nga.Chi colorì 
sù le labbra dell’eterno S pofo sì grata Priroauera,coUo- 
còquiuìFioridi candore vergi naie, e gli emptdi ama- 
Tififima e faluteuole Mirra , aliai più follecito di prefer- 
aiare l’innocenza ■( che di crearla. Labias eÌHS lilia yìDlS- I 
TILL ANTI A M Y R R ììAMpi^hm . Approuo collo- 
qui) fioriti,purchc amare^ino il vitio, purché conferai- 
no la virtù . Più mi date di quel , che chiefi . A’mè balla- 
nano Mandorlodi buon fapore, e voi mi porgete fughi 
di droghe medicinali, quanto potenti à d:ifleccare_, 
ferite,tanto inabili à prouocare diletti. 
lamia Myrrbam. Si lodi il candore di vita illibata ^rnà , 
dietroapreconi)de]la Bontà man tenuta, fi rapprefeo' 
tÌDoleidre deH’inferno,le folgoridel Cielo, i galli- 
gli dell inati à chi preuarica. Gigli e Mirra compongono 
all’Anima antidoti di fpaucsto,e nonfinfonie diconfor 
to. Più oltre. Che dtrelle,(è nè pure sì profitteuole 
xniftura d’ Aromati mordacie di Fiori innocenti conue- 
nilfe in ogni domenica Conuerlàtione? Voi allegate i 
Si ni boli della Cantica, e io efprimo i Geroglifici dell’- 
Ecclefiaftico. Concedo ne’cnlloditi Pometienegli Orti 
chiufi della Spofa di Dio Gigli trà denti. Non così 
tollererei amenità tanto odorifereinfentieri aperti ad 
oziofi ,eincampagneprofanateda delinquenti. Rimi- 
riamo, come la Sapienzadiuiracomparifca nelle publi- 
^ cheflradcdi Gerico, deuei ciechi gridano , douc gli 

afTafiini fpogliano,e ferifcoooàmorte i viandanti. Qui- 
ui al candore fuccede il faneqc tquiui alle fjondifi 
accompagnano. i roghi. S^ajT fìaittatio ROS.dE IN 


.MODESTA E SERIA;. ifr 

QR ICHO. T al Pr iroaucra col colorelpaoefH»^» le 
woeiinpUiga .Orcome,conAnime(c<n]^gQMe eoo. 
Perronaggiben regolati ,la iblafeuerità degli ÀiTiomic 
éantidocolndiicrecodi aelorullicano:cosl,oue 4an<H| 
veniÌTeroà cofumar Tore de’noftriStudij^Giouanidif-r 
folutijO Cortigiani jxjlitici , o Caualieri luperbi ,o Gen- 
te di dettami confinanti all’ateirfno,rAniabilitàdei 
Candote s’infaoguini con le #ragi dei Cielo >iì armi lé< ‘ 

Carità coQ. dure pu nte jcbe rifki^^ndano lic^UyChe de- 
teilina alterigie ,che minaccino morte à VVp4ette »che 
aprano Tlnterno à chi non rimùra il Oel^«iM/ pUtt- 
r4//eROS.^ÌN 

fi acciecaalla Fede, chi attrauerfaa’paJla^lcri ilKlle*- 
grinfie in Gcrufalcmme,proui le trafi tturedelleno- 
rtre I^ttrine ,gli fquarclamenti deTupplicij profetati 
Oan coftoro ogni Fiore , o d’Inu tile e^ditione «odi ci- 
vile vrnanità , » di amena corrirpòdenaa alle loro inuti- 
li propone, fommamente difilice:birognaDdaàrì duri 
Cuori fruttuofiCorreggimcDtijcherifupliuoil letar- 
go della linde refi addormentatale che additino la mor- 
te e la fcpul tura à chi malfìlcruc della vita* 
rv '71 Giào4o,chiatterralafoheR<Kìcadiprotefia- 
cioni a noi date da’fa nti dottori , e à noi fuggerite da^ 
Euangelifli della Chiefa \ fchiantando ROS£«cnc 
pungono , e furrogando ad effe V lOLEdì grato odore | 
formando' ghirlande di mifericordiófi; fentenzeà chi 
odia lafircttezza dcTeotieri crifliani,à chiicuoteii 
giogo dc'precctù diuini^ Millantano (jueftì tali, . da 
Paolo formarli articoli di compaffione a’tem erari ; , e d| 
códclceudenza a'fragili . Grida rApoftolocódifcretiffi- 
xhc vocl:Qw»Ì^«J 9mn\a fucìusfiim. Però quando da 
noi fi brami rimitatione del Dottoredelle Genti , co- i.Cor.jÌ 
me dobbiamo euangelìcame nte ragionare co’fer uoroi? ^ 
così poffi amo leggermente dilcorrere co’lcggieri , non 
rigorofamente parlare con chi fi a ttuffa ne’d nettile eoa 
Chi fi rampica a’curuli . Omnibus omnia faSus fhm , 

“ $(r,Dom.defP.OhuaV.ir]^ M Trop- 
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Trop^ a aliondand di tanto AportofòTd 

chidiUideeiòjcly’cglicongiUnfoift vn periodo. Si acco-* 
lijodaut'jln^ualthe guifa ,alla mefehinicà deTuoì Di-» 
fcepoli l’eleuatiffimOefertiorofo Mieltro 4 non per ral-» 
IegràrH,mà per conuertlfgli i nori petche frequentafse-^ 
rp i fuoi ferflioni e’ifuoalbergo j mà perche fottoponel- 
fcro la loro fronte al Battefimo.le lóro fpalle alla Croctf 
OmnìkusoimfìkfdiiùsfumyVt ÒMNESS ALVÒS FA«* 
CER’Bft^Eccoil finedctlà diflìmùlationeapoftolicà . 
I^rdifpo^i’àllaferietàcriftianaj noti ricusò Paolodi 
allegare jtaldT^ Poeti : per animargli alla foflferenzadi 
(pietàtecarnificine, entrò alle Yokerconeffìa ricrear- 
fi ne’vigneci , à {bilazzarfì della pefca . Ragionaiia e di 
Romaede’Cefari^nonpétche approuaffele pompeLj» 
del Campidoglio, né perche apprezZafle i trionfide- 
^egnanti; ma perche j chi iVdiua, dalla vanità diap* 
paZenzè {uggitine iì faceffe (cala alla Città di Dio , oué 
glionòrifonò eterni,oue là grandezza édinina. Ow- 
nibus OM'SJiAfaSusjumifVf OMNES SAL VOS FA- 
CEREM . Qui efclàmà il gran Pontefice Gregorio : lì 
abbaiTaua Paolo ^ dopo la iua prodigiofa Conùerfione ^ 
adoggètfi indifferenti con gliaffàlcinati Fàrifekdifcor- 
rcndode’Patriàrchiede’RédliraeleilàuandofijCom- 
effijprima di definare; lodando lafabbricadel Tempi> 
c la ricchezza de’ {acri Vali ; nòn però mai,o, pet iccor 
dare la loro cecità 5 faci ificò vitelli,©, per lèguire la Ir- 
to perfidia, flagellò Apolloli, e befleinmiò il Salgatr- , 
re. In {ommajcondifcefè in materie non proibite^ i i I 
difcorflnon erronei, in riti non vietati sìà Pagania - 
meàGiùdei; condifcefe,dico jmanon cadde, e ftr - 1 

f rremai trattò coti fiflaintentionej dì trafmetterenel 5 
oro menti ì veri dogmi della nuoua Fede . Vdiàmo l 
Cemento di Gregorio . Omnibus omnia faélus fum j ■ r 
Omnes faluosfacerem .’hToaue euim egrégius Vra^dicator j 
z;fQVASllVDieVSFIERET^AX) PERFIDI A. ! - 
EkVTiT . ncque. vt quafiftè kge ejf r/yid QA RN A L 
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' SÀtìtaFÌGtVMR:EDUT!W^,«»iij»®(tf«i»iij*j5iitf 
retJìmpUcitttcm mentis in erreris •varieutem commutauìf: * 
fed COm:>ESCEì^DE1^DOappr$pinquMf infiielibus. 
NON CADENDO. Si parli con hnommiccon gi^ 
uani imperfetti, di'qualchccQriola Efperlenza, della’ 
viuezza delle Poefie, della macftàde'Teatri, degli ftrat- 
tagemmidelleCaccé, della Vaghezza delie Ville; mà 
brèuemértte ,mà/eòn fantificate isetapiorfòn ^ trasfii' 
guraodoi fìnti duelli della caualleria nelle importanti 
zuffe di Lucifero checi affalta , le prede delle ndre alla»’ 
cattura delle paffioni, la poca vtilìtàodeiralchimia 
bugiarda o della meteora ingannatrice nelle profittc- 
uoli mutationi della carne rcnduta fpirito , dello fpiri- 
totrà fuftanziato nelle fembianzedi Dioenellcpèrfet* 
tionidegli Angioli .CONDESCENDENDOlN FI** 
DELIBVS.NON C ADEN do. D opo iraportantifli», 
me e replicate preghiere , fi giunga ad accettare , quan-»* 
tunquerarilTime volte, d’interuenire àdefinarfe àce-' 
ne : ma con dare ineflc lumìQofi efempil di fobrietà rc- 
ligiofa, di ninna diilintione d’vncibo dall’altro, fenza 
veru n «poro deTapori, con rapire la Viuanda peggio 
condita , fenza lodare il vino più diIicacp,econ chic* 
dere a’coppierl e à gli fcalchi il peggio delle tazze e de'; 
piatti. In tal guifa ,alla primauera delle delizie, gradir 

■ te per violenza di ciuiltà rfnana,cohgìungeremo l’au- 
tunno di fcrietà rei igiofa e di a^wftolico patimento 
mùtaco il banchetto in facrifìcio , e rendu ta ; con beato 
fneanto , la tauola del conuito fcuola di virtù , e aitar# 
dipenitenza. Condefcendéndomfidelìbus\n$n cadendo 
C^antoprefcriuóin vn’oggettodi giocondità j tanto 
intendo d’inculcare a’roìci Figliuoli , in qualunque al- 
tra occorrenza dì diferetezza , da vfarfi con chi à noi ri- 
corre, non così fubico capace di quella feuericà,che 
meritala vita futura rfpargendò qualche fiore ne'no- 
ftri abboccamenti , mà fiori , non di prab che fi fcccapo* 
iena# frurày beasi di alberi «che tri frondi colorito 

|yl a conir 
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compongono pomi nutritiui. Condefiendcudo ii^dt^ 

ius-^nen cadendo • , 

- 7 * Ohimè , concedo troppo alla ciuil tà , rare volte 

collegata col zelo dell’Anime.Ondc mi ridico di quanto 
hò fia’ora permeffo:il che fò io , perche publi^mète nc 
fuoi Volumi fa l’ifteffo Gregorio, autore della connine- 
la : proteftando, appena darfi cafo , in cui 
Mieti non tolga e vencratione « credito ,«tiadiovn c(»tó 
periodo di vanità e di curiofità anteceduto • Chi o 
fagionarCjO di auuenitnenti modani ,o di otiofità 
lofe,o di tifleffioni politiche ,pcr quanto poi fi nfcaldi il 

iioftroFeruore,co’racc6tidiCronach9anacoretiche,c5 

treni di Profeticdiuine,con esepij di Anime canonizza- 
t«,c6 maffime di Trattati afcetici, sbeffa la satità de d^ 
cumei^ti foprageiunti ,per lo concetto 

noi, nelle vane dicerie , precedute a dcttiea fatti deLo 
Spiritp . Efclama, chi di ciarlatori ci vede repetinamete 
^iuennti maedrì di ^ntà eroica; qual Chimera e mai 
Queftadi mèbri sì differenti trà sé , cheora mifiprefenta 
Mufa inghirlàdata,eora più che Sibilla mi apparilce ri- 
coperta ai veli, e mi abbatte quaC Profetia arjsata di 
fulminiPQueft’huomo approuaua anticaraere^mnaua 
. ccnealogicjcelebraua trofei, fi piegauaa Grandi ,rame- 
moraua c6 ciglia innarc ate i V incitori c l Regnanti, in* 
di,fubitaméte riuoltata la feena , atterra palazzi, fp^a 
fcettrijcóculca tappeti, fchernifee profapie/piana altu- 
re di gradi, fprofonda fublimità di feggi, bacia cilizij, 
^dora tuguri), perfuade abbaffam^ti , muidia perfe- 
eultati ,e , in fomma , incenerito il (^mpid^lio , > 

fopra le rouine di lui , vn Galuario di cento O^i. Chi , 
così diuerfoda sè, emula colui ,che cpn gli ftefli aliti ri- 
ij» ^fcaldaua mani ecaffreddaua viuande , variando aftetti 
^ eperiodi,oraforridendocon chi s infiora ,c ora lulini- 
nandochinonfiafftigge-meritacertamente e_da Satiri 
rcfillo dalla felua,eda’Sapiètiogni fchermmetoe ^ 

Wmo. D YMDICTIS PB.VDENT1BV3ST^L- 
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TITI^ VERBA MlSCEÌ!^T^ia/biItftjaa!réUélI^ 
te defpiàtur , etiém PRVDENTIA NON TENE- 
TVR.Moltopiù dò reguirebbe,quandóKoi.àchici 
narra o giuochi, o danze, oduelli, non r immcttedo in go* 
la il rantamento di sì fatte fcondatbre. dopo la Holtiza 
di non ado^rato rifenclmento in si millantatr icfaifcz^ 
zc,e forfè forfc,con auiditàdi rdiio,econ fereóit2i di 
te afcoltate; teotaiTimodi f^rfuadere il nu lla di tutte I# 
Profperità, il tutto de’Chioftri isolati, il merito dcr 
gli Eremi j^nitenti, le corone deTatriraonij diftribuf-* 
tia’poueri , degli Onori lafciatia’meriteuoli ^degli Spe- 
dali fabbricati à gl’infermi , degli ori e d^li attenti de- 
dicati alle Chicle . Quella Eloquenza in IcftelTa apoHor 
lica , che fola ne’noftri dilcorfi farebbe tuono badeuole ^ 
à conucrtire le Niniui,à fantificare r le Babilonie ,à tra- 
mutare r Egitto in Terra fanta : foemata dalla miftuii 
di fentimenti piaceuoli , vnitiàgli Alfiomi apoftolici^ 
diuieneeffcminatofuono,nondi Cielo proccllolb che 
fpauenti chi pecca, mà di Zanmogna paftoTale,che fti- 
moli à balli chi dorme.DVM DICTIS PR VDENTl- 
BVS STVLTlTlyC VERE Ami/cent, quiaftahitUa^ 
eiudieme defpicìtur^tìampntdentia non tenetur.Stcì fcor- 
geranno entrare con occhi attoniti nelle guardarob^^^ , 
de’Prin^i : feci rimirefannocuriofi per via,ne’guardf; 
fe nelle Chicle ci olTerueranno più attenti alle gorghe 
di chi canta, che a’miftcrlj de’Salmi recitati ; fi tureran- 
no rvditoc fi coprirano i volti ^ qualora ardiremo , 
dopo tale balTezza dì pavoncelle non vinte, di mo- 
firarcì ad eflì,o Euangeliftì della nuoua Legge, 0 Profe- 
ti deU’antica. Ogni occafione datadidifprezzoa’noftri 
Abiti e a’nofiriMiniftcri). rende abbietta qualfifia no- 
ilra voce,efcbernita qualunque nofira attiene. Quìa 
fiultitia ab aitdi'éte derptcìtur<^ilAÌA PR VDENTTA 
NON TENET VK .Forfè, forfè, qualche frequenza 
diminuita nell a corrente ctààque’chc,perfcruìre Gri- 
llo e per feguirlo , fprezxaroao le pom^ tutte del Mon- 
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i|o,eaCcren:lvita^l Clero iècolare fK» legato da^pti qj 
deriua dalla troppa condifcendcnz^die gli Allieui del- 
Cróce vCtriO co'figliuoli ai qUeltÓ Secolo, per trasf- 
erirgli alìarQUecicu^ine, del futuro. Non sò fpiegar- 
BQÌ inquefV^inieperpìeflìtàjfenon efpongo vnoftrcpi- 
tpfo linfa^ciaflientp, fatto da Saluiano Vef<»uo , tanto 
j^tentjèe feqero di pena , quanto sà .ognuno , a’Go^ 
wernantj^éjtllmperio Romano . 

, Da’Territorij, foretti à gli Augufti del Mon- 
i^^fiiggiua infinito Popolo alle barbare Prouincie de- 
gli Qnrogoti e dpgli Ynni,c6 danno notabile degli Em- 
pori j.e Latini e Greci . Stup|uano i primi Senatori della 
Monarchia al delirio deTuggia(chi,nonca^ndó in ef^ 
lì, come la cecità trai]x)rtaire sì nutnetoie Turbe da 
Regni ciuiliad infanguinati Reami d’incognito idio^ 
ina . Voi , faiffe $,àl,i^no , vi marauigliate della fuga 
’dìcoftoro, e io altrettanto ftupifco ntdic voftrc mara? 
tiiglic . Coneiofiache, elTendo crefciqte tanta le grar 
liezze nelle Regioni tutte de’Priaclpi nollrall,e diuew 
nutiì Prefetti delle Città e dclleTerre ingorde .Tigri , 
a’vafialli facciano e roba e fangue ; la Gente mife^ 
labile, che truoua nelle Scithle e nelle Ircanie quella 
cnSfuetudine e quella ret^fudine trà Regnanti firanie- 
ri, che da noi non ottiene, ne con preghiere , né con Iqgrf- 
me,paflaà viuere,ouela vita n6é vna prolungata mor- 
te, e oue, fenza perpetue agonie di eftorfioni e di ca- 
lunie , fi viuc . M«//i ad hofiesfugiunf ^ quofrentes^ fcìlU 
m,APVDBARBAROS RaMANAM HVMA- 
NITATEM, quìa APVD ROMAN OS BARBA- 
R AM INH VM ANIT ATBM/ftfe non pojfunt . Non 
corrònq ^utti tutti,nel fecoìo corrente, a Tacri Chioftci , 
come inàltr|,t^ì vi li trasferiuaiió,per ragionare di Dio 
per frequentare Sacramenti , per riauerfi dalle paffìoni, 
per refpirareda’vitì).Q.uella calca, che Noi,fràgli altri, 
codeuamo,e ne Ile Porterie e nelle Chiele,di peccatori 
]|efiderofidiraluarfi,dihuomiai ben isolati per di ue- 

nire 
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«ire perfetti ^non é , né ^copiolà Hr’nofiri pìedi^oéslab^ 
|>andonata nel le nodre braccia, comegi^fù ,,racc(^a^ 
dUindofìpolci e molti alla difcreta e infìeme feruoroU 
Tira 41 Sacerdoti pon tlaufìjrali * T al rarità scpcneiòrfe 
può taluolmeAerecaruale,per la vicinanza de’Tempii 
plleCa(è<4ichircaricAla colciertza neirvdito del Cle» 
fo, eàluiriccorre, p^auuantaggiariì nello Spirito t 
CQ^lpofToRoquiuireguirelacoofideniae la frequenza, 
per qualche maggiore itima, che diedi concepUcono , 
nel riguardarli per via con gli occhi à terra ^co’labbit 
jphiuG ,fe à cafo , recitando Tore canonicho co’diurot 
ripugno, non gli aprono al Cielo» confoooma edtfi- 
CPtlonedichi gli ammira, nel refpiro iledb de’palTeg- 
posi congiunti àCrido, e così riguardeubli di ino- 
dollia. Guaià Noi,fe, trasformati dalle Regole del 
k3anto Padre »da lui fcritte con tame lagrime, intorno 
ailcomponiroentodellanodraederiore verecondia per 
farci dì huomini Angeli, foifimo fupérati. nella facra 
xnaedà de’portamenti edemi e nelle publiche (Iradec 
pe luoghi di qualche ridoro, da chi non ptofeda (orni- 
.slianti vincolidi leggi sìefatte.Qi^i larcbbe la confu- 
sone 4-lgoatio , fé nel Qelo folTe codretto di confedare 
■filciuiij benché pochi deTuoi Figliuoli, coslRrettamen- 
teconlecratiairefemplaritàt^Ua vita con sì nilnuti# 
beaci precetti di mem W fantificate » vinti rcnfibilmcn- 
tedachi non é incatenato da roti, da chi non hà freni 
di conaandata modedia ! Io, per mé, tramortirei ,fe, co- 
me G difertarono le Prouincie Latine» perche , chi le ab- 
bandonò, fperimentaua più amore ne’Barbari ineruditi 
.epiùcackàne’Regnarorilontanidl quel, che prouade 
ne’Paefi natiui e ne’Principi naturaIi:F«^i«»/' etes^ 

/riùm,4p«rfBARBAROS ROMAHAM flVMA- 

■NIT h.T^ìAyquiaapudB^manos barbar avi tnbumanita- 
temQrre nonpojjuar.cosidìcefCc^chì ci lafcia,infismmar- 
fiaìfaipiùcon vampe di Spirito fanto prelTo altri, che 
predò noi ; o 3 feciò non ofa di adèrmare per non mentl- 
: . M 4 re. 
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fepfOteflàflè,C)fpetiarlai,inquaI<!heforiin*,i#?gItdf» 
fidi Noi quei che adora > nelle Itrade^ più feri? ^ più di* 
i30ti,epiugrauid’alcundiNoi. Sannoqitei^chc talora 
■^i aCcoitìpagnano, calla Vifìtadi BalJliche^oà vedu- 
ta di Caiftpi, quanto in<ton{blabilmertttf ' mi ran^a^ 
fichi jfe nS veggio^ in taluno me’auueduto Figliuolo del 
5antojPadre , la grauità^'ch’egli prelcriue, rangclioO 
compbnimento , che à noi egli comanda * Allo fpafìmep 
TOidclcordoglio,inmc prodotto dall’inconfìderatiortè 
disìfarì)màsìnni(eri inuerecOndl,togìio ogni antido^ 
to di confolatione j il riflettere da mé, per colpa dt al 
pochi difettuofi tanto (creditarfi il graffo numero d« 
Boftri Sacerdoti e Scolari ^ in Cala e "fuori ^ sì maturi di 
■poftamenti)SÌangeILesìapolloli di coftumi. Creicela 
iniferia del la nonra Fama {colorita) mentre ^ò,aocbeia 
coflorò , che sì infelicemente ci danneggiarw), non mani^ 
care Vautunno,nc di penitenza nella camera ^ nè di rigci- 
rofa olTeruan’za ne’nóflri muri ^ benché loro manchi 
oclPublicola prìniauera deU’elteriore circofpettione'. 
PregoCriftO) chononfirìfenta,fe io maledico le def< 
crittc piànte di queftofuo sì ben eh iu lo C lardino , pcjf- 
che, produccndo pomi) non germogliano florf: bift*- 
gnando à Noi, per compungere Chi con nc« trattaf j’nìerH 
'remeno, e fórle più)rellerna Efemplarità) Che la hi- 
"■terna Perfeteiont. Quali diflì ilddiodilTeccbi quei iah- 
' bri,che,allaprefenza de’Mondani)trafcuranO)Odi ali* 
ballare la voce,o di moderar e Ieri la, odi affatto taceri*, 
peredificare,echi palTa,e chi gliolTerua- Se Abrarro 
era pronto d i troncare la vita al Figliuolo sì innoceni e 
• e sì amato : come ognun di noi non faerifica à Dio , 
per fanti ficare le fue Creature, o vn geftd troppo libi- 
to, od vn guardo poco cauto; o vn palfo ìncorifideri h 
tamentefrcttolofo, o’I riftringìmento della verte efe , 
mal cuoprc le mani, o’I racconto di ragguaglio , pi i I 
degno di chi dimora in Babilonia , che ai chi viiic i t 
Gerufalcmme None! Ìamcatìamo( quando à-m i 
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ànanfaire Ja ^enerofìcà di n\ facili e sì prófìttetiftM olo* 
cauHi^e vCbi (i procaccia ficurc7za c vantaggi di Salu* 
♦e»(ì Kuttaa'piedidiquci ,cherroua epruoua magnani* 
mi vincitori della curioficà e del {oliano . Fugiimr 
rtmcs^pt^ BtnlrAros<^I{^amtm humatiitatfm , tftiia , npuJ 
Romandi ^bMt barar» mUtimafritatem f erte nonpoJJ'um, E- 
Itfggono^per Sdlaatori, quegli , che più p ir.'ano del In- 
terna Salute ^quelli^che più al viUo^ne’locQ volti e ne’ 
lorodiporti ,rallbmiglianoIa modeltia ,da Paolo tanto 
lodata in. Griilojetanto fempre praticata da’rcriferui 
di Dio. 

74 Treiief^o* quale fetido fi alzi da chi conuer- 
fa ^renza!dou«tiriguardi^oco’Nobili,b ^o’Grandf di 
^erto infelice Efiiio i Proteftanò , douer reftare i nofirì 
CloHegijplùrnlitlenoftreCare più folitarid delle Te^ 
baldiedclleNiirie,qùandodà Nói fimStengàno q«el- 
laOantelà nel ragionarè,qù«lla religlofìtà nel cottipari-* 
♦e,chc iochl^go nel le noftre Domelìichezze , con rh i 31 
Noiricotre* Vogliono vdittda noi matet'ie^che liri-* 
•Creinole non yilire oggetti, Ohe gli fpatientino: trasfe* 
tcndofi da 'loro Palazzi alle nofife Porre ^ per godere j c 
^on per impai Udirli, percoglier fiori di antichi e mo* 
•derni auue;Airtienti s e «'on per ràctogliere ricci fpino* 
6di piante firud te negli Appenloi , La m.efTe di difeorfi i 
,ehc buggeri feono galìighi temporali à chi pècca ^ fup- 
•plici)ete«'ni àchi non tì emenda , Indubitata mente con- 
filte, o nell’odio a’noflri Minifterij o nella fuga deliri 
noltre Perfone i Chi così crede di canonizzare la inuti- 
lità de’frtoi Ragionami *nti , la inuerecondia delle fii e^^ 
poco regolate comparfe^o difcfede le Cronache della 
Fcde,oÌi palpa ignoranredi Scritture ^ ri feoperto ne- 
micodeirordinatà cautelai Chi più grande d’vn Rd ? 
Chi piùempiod’AcabPT uttauìa sì maluaggio Tiranno 
.della Sarrlaria , vditi ,alla prefenza di tutta la fua Cor- 
tee di qiiantio Popolo lo veneraua,nel!a pub1ic<a flràda ^ 
Tdicl)dico,dalUi;^ccad’£liagli elkrminij decretati da 

Dio 
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Dio alIaTaa Stirpe , per pena e della Vi^a jrapita e ^ 
Nabute lapidato, non folamente non ifchernì,o^odié 
oleProfetieo’l Profeta, mà incontanente, fquarciatafi 
la porpora, fi velli di fac^Q,!! coperfc di poluere , fi cinfe 
di fune , buttò lo fcettro,e chinò il capo , fattoli , di 
leone infatiabi le , pecorella prpdigia edi lane e di latte à 
chiloriliringeua e lo fpfezzaua. Occidifii infuper , ^ 
pojj'fdijii . H<ec dicìt DQminus : Si mortuus fuertt *AcÌ3eb m 
Ciuitate^ comed()ìt eum cane s: cane s comedent ìerufibel in 
^ro lexrael. Si può parbrecon tuono più formidabile f 
^ può alzare palco di più atroce feuerità, qnal riefce 
quefiojdVn Ré vccifo con ferro , d’vna Regina sbra? 
natadacani! Ecco, ora, con qual fommeflìone Omi-e 
cida sì crudo rifpettafTc Romito ‘sì afpro , Itaque , 
C V M A VDlSSET ACH,ABSERMONES IstOS 
fcidit veft'Tmentafua^iy>operuit cilitio carni fud^ieìunauit* 

>e,ET DORMIVIT IN SACCO, ET AMBVLA- 
VIT DEMISSOCAPITE. Sonficuro^ chel’etetno 
Padre mi perdona 1 apparéte facrilcgio,che fon per còm-? 
mettere nel feguente protcfio. lo quali ofo di anti^r- 
rc alle voci miracolofe di Dio le Voci minacciole di 
Elia. AdvncennodellaTrinità,chefoprala Terrain- 
feconda proferì quelle brcui parole , Germtnet ber'^ 

bamvirentem^ ^ Ugnum pgmiferum ^ fiorirono fubita- 
mète imméfe campagne,ecornp?rucrocarlcaté-di'frut^ 
• ti piante inumcrabili in ogni- Clima dell’Yniuerfo 
Al rincontro ^ corrucciofo il mentowato Profeta alla 
fiorita pompa dVn Ré delinquente tolfe ,co’lùoi accen- 
ti , ogni vaghezza di abito , ogni maellà di corona , ogni 
fplendore di comando, t ridulfe Iterile affatto di qualun- 
que arredo luminofo il più-fuperbo Principe di Terra 
làuta'. Cjim aadiJJ'ct ^chab fertnones iftos ^fcidit veftimen^ 
tajua . E voi diccuate , doucrli abbona inare i nollri 
abboccamenti, quando a’Mondani rapprefentalTero, 
non teatri per ualtul larfi,mà oratori] per piangere; non 
fregi di gloriofe genealogie per mfuperbirfi , mà rim- 

proueri 
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pronerfdi c(Knme0ì delitti per coafoiidérfi; tM3n rac« 
conti di ciò che auuenga o nelle corti o nelle guerre , per 
comparire informati di quel che (ègue,ma interpreta:; 
tioni di Vangelidiuini,ma recitanienti di Tefti prpfer;^*; 
ti,per diuenire,aiBmaelirati in ciò, che (èguirà;tQecrei|d 
vn’Huomo,.mezzo ignudo e mal copertodi pelle paó^ 
ralevrendevbbidicnzavnsì altiero Regnante «qualfa 
Aca»?Ah,fono fogni di chi vaneggia jCq 6 gelone di ch\ 
preuede,rimmaginareCalamitàde’jPer(bnaggi la Va- 
citàjdi Famiglie difotterrate, di difegnipredettijdi ono- 
ri perfuafì, di fuccefll riferiti, di fpazutura d’pgni Pa-r 
lazzoed’ogniCafa, raccolta ne’hoiln ragionamenti ; 
cofc tutte ponderate, come fe foflero,oi oqifterij della 
nafcofa Apocaliflì ,o i fina boli del nuouo Tefiaméntoq 
del vecchio . Non folamentc non allettiamo ,co’ difcoi> 
fiecuriofi e fecolari,i Potenti del Secolo, per poi in> 

S ri mere, nel le loro menti, ledottrine de'Santi , la (lima 
ella Vita futura , il dirpregio della prcfente;mà,intefc 
jeh’effi hanno dalle noftre bocche materie si terrene ^ 
fti mano mercàtura,e non zelo,! documenti che lóro dia- 
mo per beo vkiere ; ecredono,da noi non crederfi,quan- 
toad,effì fugeerìampdi Feruoreedi Spirito,dopo tanca 
borra o di politica , 6 di pompe . 

75 Tantoàuuennencl quarto lècolodellaTed^ come 
fcriue ilgrande Grifoltomo , a que’raffreddati Crillia- 
nl,che,DÌafimando gl’idoli, fi aggirauanoalle'porcie- 
redegridolatri jvcnerandoficome Numi della Terra, 
e fecondando te loro palfioni: mentre, e adorauano 
vaDioimpafTibile, e adulauano Senatori appafiiona- 
ti. Diccuano frà di sé i Sublimi del Campidoglio è i 
Letterati d i Atene : cdloro.fe riputa fiero verace la loro 
Religione, abborrirebbono le Cafe c le Imprefe nofire , 
che incenfiamo Deità, totalmente contrarie al Dio, che 
i nuocano . S ei ntn potefi Ggntilis Domìni mei char\t<ìtem 
intueriy fed reprendìt ; taciti fccum. FABVLi® 

S VNT,«7«//,CHRISTIAN0RVM INSTITV- 
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'TA.^JHnentébldvlis. INDEÌ OTI ILLIS CVt^ 
TVM EXHIBENT , AMPLECT^VNT VR> Multa 
gorumiu/a.lì palfafe qualcheduno di Noi e l’ofecle^ 
giornate oco’Nouellicri oco’Nobili, che né cercano , né 
accettano profitto, non abba (Tando la loro Tuperbia, non 
correggendo le loro licenze, non raffreddando le loro ire, 

jM>n additando loro, per ritirargli dall’ainbitione di fa- 

lire,! 1 Caluarioe la Croce, ouc per noi ilFigliuolo di Dio 
e fpafimò e morì j rende a’Mondani fbfpetta la nollra-^ 
Pcntccofte,afTai più piena di fumo, che dì fiamme , affai 
'-più ingombrata da vento, che da fpirito;più armoniofa 
che formidabile : mentre dfe apprezza ciò , di che parla , 
ella certamente non fi accende nel Cenacolo ajwftori- 
co, ammirando chi faglie,animandochì s innalza,ven^ 
rando chi rauqa tefori,e non chi accumula meriti . AB- 
■STINENT ABIDOLIS, mDE^quiU/iscultumexbt^ 
lent^ AMPLECT VNT VR.Dletroal quale antecedé- 
te di vanità, o fomentata da chi così ragiona, caperlo 
meno, non rendutaa’miferi Secolari e abbomineiiGlé 
cdifprezzata,con tuono fpauentofo 
feguenza di nofiro infinito rolfore; FABVLAiy«»f 
Chrijìianorum INSTlTVT A . Non gioirebbe, dicono , 
con tanta Fefta,al noftroarriuo,chi profeffa crigoredi 
vita ediiiinitàdi rentiméti,requcl,cherapprelenta 1 v- 
cniltàdel loro Abito, fentifie la fede del loro cuore. Per- 
che non ci fgrid a nella voglia degli Onori, perche non 
ci difehioda dalla ruota della Fortuna , per inchiodarci 
à Crifto, fe rimitare vn Dio, nato nella ftalla e viuuto 
mendico, è la vera felicità di chi crede Euangeli ? Si 
atlengono da’noftri aringhi ; c poi fi rallegrano, fe a 
rimirknocol pallode Magifirati , rapito nelle camere, 
ch’efTì fchiuano . Idolisab/tinentunde ,qui tlhscultnm 
r.v;7^e«r, AMPLECT V N T V R • Dunque , e afwrano 
nodrc ìntercefTioni joloronondiipiacciot^le noltre — » 
menfè,feperdonocon tanta prodigalità di ore le g*°^* 
nate , i meC,c gli anni , corteggiando ,o tollerandoli chi 
’ ’ ° . V mena 
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■lent vita, io tatto contraria alla loro Tìta- MVLTA . 
EORVMGVLA: o,fenon£bno sì abbietti per tiran* 
nia di palato , quali Camaleonti fi pafconod’aara ,glo«, 
liandofi di vederli e cercati e vditi da chi velie Felpa, c; 

<ia chi gode Comando . 

76 Vegliamo guadagnarci vcneratloneprelTo i 
Principi, prelfo i Dotti, prello la Gioucntù,che frequen- 
ta le nollre Cafe ? Non lulìnghiamo o 1 1 loro fallo , o le 
loro fr^ilità : anzi fcriamente , ragionando femore con 
ein di Dioe deirEternità , fgridiamoli ne’trauiamenti , 
nralciniamoglineiraaguUofentierodtlla Saiuteedel- 
la j^ntà . Confutiamo i loro errori, beffiamo i loro van- 
ta menti ,riprouiamo i loro appetiti , non permettiamo 
loro ciò, che il Decalogo non concede , vietiamo ad 
elfi ,quantòà tutti dalle diuinc Scritture lì vieta. An- 
che onorati da più famofi e Reggitori e Dominanti 
Nobili delle Metropoli^lziamo Ibpra i loroabulì il fla- 
gello delle minacce profetiche , e atterriamo, con forza 
d’en ti memi le fai laci lèntèze del loro animo , egl’intol- 
lerabil i fea ndaji del loro fenfu , fenza paura di elTere|o 
abbandonati , o odiati da elll . Quanto io dico , tanto 
àppùto operò l’Arca del Signore ne’TerritoriiFiliftei. 
non può riferirli, con quanto olfequio i T rionfanti dell’ 
Efercito vincitore introducelTero, nel primario Tépio 
del toro indegno NumeilTabernacolodcl vero Dio . 
L’vgoagliarono à Dagon , nella eleuationcdel lìto,nel- 
la fragranza degli odori, nella latria deTacritìcij . Tu- i.Hcg 
lerutque Tbjliftijm^rca Dct^ ET 1 NT VLER V N TE- 
AM IN TEMPLVM DAGON, 
ta Dagon. Non fi ammollì punto il miracolofoDepofi- 
tojcosìonoreuolmétecollocatol'uli’altare.lncontanè- 
t e gittò^ terrai’ Idolo moftruofo: e perche coloro lo 
ripofero nel luogodi prima, con più impeto lo preci- 
pitò daU’altura, troncandogli e capo e maiii. Ncrotlifi- 
fatto il zelo dell’Arca della ftrage fatta nel Simulacro, 
dilcr^itando la loro falla religione, impiagò! primi > 

' ‘ Sacra- 
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Satrapi della Republica, empii lorocimiterij dipoix>>' 
lo vccifoda sé. Nécefsòlo fcempiodel Saltuario, hn- 
chc non foprafFece tutta la Prouincia di funeftiflìnoa ce-' 
nerOjCdicadaueri vlcerofi . Faiia efi confufio mortis ma* 
iy\^rauìjjìma^aldc manus Dei . T ale fupplicio , e di 
Senatori feriti , e di Deità fulminate, edi Spedali ripie- 
ni , edi aperte Sepolture , non folamente , non rendette 
alla Nàtione flagellata o abboni ineuoleo odiofa l’Ar- 
ca: male accrebbe cultosì ecceflìuo, che, portandola 
, sùgromeri in trionfo per tutte le Città della Prouincia 

debellatrice, l’arrichirono di piùcon vali d’oro, ein I 
Carro nobiliflìmodi non più vedutoonore,fe^uito da* 
Gouernanti dello Stato , la rimandarono à gllfraeliti , ' 
proteftandola onnipotente: Tolletìfque ^Arcam Domini y 
•Refi®.*» ^ pon^is ih pldufirOy vafa A VR E A ponetis ad latus 
cius,iy*dimitte eam^vt vadat . Ecco la fuga, che tanto te- 
meua te, quando leriamenteparlaftecon chiconuerla 
con noi . La fuga nòne fuga ,che ciabbandoni, ella è 
trofeo, che ci fu blima,é teloro,che ci prouegga e ci glo- 
rifichi. Oniunao poca onoranza erano perdecretare I 
Filiflei alla fantitadel T abernacolo,fe non puniua i lo- 
ro delitti, fe nonabbatteua la lorofuperftitione . In tan- 
to lo rifpettarono affai più de’fuoi Dei, in quanto non 
perdonò àfalli,non tollerò abufi. Ah, fiacre Religioni 
tutte, che fiete, nella Chiefia di Dio, le adorate arche del 
nuouo Tefiameuto , fe bramatee venerationee anche 
. . prodedimenti , non TCrdonateàmaluagità, correggere 
maluagi. Non la Infinga ,mà la minaccia , v’incuruerà 
le Tede , etia nd io coronate , fe del inquenti le atterrite 
con fulmini . E tù , Compagnia minima di Giesù, roen- 
ire Iddio tanto ti efialta , con porre a’piedi de’tuòi Sa- 
cerdoti iCefiari, le Regine, e i Ré quafi tutti dell’Euro- 

E a Cattolica, non eftinguere l’ardore, con cui fin’ora 
aiinceneritoil Vitio,che,nondi{Timulatoda té nc’- 
pergoml , nel le cattedre , ne’confeflìonalì ,e nelle con- 
uerfiationi, ti hà fatta credere Apoftoiica,e perciò \ 

eletta 
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detta e voluta da tante Aoimtdomiaanti Condottie^ 
tn . , nella pcricolofa nauigacione del Secoloprcfentcal 
lucuro.Sipariidi Dio, efi difenda Dio. Alla prima- 
lieta di dulie piaceuolezza fi vnifea l’autunno di per- 
iuafa contrizione j dlricuperaca innocenza. Emuiia- ' ' 
tno l’Arca della- vecchia Le^ge,hel diltruggimentO 
diDagon,nelcimoredi jDio leminato cra'ncAici di 
Dio . .. 

77 Chefe opcreremodiuerfacnente,può fegui- 
fe in noi ciòcche non feguì all’Arca zelarrice . Quella ^ 
dimorandó in Paefe fuTOrfiltiofo jfi mantenne Arca , e 
non diuenne Dagon . Noi jper locontfario j fe co’Mon- 
daol dilcorrcremo delle loro faccende , e non de’noftri 
0>ì ri tua 1 i fubbletti j c’incànteran no l’A 0 i ma ^ c ci afia- 
(cineranno il Cuore: riempiendoci di dettami ambi- 
tiofi,edi voglienorl mortificate. Sarà la zizzaniade'- 
loro fentimcnti feraenza in Noi , che affogherà l 'dettò 
Frumento di mafiìme eterne c di branle feruorofe. Nel 
chejledebbofpiegarevn mio antico e móderno timo- 
te,più Tempre hò creduta- la profanità de’Difcorfi per- 
iiiciofa ad Anime alleuatend ’Chiortri , che ad Animi 
fcrefciutine’Teatri e dimoranti rtellc Corti. Sono, per 
la più parte , i Figli uoli del Secolo , come i T crreni def- 
crittida S.' Luca, ofadolljol pi noli ,opremuti dacarri: 
ne’qUali vgu.-il mente i buoni femì c i malico niente ger- 
mogliano, oj^oco durano .-mentre ognun di effì ,o qua- 
fi ognuno sbramando ricchezze, fofpirando onori ,op- 
prefibda famiglia , agitato dapaffióni,ode iragionà- 
menti,comcfenon gli vdiirc,£, vfcito dalleconuerfa- 
tioni docilmente fi dimentica di ciualfnioglia racconto 
0 euangcl.có o fùmofo Noi, alrincontro,che fiamo 
Campagne purgate dà fterpi e lontane dal calpefirò . 
delle publiche (frade,per ogni grano fparlo fopradi 
noi, ne rendiamo cento, ofia nUtritiùodi pefantefru» 
mento, ofiaattolficatodi aconito e di cicuta. Quod 
.^utmcecUitmterratnhonam^ortum fecìt fru^um cenni- tue m' 

plum 
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La quiete della {lanza,iHìleQtk) della caft, 1^ 
inancanza deTcrùenti , la incapàcitàde’debiti , il viuere 
tenia palfioni , ci là riflettere i qualfifla materia afcol- 
tata^e mutava Rè dvccelii in vn’AquiU di dui capi, 
comcntando ogni lìUaba , formando ogni ghianda ìil-. 
(^erciadi fmifurat^a flatura ,e aumentandoqualfìuo* 
gha lèmbUaza , capprereotataalU noftra fantafia , in 
chimeifa d’impollibile godimento. Ella à noi compone 
macchine di iognate grandezze, di non praticati con- 
tcnti,di felicità iauolole . autevj eeodit interrai ; 
bonant , o fia ottimo , o fla pclfioio , mettefuora granite 
cnumcrofelpighe d’inalpetcate raccolte, che ìnquic-; , 
tano la uottra p^ace,che innalzano le profonde voragini 
deir Vmiltàreligiofa in luminoiì Olimpi di glorie, con- 
trarie a’ianoitra Croce. Eiclamano moltide’pococir- 
cofpetti , nel tollerare feonaatjuredi difcorfi ,nècuan* 
gelici , liccriiliani ,o puramente politici,© totalmente 
curiuli ; calar edi tempremai alle noitre porte Conio 
Icudo, imbracciato, per ripararfi daqueicolpi, che a 
la licenza o la vanlià vii chi conuerfacon Noi ìuol vibrai 
re , ammirando la felicità di chi crelce ,adorandola^ 
niaellàdichi domina.Sicome non negano di aprire Ih 
vditoà finlonie ,che difciolgonoilcomponimcntodcl-* 
ranimo- co4Ìprotertano ferrare il cuore, affinché non j 
acccttilamagia,cberifuona.Quanto voiditcà voftra 
,dife(a,taniogiàdjOeioàS. Girolamo alcuni odiatori 
aeirErefje,e uondupcno, tolleranti di alcQltarle dagli 
e loq uept I lem i na tor i d i e de - S pe zza il gra 0 Dot tote' I o 
targhediiì pigri Cattolici , dicendo loro fui yifo; Non 
ballare aTcguacuiella vera Fede faluarfidagliertorifo 
noiicolpiuanoè morte, conia veritàde'dogini Publica* 
mente profclTaii,thi diiiruggeua I Euangciio. Recitia- 
mole paroledel Santo ,chc, in ogni apice del Aio eroico 
pcrioao,ciallringeànon entrare in quelle zotfe,oue , 
lenza brauura e fenza delibera tionc di vincere , ci appa- 
ghiamo di non rim^uuie prigioni, e di non cadcreteuù 
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full'arena del confi irto . N OEO tale certamen adeas , iti 
quo tantumteprotegas SINISTRA 

CLYPEVMClRCVMFEkASuiMrFERIENDVM 
TlBlEST,AYTCADENDVM.7>(tf»^^«w/i»fxi/?i eo<o 
nwrr vi(l?<;r?^/j?ADVERSARlVM VIDERO TRV "Saà 
CIDATVM.intendetc, Padri e Fratelli mieiiNegliab pi.nach. 
boccamemi co’noitri proffiminon polliamo fchinare 
▼nde’dueoglorioGo mortiferi eflremi, ciòé diremo 
con apoGolici ragionamenti compunperemo chi ci ode , 
trionfando del vitio ; o , impiagati da^loru difcorfì , ab> 
borriremo il Caluario/:he utimmp, e rincrefcendoci la 
Croce che abbracciammo, noiati dielTa,perderemo la 
|>erfettione ,da noi comperata ,à prezzo del Parentado 
abbandonato e del Mondo non voluto. ^Aut fcrìendwn 
tiifiejlyaut cadendum t Se fei Arca di Dio , de’due partiti . 
che fono ineuitabili^leggi qual più ti aggradato Dagoii 
dee cadere g’tyoi piedi, latto da téin pezzi, per gliar- 
Bomenti proferiti da té contro gli abufìdella vitafcco- 
Ufe: o Dagon gittcrà dall’altare rArca,sfafciandolada 
Ogni lato, e togliendole le due Tauole delia Legge , con 
elporre, quanto meglio fia,viuere gloriofb nella ftima 
de gli huomini , che gemere feppellito frà Topabre della 
^nitenza . Se non rendiamo a^Cortigiani vile la corte ; 
le a’Drafhcanti non rimoGriamo pericoiolì i guadagni ; 
fe a’Superbi non ifcopriamo i precipiti), che circondano 
le alture ^fe a'Delinquenti non ìfpalanchiamo l’inr 
fcrnOjOue già fono regiftrati ne’libridi Lucifero; fe, fi- 
na Imente^à tutti non coloriamo indubitata la morte , e 
dubbiofiflimo Tarriuodilei: tutti elfi, non intimoriti 
da Noi,ci porgeranno i loro fiori di vita allegra , per 
difereditareà noilofpine della noftraconditione mor- ^ 
tificata . 2^on poffum te exijihnare vi^orem , nifi aduerJ'a-‘ 
rium videro trucidatum.O bifogna'conuertire ,o rimar- 
re ino fedotti, 11 ri Ichio di tafobbrobrio farà lontano 
da noi.e’l trionfo dell’accenata vittoria ci efalterà 
nel colpetto della Chiefa , le le Conuerfationi no- 
Ser^Dotn.del'P.Qlm'P.yil- N . 
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lire imitatrìddella Bacchétta di Aron > alla l>rìmauei^ 
di ciuiltà innocente, congiangeranno Taittunnodi zelo 
fr uttuofo . Turierttibusgermis , emper ani flore s , qui in 

sigran ^ Stagìorii dìfTerenti, vnité iti 

vn Ramo, non feguì ne’pàdiglioniodi Aron odi Móis^ 
a(TediatidaTurbe,eri€oueri di próueditóetlti nccef- 
farij alla vita , e di onoreuolezze Infeparabili dal conaà- 
do : auenne nel Tabernacolo di Dio,aiui che nell’ Arca 
luifa diuina,oue il Legno tagliato durò chiufo tutta là 
la notte. Q^lità si prodigio^ di chi s’introduce nella—* 
beneuolcnza de’proflì mi, con idanfuetudine di compap- 
lione apoftolica > per poi tramutare la dolcezza di qual- 
che piaceuole periodo in oracoli dr férii documénti j e 
in tuoni di leuere proteftationì , non nalconó ^ fuorché 
ae’priuati Oratori) ; oue a’piedi del Crocififfocont^'^ 
pliamoglic^etti eterni , per auuilird i temporali ; Pe- 
rò ,chi brama fantificare le Anime ,che Io veglilo, O 
Giudice delle fue colpe neltribunaledellàCÒnfeflionej 

0 Guida de’fuoi dubbi) ne’priuaci abboccanienti,fiffi 
occhio nel Cielo, e mediti Euangdi) . Così iriuigoritd 
da conofciracnti di Fede, ruminati lungamente e leri^, 
mente difeuffi nel fora^ o, per dir meglio, nelle ore dell 
eièrcitata CoQtemplatione,imbriglierà a Pnuati le vo^ 
clie,rintuzzei'à l'orgoglioa’Potenti.T antofi predifle ad 
Abramo, dopo il facrificiodel Figliuolo*, quando fi di- 
pinferoairvbbidlente Patriarca i verilfiael|ti,m figura 
di Arene , che reprimono le procelle dell 'Aria , che ri - 

1 ^ ’S 1 ’OrMnn . Henedicam 



remris. L’impiego de òaceraotireiigioii, 
morano in Selue , e che nonlfi ritirano a Montiiconfifté 

principalmente, in difingannare gliambitiofi 
tiofi,|liauari nella frenefia de’lorodefiderij. Se, né 
nollri colloqui) con elTi , le buirafche della 

pifcenze,o rapaci ,0 faftofe^ diffolute,aon danno addic- 
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tro;conuintidella loromiferia,c perfuafi^eflfere mefchi'-* 
niifi ma dinanzi à Dio la felicità, che fìdifegnano, noa » 

Haino sirene , desinate à rompere maroH , cà frenare 
tempere. Vero é,hauerio,nell accenato titolo di SaÈ« 

BIA, difcongiuntO)Ció,che Iddio congimife ad efTa « 
Concioliache TEterno Padre, prima di dichiarare al ri* 
munerato Sacrificante i Poileri^odel fuo SangueodeU 
Ja fua Fede,ARENE del lito,ilchiamò STELLEdel 
C,\e\o. Bencdicam tìbi ^iy^mdtiplìcohofementmmjìcut 6eii.ix;ià 
STELLAS Calì^^veluf littore 

r/j. Chi non é Pianeta , per ferma dimora del la fua 
nìentene\rFmpireQ,immerfojiegli Attributi Diuini, a 

per non interrotte riflelTioni alla vitaiìuura , non può 
diuenireSpiaggiaarenofa,chedisfaccia, ne cuori de* 
rnondani,lc tante onde^che.continouament^rinturia^ • 
ìioà cupidigie dilordinatee àpaffioni fangofe * Chi 
Contempla, Conuerte: chi non Medita, Difcorre. DI • 
quàdcriua,ChepiùdVno,etiandiodi Noi,dopoprolun* 
gati abboccamenti di Settimane e di anni cò’hgliuoli, 
dell’ira , né pur acquifta ,o alla Gratia vnProfelito ,o à 
gli Eremi vn Alunno.i'icKf SteUas Cafliyiywelut olrenant 
Mà, mio Dio .quanto mai, ricfce, anche 
ne’vortri Serui,rarorvfo.di Contemplare! Etiandio chi .. 

nonricufa,di fudare nelle fatiche, d’infanguinarfi nelle 
pene,di liruggerfi nelle cattedre) di disfaclì de’vlaggi , e 
di mortificarli nella penuria, per iflriogerfi , quanto più 
può, con le tante criKi della vita clauArale ; oue fi tratti 
odi efattamenteodl più lungamente medi tare ,fi con* 
fclfa indcbollcodi fronte , fiiprotefta languido ne'ginoo 
chi, nega in stabilità, odi ruminare Scritture, odi efa- 
minare Eternità. Di ciò voglio Teftimoni), non Anime 
neIf:ruìt:odiuinoplebee)CCuori triuiali nelPabborri* 
mento del mondo: efpongo Apofiolidi Giesù Grido. 

Eccoli tutti affondar remi entro’l Maredi Tiberiade ne 
nel più buio tempo della notte, contrallandocollo icom 
qualTo del Lago, che loro minacciaua il naufragio. £c* 

N * coli 
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coli di bel nuouo remare, fenza refpìrocfenza pelea* 
Lue Ve ' "Pr^c^ptor^per tot am nodem laborantes^nibil cotpjmus . Or 
***•* diquertosìùcroe si laboriolo ttuolo di Perl'ona^i e 
a&ticatie mortificati fcieglie Crifto il Gap di tutti 
co'miglioridie(l'),e,auuicinatigli àsd nell’Qrtodi Get- 
’ Cerna ni, gii cforta à contemplare. Tuttauolta, nel ’efem- 

cio dei Saluatore meditante , ndla profetata cattura di 
effp.nérora sì quieta della fera, né il facerdotio riceu- 
uto poco dinanzi .né le preghiere delfaddoloratoMae- 
ilro Damarono, ad impetrare da sì fauoriti Difcepoli v- 
' na cort a mezz’ora, o, al più vn’ora non finita d i menta-* 
AI UeOratióne . Sic non potuiftis \^A HOR A vigilare me* 
^ Tutta vna notte fi rema ! per vn’ora della notte . 
non fi ora ! f^igiiate ^is*orate . Chi credefie tanto fuogl la- 
n\entodi Contemplationeinnouelli Sacerdoti, sì leria- 
mente efort^ida Criiloà meditare? E pure leggiamo, 
nel facro Tefto : y^enit l f ER muenìt eos DOR* 

3MENTES . Sì,^ , in qualunque altra occorrenza fù 1 * 
eterno, Verbo léguitoda’fuoi Allieui (finche non fù in* 
catenatoda’Faritei > tùorche i n due fol i c^fi , cioè , predo 
S. Giouanni , allorché fchiuando d’ed*erq incoronato Re, 
fùggt sù la Montagna , fenza che pur vno de’tanti fe|ua- 
fo'6'ic ci ^ feguifie:Fi^i/ iterunin mentem ip/èSOLVS: e 
MÀt.is.àt quando, come ri^rifce Matteo, fi ritirò firn Imenre fui 
Monte, ad orarei ^Afcendit in montem SOX<VS orar^ . Per 
diuina mifcricordia ,niun fi duole nelle Cafe nofire ,dc* 
tanti penofiminifterij,a’quali La Religione ci applica.. 
Niun fi lagna della Pouertà (irà noi à indifp^nfabile in 
qualunque ombra di propprietà, esìapoftolicae sì du- 
ra nella triuialitàdelveltito, nella nudità della danza, 
nella mediocrità del vitto. Non lì vede, chi fi ritiri O 
dalle priu'ateo dalle publiche Penitenze. La Medita- 
tione il Pratica , mà per quell’ora, che il fuono della pn- 
blica Campana prelcriue à tutti . Se poi quella volontà- 
riamente fi rinuoui , nelle molte ore della fera e nelle^j 
tant« ore del giorno , io ne viuo alquanto dubbiofo . Peg- 
giore, 


\ 


MODESTA i B SERIA 

giore, e affatto intollerabile farebbe lo Icandalò ^fe 5che 
appanffe, quantunque in pochillìmi, qualche tedio del- 
J^ontemplatione ordinaria fuiralba;e fc,quafi Cernì 
alletati, non corrcffimocSanlìa ^ à godere gli otto gior- 
ni degli fpìrituali Eferdtij , con totale tregua dallc^fac- 
cende e dagli ftudij . 

70 E pureall’Apoftolato niurt eferdzio ficuramen- 
te ci guida, eniuna pratica in effe cosi eroicamente Ci 
auiwlora,comel’vfodi Meditare.Perfeguitd Paolo, co- 
inelapete>crudelmente la Chiefa,per prima Paolo e fu- 
ria dell inferno.Indi,atrerrato dalla voce del MelTia,cfl- 
pftrl togli iiellaria minacciofo, tollerò patientemente la 
cecità ; rigorofamentedigiunòtréinteregiorDate,fen-* 
zaguflare viuanda-jviflèfolitariojfenza ammettere o 
difcorfioconfortìdaquegli ftellì^ che l’albergauano . 
Orò fimìlmenté e contemplò, in alcune ore di quel tri- 
duo così fcontento.In tanto apparue il Saluatore ad 
Atonia, con ordinargli, chefubitamentefi trasfbriffe 
da Saolo.In vdir Ciò l’ottimoe (empi ice Fedele, con lab- 
bra tremolanti e fenza colore nel vifo, firitiraua dalla 
legatione^ dicendo sbigotti to:Signore,il Minillro , à cui 
voi m lnuiate,nonéHuomo,é Tigre, chesbrana, quanti 
V implorano. RipolègliGiesù con amorolbforriio; Và 
mtrepidamente,ouetimàdo,conciofiacheialpref«nte, 

Cont^pla . in domo ludar Sàulumjjomine TArfcn-^ 

^w.ECCE ENIM OR AT, Nel qual preconio fi offer- 
ui.'nul la dirli da Crifio ,0 della patienza di lui nel Ibffe- 
rirfi accecato;© della. sì dura alìinèza,da lui tollerata per 
rami giorni-,odella feparatione,chelfefteffo egli pref- 
crilfe da conofeenti e d^li amici . Non formò voce, che 
dinotalTe minima riflelfioneà virtù sì venerate, anche 
negli Eremi . Della fola Meditatlone fece gloriofa me. 
moria .Ecceenim OR AT . Pafsò più oltre , rammemo- 
Mtach egli ebbe rOràtione di lui, il publicò Vafodf 
Elattione,e fuo Ambafeiadore a’Principi della Sinago- 
ga c a Rè della Tcrra.rd^s^ww^«?VAS ELECTIO- 

N I NIS 
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«s»' PIAOSyOLE^ZA, MA 

NI$ ESTMIHI ISTE, i/f pdrfet nomm meum tsraàt 

tù n6 

ardifcidi auuicinMti,n6 iolamcnte mio Difctpolo, mà 
imo A^^^olo,anu jTioQ nel Comando, mà nelle Ooccri* 
. ne e nell mfegnarefarà CoUeea di Pietro, c il maggio. 

Miniftri.Mà, Signor mio,incaten^ 
1 voftri fedenti ,chittlè i voftri Cenacoli «empì le fae 
carceri di chi inuoca il voftro Nome . Tuttociò io i^idi . 
e deceftai : tuttauoka,GON TEMPLA;cció baila, pej 
rendcrloBanditoredc miei Vangeli, Tromba del mio 
SpiritOjMacItrodi tuttoil Mondo Ecr<e»imORAT 
Ti dico, iwn che digiuna ; ti dico ,cheora . Non dioo la 
generoiicà , con cui ibpportai acerbifiìmogailigodegli 
c^chi perduti j percioche quella e tante altre Saraui. 
gliedi SI rauueduto Penitente fonocome Stelle , che, in 
paragone della Gontemplatione , la quale , preffo mé, d 
\\ Luminare maffiiqrcdella mia Chiefa ,fpariiconoaf - 
tatto ; e,benchc le rimuneri, noodipienodiuanai à Sole 
ai luminoio apj^a le fcorgo . PIw ekBionìs efi mìbi iie . 
quantun<)[ue infanguinato nella tanta ilrage, da lui fat- 
U de miei Neofiti, perche Medica . Ecce emm OR AT , 
l^iavqltehòracromandataea’Superiori e a’Padrifpi. 
muahdcnoftri Collegi], che non neghino, etiandioà 
gli Studenti noilri.qiialche meaz’ora di Oratione men- 
Ule, oltre 1 int^a della mattina, perfuadeqdofi, il fuoco 
del zeioapoftolico non accenderti ne’Cuorif fenza fodc 
€ lunghe Contemplationi . Se mediteremo, diuerremo 
come diuenne Paolo Apoftolo, Vafi di Elettione, per irì 
Cnuareil Negotio della noftra Salute a‘tanti , che in-» 
quella vita non Tintendono. Quel Teologo e quel Filo- 
loto non sà diftaccarfi dalla confideratioae di Oggetti. 

^editatione, terminato il tempo 
diefla?S^nnoindubitatamente Apoiloli in quellal.- 

jpiinima C6pagn ia, da Grido deftinata all’A popolata . 

Taluno,^r locontrariojfuogliato cStempla^^ancorche 

e con penitenze incrudeiifea contro à sé ftclTo , e non ri- 

cuÉ 
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Cufi Uuori ,etÌ3ndio quando Sacerdote fi confacriall* 
aiiuto ddl’Anime,non farà Apoftojo di efiero, fe tal fofi. 
le, non farà, quale fù Paolo,renduto(ì , nella Meditano* 
ne si grande frà sii A portoli. Ecce ^nim OtiAT . Sarà 
^mprc à noi la Medi catione quell’ Arca mofaica.oue il 
i^modi Aron nello ftertb tempo c fruttificò e fiorì , 
T^ir^entibus gemmis , ert^perAnt Flores , qui in ^mygda^ 

. Tantoauguro e a Voi c à mé, 
aJnnche corrilpondiamo a’fini della noftra Vo* 

V; ^^^iooc’/aliettando i Popoli ,màinfieme '• 

' / ; fàntificandogli , Così 

’ -i^ÀUT,r lìa. 
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SERMONE LXXIt 


Detto, nella Cafà di S; Andrea ,1& Vigilia dì Si Ma» 
\ • ria Maddalena ‘ ' ' 


REMITTVNTVR EI PECCATA MVLTA i 
QVONIAMDILEXITMVLTVM. Lue. 7 ; 

M.hVOAljEN Afì/ukìtamente Santa , perciòcBefece 
feruire a'fuoi Femori ogni Ometto , ogni Luogo j e ógni 
Tempo . Il che praticò V^pó^a %Apofioli jnon ac^ 

clamata ytHiì lacérata y sì da Farìrei come da DtfeepoHi 
i^ebe : nell' ora de^F^pirt comuni e ne^F’igneti ae'hoftri 
fidorijJobbiamo rmitare le rie reat ioni in olocaufli^ ìgiuo* 
chi faniàmente perinei In móftificaiiorti feruorofamente 
inuentate . Comé ctòpoffafèlìcementépratìcarfi^etiandio 
nelle f^acanze dèi Tufcolo {fi dichiara 1^0* Frutti vfiitia* 
Fiati nella f^erga di \Aron ; con Taolofi^gefito e bdndito-^ 
re dell Euangelio ; co' Fiumi nauigabili fin dalli fonte ;còl 
Melograno crefeìuté nellafelua di V’Mnte mj-ruitifere : 
S ia finalmente la Luce noftra luce di Sole ^ebe può acceri^ 
dere e non può fpegnerfi; e non Lume difiaccola 0 di cera^ 
che talora fplende freiuentèmente fi efiìngue : 
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( Vnqucqucftà^n D6oa,chceótra nella Sa- 
I ladel Farifeo Oonna,vi dindoni Angcloe o' 
I efce Serafino ? DUexìt multum . S’infiamnK^ 
talmeiitedi Carità diurna l’addoiorata Penitente, che 
Oifióft^o^iniàtiabiledel noilro Atfetcoe oltremodó 
fitiboodèdei noilro Anlure, quali dilTealla LagrimStt^ 
Baiia.Z>i/rx^ multum . Se ciò vìhlè Maddalena có po- 

che Ugrirae le mifteriofec9rrtntì del Giordano :c5cio- 
lìachcìaelTe Naainanofi purgò dailà lebbra, mànoti 
RiàdaelTevfcÌQ fiorito o lumi npfò) ornato nelle mem- 
bra e di ilei le e di gigli. Lafcioegli le fcaglie nelle piene 
del Fidimele ripalsdalla riuà nò mutatodi ftatùra,eap- 
peoacon le carni de’primi uxiwì.Lauit in lordaaisfitpties^ 
et REST IT VT A efi caì-xf eiuì i Jicnt caròpuerijfarruH r 
l^ddouel’euangelica Amàtddel SàluaroreììalzòdalP 
acque del Tuo pianto più bianca della neue^più luminò* 
ù. del SoIe,sata quàto ogni Arcagelo.5 i che Vna Matro- 
da,che,il giorno ancécédence , era lo rcandàlodell à Cit- 
tà, U voragine de ’lincenzioii,rinciam^degrincauti,el 
centrode’ viti; , ne^rimi moménti della Tua Conùerfio- 
nediuenne Prototipo di Virtù,Tépiod’Ìnnocédza, Ar- 
ca della dkiina Lqgge,Sàda Sancloruni di cdèfiial i Ti- 
miam|,Ctelo di rugiade per purgar colpe^ di fìamm<^r 
tramutare le<^i4ute dello Pailioni in vicarie del rer- 
tiojre . ei peccettu malta \ ijwtm&'ìdilexitnm^ * 

Et fià sì inèmii Carità verfò Diò in quèli’Anima tn^ 
mata,che/e qubit moriua> nella prima ora delle Tue £a>> 
gràqno par^ìadà i ^Inll àgoii dcir£mpireo,e riTplede^ 
ua De’Menologt|4(^ Qhiefa tra’più famofi Sariti e de* 
Calèdarij e dè^ roi.Tanto fà dà vero , e chi fi 

tutta a’picdi dèi MMua^cò Caldi proponi mèri di vita ero 
ica.Però nei SacrificiOjt^e doolam ofteriremo a Dio , ira 
tijucr&adell’Apoftoia degli ar»oftoli , leggeremo non V 
Vltmielmprcfcdi il vènerataPrincipeira,così accurata- 
fnèteraccòtateda^li Eutgcliftidi Dio,mà il Colo primo 
Plocattllo,ch’eilatcee di sé piangeute nel cornuto dello 

Seri— ' 
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Scriba fuperbo. Che fe à mé domandate, come tnal 
^,iungeni- ta ut oltre DSna sì delinquente jne primipun-* 
ti della llia infèruorata Mutatione:rirp6do,hauerelIa 
ottenuta la Manna di confutata Perfettione, anche ne 
primi iilanti del fuQ affanno , perche fece ,cbe alla Tua 
Sàtità ferui fi'e ogni T empo,c^ni Luogo, ogni Oggetto . 
Quertofaràilprimopunto del noftro Rj^ionamento. 
R ieonoiceremo nel fecondo , cfTerfi praticaci da Mad** 
dalenaFeruori sì inauditi, mentr’ellaera,n5acclaqiata 
da T urbe,mà fchernita da^Bàchettati e riprefa da’Éuo* 
ni R iflettereino fipalméte, nell’YUima chiufa del Dif- 
corfo , alla prontezza e celerità ,con cui, fu’ primi lumi 
della Gratia eccitantejl’afflitta Serpa di Crifìo e total- 
mente e publicamente fi diede à Dio. VX COGNQ- 
VlT, attuUt alabajìrum . I\erìiittuntur ei peccata imhd y 
quoniamdilexitmultu,m. 

U I ^cruì , per fubì tamente fanti ficare Maddalena j, 
ogni Tempo, ogni Luogo, ed ogni Oggetto . Cbi non sà, 
riufciréimportunifTima, per rammaricarfi , l’Ora del 
defmareede’conuiti. E pure Maria fceglie airinonda-" 
tioned-’fuoi pian^ il tempo de’giubili comuni . 

Hotp. importuna conuiuio ^opportuna hcveficio^ fcriife Agoflinó. 

<:x5o.fo.. Chi ama, non hà tempo,©, per dir meglio, perbene»- 
pcrare,fà fuo proprio ogni teriXpn-Gwaià noi, fe in que- 
lla Calai Principianti e gli Studenti oraflero mentaU 
mente , nella fola ora della mattina e nella me:iza della 
fera . Grida Paolo : S ine int^nùjfiono orafe , Mol to più 
I Tkef ?ltamentegridòCrifto:Op/re/‘/fOTperor<rre,Ì5r»»j^j^«<w» 

17. ^wai fimi 1 niente à noi, fe nel la Cafa di Dio,por 

* taffimo nel noftro corpo la mortificati one di Giesù , 

' quando cingìamaciiiti; e adoperiamo fiagelH , fenza 
crpcifigeerci alla fua Croce ,e ne’riftori del ciba e ne’c&». 
forti delia Villa Anche i n quei Giuochi f che le Reli* 
gionì piùofTeruanti della prima Regola e più implaca-» 
Bili all’ombra fleffa di temperato profciogiimento, pcp» 
mettpnGàcbiftudia,àchiprpficu»e à chi opera, 

qua^-» 
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qualche gidrnó fie*inen jtrà le rerdiite dc^li Orti) chi 
hà fapóre di fpitito,s’innalbera laCrcce^e troua il Cal- 
uaFJone’Giardìrìi . Nonepoca pena ,a6Taipiù gioire^ 
ndleperditedeltrallù!le,che nelle vittorie: giocare 
con foinma applicationc , perciochecòsì vuole!’ Vbbi- 
dieoza,e giubilare nella fuétura de colpi , percioche co- 
«ìprefcrlufe la profelTata annegatione de’noflri voleri 
Si accetti nel conflitto deU’induftria, per compagno ,, 
chidieflbémeno perito; non altro volendo, in quella 
comandata diltrattionedalle Preghiere e dalle Scienze 
fuorché la tregua data a’penfierl , e le membra linuigo- 
ritedairefercitio.Oue con tale iDdiffèf'éHza,con ttile 
tolleranza >con tale carità fi pratichi da noi il religiotb’ 
Contrailo , illituito per meglio leruire a Cri(lo,e neU^ 
durezze della Penitenza e nel martirio d^li Studi), do. 
poqualche refrigerio conceduto alPAnima imprigio- 
nata nel loto, agguaglieremo la Modellia de’noflri lòl- 
lazzi a*tigori delle nottre pene;e farà per Noi , non men 
ferrile di Meriti e forfè più feconda di palme la Selua , 
che l’Oratorio : mentre in queftofi adora Diocon la c 5 - 
femplationcde’luoi attributi ,e in quella non oriamo,' 

per meglio contemplare, rinforzata la mente da’refpiri 
coflumatl ne’Monaflerij.Nèfia veruno, che fofpetti chi 
merico il traffico, che propongo;congiungendoaccrefci- 
menti^ìGratiae rlftoramenti di Membra, coronedi 
Apoflolatoeotnbredi Bofco,faliceàDioe abbaifame- 
toàfpaiii : quaodoil Dottor malfimo della Chiefa Gh 
rotamoaprifcooledi Spirito negli fcherzi puerili dipai* 
faeSpo fecolate . Pértuafe egli Leta nobiliffima femmi- 
na;aùl intagliare tièU^orio , che feruiua alla Figliuola 
dipmlià tempojgew^lifid , di Profetie e figure d’Euàge- 
ll;r»ffinche adopcfàndogli Pacatola ,tramutafle il di- 
letto del giuoco in accademia di Pietà, con imparare da 
quegl ioraigni eruditi ^quandoil lacrlficio di Àbramo', 
quando la penitenza di Dauid , quando le fepolturc di 
Xobìa,quandolc vittorie di GUi<Utia, tìqttandk> laÌ^f- 
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tezza de'Maccabei.F/tfir^ ti litttftehu9te»vtll^bwmt^4s^ 
E^’ 7 . ad fuis fttminibus appelUntur.Ludat in tf/j; VT ET LVSVS 
L-tam IPSE ERVDiTlOSlTSedunqucrOraHeirOziOjia 
1 unì. 17. hà fennojpuò produrre effètti marauigliofi di fpiri- 

tuali ftratagcmmi , per burlare Lucifero, che promet- 
tendofi fbnnolenza di FeruoredimenticacoQelIeprate<« 
rie della Forefta/ipiàge poi miferamétefehernito; naS- 
tre i Figliuoli di Diocreicono in virtù ,quabdo appaio^ 
no fuggi tiui di elTa, quali combattendoui contro allTh>> 
ferno ad imitatioac de’Parti,che , nella fuga fi prepara** 
nano criohfi : Ludat in eispt (sr* ipje LVSVS erudii lo fit * 
Chi non sàauuantagiarfi conguadagni di pietà in qua* 
lunque T empo,non è feruo del GrocifiiTo . Li^usipfe€* 
ruditiofit . 

8x Tal fottigliezza di celeftiatc Mercàtufd non é 
Configlio, che lafci libertà èchi dimora ne’Chiortri , 
diviuere negligente in qualche ora del giorno: ellaé 
Precetto,che ncceffità le Anime confecrate alla Croce, 
ditrouarefpinetràfiori,di lauorarfi chiodi frà Cpaflì, 
diprowacciarfi torture nel ripofo-Nonpoffiamopene** 
trare la verità di sì poco creduto e meno praticato afi* 
fioma,fe no paffiarao à rimirare nella Giudea la feucri- 
tà,vfatadal Meffiacon vn Albero infruttuofb.Dopogl* 
incontri riceuuti dal Popolo co’trofeide’rami e de 'tap- 
peti, fi auuicinò il Saluatofe allorabra d’vn Fico, cari-* 
cato di larghe fog! ie. Cim vìdijjet àlor^e Ficum babentem 
foliayVenit.Ji quid forte inueniret in ea. E perche non ritro* 
Marci uó,(bttolefrondi, frutto da nutrirli, malediffe rArbore* 

» «• »3# che incótanente fi feccò. Inibii /«k^»/V,PR AETER FO 

LI A.Etdixit eiiidm non ampJìus in afternum ex te fruHum 
qtùfquam manducet . Et arefaHa tfl continuò Piculnea , 
Mitt. riQr, sà intcndereS. Agoftino la cagione dellafuN 

''■ minata (comunica: poiché rEuangeliffa foMiunge j 
2{pnenmerat tempusficorum . Or come volle ilTupremo 
Gouetnanredel Mondo del Legno fronzuto quel, che 
àlui negaua la (lagione ? E’po0ibUc,che il Creatore 

della 


Digitized by Googlc 



ANCHE NETIESPIRI. 


io; 


p 

4ètlà Ficaia ignora (Te, dò che fapeua ilGhiniiniere ? 

naucrat ^rboris Cuhor.n^uouerat^rboris Creator\ 

Meglio d’ogm altro Tincarnato Verbo conolcena l’in- 
nocenza della Pianta, non obbligata à geroiogli iaibli- 
ti , nel ineredella cenfura . Però,nel maledire ii Ceppo, 
condannò Noi ;a'qua li c^niTempoé opportuno per 
|!^mi,e ne’quali non lì diflingue,Mr la maturità de’mo 
riti, la vernata dall’aurunno. A’Tróchi materiali tc^le 
Taccula di Aerili, sì laBruma neunfacome laPrimauera 
principata. Agli Huomini, che in ogni ora polTono fe- 
conharlì di fanti delìberìj e di operationi làntificate , ni- 
una Stagione teglie il lupplicio , mentre in ogni tempo 
ballano iferuori della volontà, à maturare imprefe di 
ipirito . J^ibiiinuenit^prteterfoiia enim rt at tempus 

ficoriim . ^rbarfecerat^ft u^unt non offerendo^ Quàf 

culpa borii infacunditasìSed j unt^qui jruHvan volunta» 

tc dare poffunt.liorum EST CVLPASTER ILITAS, 
rwwFOECVNDlTAS EST VOL VN T AS.Nel 
liliale Teologia diurnamente ammaeilraca Maddale 
na,nQniìritirò,ne'cempidel defìnareydairoHerirefacri 
' ficiQ d’i neftimabii e Contri tionc , per affe^are i n vn ma- 
te di pia nto , tu tto 1 ’Egi t ro delle tante mal uagi tà , J a sé 
commedè in tuct’i giorni della Tua licenziofa giouencù . 

SVPER CQNVAVANTES iw»r</7<i<i/?,dileifcrilS5 Ho.jj.in 
Gregorio. Emng.To 

. 8z EdeccoddalTEMPOtrasferitialLVOGO,ia** *7y- 
cut PArdoretroua maniere, per incoronarli di Santità 
Nflw iufsa venit , inter ePulas lachrpnai obtulit . Se 
Maria liqucfaceua in due tonti di piantoi fuoi occhi, o 
alle riuedcl Giordano, oue Giouanni predicaua la pe- 
nitenza ; o nel Difetto, oue Crido per quaranta giorni 
digiunò,o nel Sinai, oue Moiséaliinente riceueccela 
Legge, o nel Carmelo,ricoucrodi Anacoreti ediProfèli 
non ammirerei la fii^olarità deTuoi cordigli. L’am- 
miro compunta nel^lonedel Banchetto, oue lerlc- 
chezze della crcdenza,le armonie della mufica, la copia 

della 
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« 

tezza de’Maccabei.f /««/ et ìitterétèuftejeveìfèufnéieJm 
fuìs nominibus appeìlentur.Ludat in eis ;YT El' L VS VS 
IPSEERVDlTlÓSITSedunqucrOra d<eÌl’Ozlo,ia 
chi hàfeunojpuò produrre eletti marauigliofi di fpiri- 
tuali ftratagemmi , per burlare Lucifero , che promet- 
tcndofi f^nolenza di Fcruoredimenticato nelle prate- 
rie della Fort^a/ipiàge poi miferaméte fchernito ; mé- 
trei Figliuoli di Diocrefeonoin virtù, quaòdo appaio^ 
no fuggi tiui di dfa, quali combattendoui controafl in- 
ferno ad imitatiooe de’Parti,che , nella fuga fi prepara- 
nano trionfi : Ludatineis.vti^ipfe LVS VS ^ruditioJitA 
Chinonsàauuantagiarliconguadagnidipietà in qua* 
lunque T empo,non è feruo del Groeififfo . LuJusipfet* 
ruditiófit. " 

8i Tal {bttigliczza di celeftiale Mercatui*d rion è. 
Configlio, chelafcilibertààchi dimora ne’Chiortri * 
diviuere negligente in qualche ora del giorno: ellaé 
Precetto, che neceffità le AninàeconfcCratealja Croce, 
ditrouarefpinecràfiori,di lauorarfi chiodi frà fpaffi* 
di procacciarfi torture nel ripofb.^onpoffiamo pene- 
trare la verità di si poco creduto e meno praticato ai- 
fìoma,fc nópalTìarao à rimirare nella Giudea la feueri- 
tà,vfatadal Meifiacon vn Albero in fruttuoib.Dopc»!* 
incontri riceuuti dal Popoloco’trofeide’rami e de rapi» 
pcti,fiauuicinòil Saluatofe all’ombra dVn Fico, cari- 
larghe fbgl ie. Cum vìdiJJ'et àlonve Ficum babentem 
folta yvenit^jt quid forte inueniret in ed. E perche non ritto* 
uó,(bttole frondi, frutto da nutrirli, maledifie l’Arbore^ 
che incótanente fi leccò. .XyMw«e»//,PR AETER FO 
\jiìh..Etdixit ei:iam non amplius in aternum ex tefruUum 
qiùfquam manducet . Et arofaila ufi continuò Ficulnea ^ 
Qui non sà intendere S. Agoftino la cagione della ful- 
minata (comunica: poiché rEuangelirta Ibsgiunge j 
^{pnenmerattempusfieorum . Or come volle ilfupremo 
C.ouetnantedel Mondo del Legno fronzuto quel, che 
àltìi negaua la flagione ? E’poflibilCjChe il Creatore 
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della Ficaia ignora (Te, ciò che fapeua il Giardiniere ? 

■S^od noucrat sArboì is Cultor. ni aotarat»Arboris Cteator\ 

Meglio d’ogni altro rincarnaco Verbo conofcetia l’in- 
nocenza della Pianta, non obbligata à gemicali ÌD{bli- 
ti , nel mefedella ceaiura . Però, nel maledireii Ceppo, 
.condannò Noi ja’qua li c^niTempoé opportuno per 
|^nii,e ne’quali non tì dUlingue,per la maturità de’mc- 
riti, la vernata dall’aurunno. A’T róchi materiali togle 
Tacculadi iterili, sì laBruma neuofacome laPrimauera 
pr incipata . A gli Huomini ,che in ogni ora polfono fe- 
conhariì di fanti delìderij e di operationi làntilìcate , ni- 
nna Stagione teglie il lupplicio , mentre in ogni tempo 
ballano i femori della volontà, à maturare imprefe di 
^irito . 'ti}biiìn»enit^pr<eter folta Jipn enim rt at tempus 
ficorim . Qwd ^rborfecerat^tuclum non affé rendo? Qnàt 
culpa boris ìnfaeunditaslSed j wtt^quifruHum volunta» 

te dare poffuut.Iiiortun EST CV LPA STER ILIT AS • 

Qu ramFOECVNDlTASESTVOLVNTAS.Nei 
laquale T eoi ogia diuinamente ammaeiìraca Maddale 
na,nQQ lì ritirò, ne’tempi del defìnare ,dairoder>refacri 
fiaod’inedimabile Contri tiene , per affogare in vnma<- 
re di pia nto , tu tto 1 ’Egi tro delle tante mal uagi tà , J a sé 
commedè in tutt’i giorni della fua iicenziofa giouentù. 

S VPER CON VIVANTES inorejfa^fiy di lei fcriffc Ho.»: in 
Gregorio. Euang.To 

8t Ed eccoci dal TEMPO trasferiti al LVOGO, in 
cui r Ardore troua maniere , per incoronarfi di Santità 
hfsa venti , inter ePiilas lachrpnas obtulit . Se 
Marialiqucfaceuainduemntidi pianici fuoi occhi, o 
alle riuedcl Giordano, oueGiouannipredicaua la pe- 
nitenza j onci piferto,oueCrifto per quaranta giorni 
digtuDÒjO nel Sinai, oue Moiséaftinente rìceuettela 
Lcgge;o nel CarmeIo,ricouerodi Anacoreti e diProfèti 
nonanimirerci la fit^olarità deTuoi cordigli. L’am- 
miro compunta nel^lonedel Banchetto, oue leric- 
chezze della credenzade armonie della mufica, la copia 
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ttztzà€ìA&cczht\.ftanteilitterahuìteie’teìfbtmtia^ 
Et-’ 7 . ad fuis nomittibus appcllentur.Ludat in eis ;YT £ 1 * L VS VS 
tan,. IPSE ER VDITIO SlTSedunquc l’Ora adrOzio,in 
i miu 17. 1,^ fennojpuò produrre effetti marauigliofi di fpiri- 

tuali ftratagcmmi , per burlare Lucifero, che promet- 
tendofi fonnolenza di Feruoredimenticato nelle prate<« 
rie della Forefta,fipiàge toì miferaméte Schernito; mé- 
trei Figliuoli di Diocrefconoin virtù, quabdo appaio-* 
no fuggi tiui di ella,quafi combattendoui contro all ’Jh-> 
ferno ad imitatiooe de’Parti,che , nella fuga fi prepara-* 
nano trionfi : Ludat ineìsjptt ^ ipfe L V S VS crudUioJit * 
Chinonsàauuantagiarnconguadagnidi pietà in qua* 
lunque T erapo,non è feruodel Grocififfo . LuTusipre^* 
rudkiófit. 

%x Tal {bttigliczza di celeftìalc Mercàtufà lion é 
Configlio, chelafcilibertààchi dimora ne’Chioftri y 
diviuere negligente in qualche ora del giorno: ellaé 
Precetto, che necefiìtà le AniraeconfeCrate alla Croce- 
di trouarefpinetrà fiori, di lauorarfi chiodi frà fpalTi^ 
diprovacciarfi torture nel ripofo. Non poflìamo pene* 
trare la verità di sì poco creduto e meno praticato al* 
fìoma,fe no palTiarao à rimirare nella Giudea la feucri- 
tà,vfatadal Mefllacon vn Albero infruttuolb.Dopogl* 
incontri riceuuti dal Popoloco’ trofei de’rami e de’tap- 
pctijfiauuicinòil Saluatofe all’ombra d’vn Fico, cari- 
catodi larghe fogl ie. Cim vìdijjlet àlome Fìcumbabentem 
folta{uenìt ^ quid forte inueniret in ea. E perche non riero* 
Marc. uó,lbttole frondijfruttoda nutrirfi,maledilTe TArborCj 

* •• * 3 . che mcótanente fi leccò. x\/;&i/iww>,PRAETER FO 
LI A.£r dixit eiitdmnon ampìius in afternum ex tefruBum 
ATiff qidfquam manducet . Et arefaBa efi continuò Ficuìnea ^ 
n 19, non sà intendere S. Agoftino la cagione dellaful* 

minata Icomunica; poiché rEuangelifla Ibggiunge > 
7^n enim er at t empusfieorum . Or come Vói le il fupremo 
Couecnanredel Mondo del Legno fronzutoqUel, che 
àlui negaua la ftagione ? E’poflibile,che il Creatore 
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ic; 


éella Ficaia ignora (Te, ciò che fapeua il Gtanliniere > 

Quod nouerat sArboiis Cult or. nìiuoucrat^rboris Cteator\ 

Meglio d’ogni altro rincarnato Verbo conofirena l’in- 
nocenza della Pianta, non obbligata^ germogli infoli- 
ti , nel mefedella ceniura . Però, nel maledirei! Ceppo, 
condannò Noi ;a’quali c^niTempoé opportuno per 
|>omi,e ne’quali non il dUlingue,per la maturità dc’mc- 
ritì, la vernata daU’aur unno. A’ Trochi materiali tc^le 
Tacculadi lierili,sì laBruma ncuoracomc laPrimauera 
prinqipata. Agli Huomini ,che inogniora pqlTono fe^ 
conharll di fanti del'iderij e di operationi làntilìcate , ni- 
nna Stagione teglie il lupplicio , mentre in ogni tempo 
baftanoiferuori della volontà,! maturare imprefe di 
spirito . T^ibiiìnuenit^prater folta 7^tt enìm et at tempus 
pcotiw . sArhcr jecerat^ì u^um non off erendo^ 

culpa .Arboris infacunditasìSed junt^quifruéiumvolunta^ 
tedarepoJJiiut.IiioTuai^MT CVLPASTERILiTAS, 
4«,r«mFOECVNDiTAS EST VOLVN TAS.Nei 
laquale T eoi ogla di uinamente ammaellrata Maddale 
na,nQalìritirò,ne’tempidel defìoarejdairofrerirefacri 
fiera d’i neilimabile Orntri tiene , per affogare in vn ma- 
re di pia nto , tu tto 1 ’Egi t to delle tante mal uagi tà , d a ré 
commenè in tutt’i giorni della fua licenztofa giouentù . 

S VPER CQNVIVANTES ingrejj’astfi^ dilei fcrilfc Ho.jj.'m 
Gregorio. Euang.To 

8 r Ed eccoci dal TEMPO trasferiti al L V OGÓ,ia *** 
cuir Ardore troua maniere, per incoronarli di Santità 
iufsa venti , inter epitlas lachryrnas obtulit . Se 
Maria liquefaceua in due fonti di piantoi fuoiocchi,o 
alle riuedcl Giordano , oue Giouanni predicaua la pe- 
nitenza ;o nel Difetto, oue Grillo per quaranta giorni 
digiunò, onci Sinai, ouc MoiséafUnente riceuettela 
Leggero nel Carmelo, ricouero di Anacoreti ediProfeti > 

non ammirerei la fii^olarità deTuoi cordigli. L’am- 
miro compunta nel^lonedel Banchetto, ouc lerìc- 
chezze della credenzade armonie della mufica, la copia 
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tez2a de’Maccabei.f eìlitterxbu^eie’teì^ume^J^ 
fuis ndminibus appellentur.ludat in eiszYT ET LVSVS 

IPSE ER VDlTlÓ SlTSedunquc rOra HeirOzìOjia 

chi hà fenno, può produrre eflctti marauigliofi di fpiri- 
tuali ftratagcmmi , per burlare Lucifero, che promet- 
tendofi f^nolenza di Feruore dimenticato nelle prate- 
ric della Fordla, fi piage poi miferamétefehernito; raé- 
tre i Figliuoli di Dio crefeono in virtù , quaùdo appaio4 
no fuggi tiui di efla, quali combàttendoui contro afrJn- 
ferno ad imi tatione de’Parti,che , nella fuga fi prepara- 
nano criohfi ; LudatineisMt(sr>ipfe LVSVS truditiojité 
Chinonsàauuantagiarficonguadagnidi pietà in qua« 
lunque Tempo, none feruo del GrocififiTo. 
ruditiófit. " 

Tal (bttigliezza di celeftialé Mercàtufà non é 
Configlio, che lafci libertà à chi dimora ne’Chiortri » 
di viuere negligente in qualche ora del giorno: ellaé 
Precetto, che neceflTità le Anime confecrate alla Croce- 
di trouarefpinetrà fiori, di lauorarfi chiodi frà fpaffi* 
di prov.acciarfi torture nel ripofb. Non pofiìamo pene- 
trare la verità di sì poco creduto e meno praticato af- 
fioma,fe no paflìamo à rimirare nella Giudea la feucri- 
tàjvfatadal Meflìacon vn Albero infruttuofo.Dopogl* 
incontri riceuuti dal Popoloco’trofeide’rami e de tap- 
peti, fi auuicinò il Saluatofeallbmbrad vnFico, cJu 

larghe fogl ie. Cunt vìdijjlet ài ot^e Ficumbabentem 
fona yveait ^ ^uìd forte ìnueniret in E perche non riero- 
uójfottole frondhfruttoda nutrirli, maledifle rArbore* 
che ineótanente fi leccò. xX/Mw«e»//,PR AETER FO 
\AK.Etdixit eiiìamnonampliusinéeternum extefruBum 
manducet . Et arefaila efi continuò Ficuìnea - 
Qui non sà intendere S. Agoftino la cagione della ful- 
minata (comunica: poiché rEuangeiirta lòggiur^e j 
^^nenimerattempusficorum . Or come volle il fupremo 
C.ouetnantedel Mondo del Legno fronzuto quel, che 
alai negaua la llagione ? E’poflibUc>che il Creatore 
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4 

4èl1a Ficaia ignora (Te, ciò che fapeua il Gianiinlere ? 

S^od nouerat x4rboris Cultgr^niaouerat»Arboris Creatori 
Meglio d’ogni altro rincarnaro Verbo conofeena l’in- 
nocenza della Pianta, non obbligata à gertnogli inibli- 
ti , nei uiefedella cenlTura . Però,nel maledire U Ceppo, 
condannò Noi ;a'qua li ogni Tempo é opportuno per 
{^mi,e ne’quali non lì diningue,per la maturità deme- 
riti, la vernata dall 'autunno. A’ irGchi materiali tt^le 
Tacculadi Aerili, sì laBruina neuofa come laPrimauera 
principata . Agli Huomini ,che intani ora polfono fe- 
conharlì di fanti deliderij e di operattoni làntifìcate , ni- 
una Stagione toglie il iupplicio , mentre in ogni tenppo 
ballano i femori della volontà, à maturare imprefe di 
fpirito . TSljbiimuffmt^prieter folta 7>{pt: enm et at tempus 
ficoum . tArbar jecerat^ru^um non offerendo? Qnee 

culpa .Arboris infaeunditas! Sedj unt^quifruSum voluma» 
tcdarepoffutit.IiiorumlEjST CVLPÀSTER ILITAS, 

4«. r/imFOECVNDlTAS EST VOLVNTAS.Nel 
Jaquale T eoi ogia diuinamente ammaeilraca Maddale 
na,nQnnritirò,ne’tempidel definare,dairolTerirefacrì 
ficiod’ioedimabile Contritione , per affogare in vnma* 
re di pia nto , tu tto I ’P^i t co delle tante mai uagi tà , d a sé 
commedeiD tutt’i giorni della fua licenziofa giouentù. 

SVPER CQNVIVANTES i«grr/i</?,dilei fcrilfc Ho. in 
Gregorio. Euang.To 

8z Ed eccoci dal TEMPO trasferiti al LVOGO,ìq **‘*7»* 
cui r Ardore troua maniere , per incoronarfi di Santità 
J^fon iufsa venìt , inter epnlas lachrytnas chtulit . Se 
Maria liquef'aceua in due fonti di pianto i fuoi occhi, o 
alle riuedcl Giordano, oue Giouanni predicaua la pe- 
nitenza ;o nel Difetto, oue Grido per quaranta giorni 
digiuoò,o nel Sinai, oue Moiséadioente riceuettela 
Legge-jO nel Carmelo, ricouero di Anacoreti e diProfeti 
nonanimirerci la fii^olaricà de’fuoi cordigli. L’am- 
mirocompunta nel^lonedel Banchetto, oue leric- 
chezze della crcdenza,Ie armonie della mufica, la copia 
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éetlàFjcata ignora (Te, dò che fapeua il Giardiniere ? 

J^od nouerat ^Arboi ìs Cultor. nSaoucrat^rbofis C* eatorl 
Meglio d’ogni altro nncarnato Verbo conoicena l’in- 
nocenza della Pianta, non obbligataà geroK^li iafoli- 
ti ,oeI mefe della cealiira . Però, nel maledire 0 Ceppo, 
condannò Noi ;a’qua li ogniTempoé opportuno per 
(^i,e ne’quali non tì diningue,per la maturità de’mc» 
riti, la vernata dall 'autunno. A’T rechi materiali tc^le 
l’accul'adi Aerili, sì laBruma neuofa come laPrimauera 
principata. Agli Huomini ,che in ogni ora pqlfono fe- 
conharlì di fanti defiderìj e di operationi l'antilìcate , ni- 
nna Stagione tt^lie il iupplicio, mentre in ogni tempo 
ballano iferuori della volontà, à maturare imprefè di 
^irito . 7{jbii inuenitypreeter folta ’h^ott £ninì e* at tempas 
ficortim . Qwd ^rborjecerat^r u^um non offerendo^ 
culpa boris hiftffcunditas! Sedj unt^qui fruUum volun ta- 

to dare pojJtMt.IiloTum EST CV LPA STER ILIT AS, 
rwwFOECVNDlTAS EST VOL VN T AS.NcI 
iaquale Teologia diuinamente ammaeiìrara Maddale 
na,nQn il ritirò,ne’tempi del definare ,dairoirerirefacri 
fiaad’ineftimahile Contri tiopc , per affogare in vnroa» 
re di pi a nto , tu tto 1 ’Egi t to delle tante mal uagi tà , J a sé 
commeffe in tuct’i giorni della fua licenztofa giouentù . 

S VPER CON VIVANTES inireJJ'aofi^ dilei fcrilfc Ho.i 3 :in 
Gregorio. Euang.To 

8i Ed eccoci dal TEMPO trasferiti al LVOGO,ia *** 
cui TArdore troua maniere , per incoronarli di Santità 
iufsa venit , inter epidas lachrytnas chtuìit . Se 
MarialiqucFaceuaindueftintidi pianto i fuoi occhi,© 
alle riuedel Giordano, oue Giouanni predicaua la pe« 
nitenza;oneipiferto,oueCri(loperquaranca giorni 
digiunò,o nel Sinai, oue Moiséaliinente riceuettela 
Legge;o nel Carme! o,ricouero di Anacoreti ediProfeti 
nonanimirerci la fii^olarità deTuoi cordigli. L’am- 
miro comfnmta nel^lonedel Banchetto, oue leric- 
chezze della crcdenzatle armonie della mufica, la copia 
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delle viuand«iramabilità deVJni>lo ftrepito dcTei^. 
•uenti,rall^rez2a de’banchettan ti c^ni altra cofa per* 
fuadeuano, tuorche lagrimare. Or che la feruofofa C5 h 
uertita, in Albergo &i contrario aTuoi rammarichi ) 
facelTc sì gran pompa deTuoi affanni , profìeCafì a^iedi 
del Conuitato, profumat^dogli con nardo odorifero,, 
bagnandoli cócalde lagrime, rafciugandoglicódelicati 
capelli , onorandogli con baci ofTeqùiofì ,ciò apre 1' £m« 

S reo, perche Tcendanoà migliaia i beati Spiriti di quel 
egno,ad adorare la traffiguratione di vna Mcnfain vn 
Altare, di y na ftanza in vn Tempio,dlvn profano Con* 
uito di delizie in vn penofb Olocauflo di penitenza 4 
hìter tpula slacbrymas obtuUt . Altrettanto fegue, per di* 
uinamireriCordia,nclle noiìreCare^icuiRefettori^non 
meno riftorano l’anima , chele membra. C^iui Tvib 
delle cotidiane mortificationi d sì accefb,che Satana ^ 
fai più teme le nollre menfe ,che le noftre celle . Lafeio 
il comune purgamento di quei leggieri difetti jChe, qua.* 
fi minuta poluere,troppodi{ficilmète fi fchiuano,men* 
tre viuiamo in terra.Quefti,o fpontanea mente àccufati . 
da chi errò, o paternamente publicati dachi r^e ,mu* 
tanoll fango dell’abbaglio in oro pfetiofo di lacra e* 
menda . Lafeio le vmilationi di chi s’incurua a’piedi di 
tanti . Lafeio chi difagiatofi ciba quiui fui pauimento. 
Lafcioinfinechilafcia viuande,perpiùpenare. Non 
parlodiquelleafprezzedì liuidureedi colpi, che per 
elTere alquanto più rare, da me non fi palefano , per non ' 
^ipparire ofientatorc di fangue , non così frequenteméte 
(premuto . Intralafcio ,dico , sì fatte attioni di Femore 
mortificato,perdTere ellepublicheecomuiii à tutti. 
Scendo àquelle Imprefe ,che l’odioalla Gloria nafeon- 
de sù gl i occhi degl i affilienti , e che lo Spirito eferdca 
nell’afpettodi Cfifto - Quanti godono, quando il cibo é ■ 
mal condito, quando la beuanda è affatto ingrata>, 
quandoola fiiftanzaè purooflb,ola polpa d peggio- 
redi efib ! Quanti trionfano , fc mentre fi awuiano alla j 
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^nedittione della Tauola,nchiamat» indiCLfo fon de- • 
putatiàgli vmiliferUicij della cucina { Qiu^nti niente 
attenti à ciò che mangiano, e tur ti interni à ciò che o- 
donódal Lettore , fi trasformano talmente ne’fatti cij 
ne’fenfì afcoltati,chedi iè efcono,per la vemenza delle 
fìammeconcepute, altrettanto perfetti di quei,chéyi 
entrarono! Chi fra Noi ,5non fi annoucra alle Vergini 
liolcè^e fi aggregane prudenti , cofi maggior conten- 
tézza lerue ai la Tà uolà , che non vi fiede » R iefeono {X)! 
occuItilTinie le aftutic dell’ira contra del corjio in qati 
tanti , che del rirtoropréfcntatofnbitaitjentc confacra- 
oo al nutrimento de’poucri quella , che {Iknancr 
t>iù laporofa,da efil à sé (bttratta ^ é rilnahdatà aUrfpor 
jiede’mehdìcand.Infomma^Maddàlena vnì a’vinlid 
lagriiòe,allefinfoniei fofjiiti, alle tazze i facrificij , nell* 
àlbergodel Farifeori véri Figliuòli d’Ignatiò non vo- 
gliono inferiore j rle’prcgidell efercitata hiortificatio- 
ne, il Cenacolòdél cibarli allagtòtta di Manréfà:oué 
il loro Padre fu carnefice di feìlefib, e fù niartire per 
tanti rolbntarij laceramenti . Sì jsi ,ogni Luogo à gl’In- 
feruòrati é più che Tabernacolo, pèr conuertire inOftiè 
di fantìficàcione i pafcoli dèlia vita, e, là tregua dà’làuo- 
ri . Non ècredibiie, quanto mortalmente quel Prlnci- 
jpianté ferilca i Demoni) d eli’ A bilTo^qua Iota 9 1 ero ope- 
ra , e altro macchina: Ct"}dorio ghnuldiofi Tentatori 
delle tenèbre , che in quella Sala j dòpo la refettiónc^ 
della fera , entriate ber raggiornare . E pure fa maggior 
parte di voi, più volentieri adoperando l’vdito^che U 
tiriguà, mcntrédà luogo a’Connpngrii di parlare appe- 
lla ìobriamcterifpondendo, neirOra e‘ nella Stanza dé’ 
difeorfi fi forma vnainuifibile Certofa di oeriodi affò- > 
gati nelle fauci , in riuerenZa del Vèrbo eterno , che ne’ 

f »rimi ahnijcfiendo la Sapienza del Padre, tacquesi 
ungaroerirc frà le bràccia della Madre. Più offra Qua*> 
fi ognun di voi quà viene la fera, non tanto perdifeor- 
turtt ancorché di Dio , <|uantQ per incominciare^^ ^ 

■■ •'**' ■' ^ - -‘V-' . . ef t«r- 
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terminata che Ga la fcarfa oradclla dinota Conucrfa» 
tiene , la (anta carnificina d^’flageiU , sifpelTo qui nella 
iettimana adpperati da Voi.Chedirà Satana, à cui la 
Superbia fabbricò nel Cicloj’Inferno della diuina dif* 
cratiae dcHupplicip merita to, quando feorge, pelle 
Itefle mura , al Uittertimcntofuccedere la PeniténWjC 
£bgu ir piaghe a’forriG ? Sono prodigi) auefti^ che ag- 
guagliano alla Saia di Maddalena la Sala di quefiaCà*t 
w; mentre, fe^lla,quiuidiftillò lagrime ^ voi qui ipar- 
geteiàngue* 

Qucftaèquella &me,cheil Feruorecccita ner. 
gVIinitatoridelCrccìGflrp, per brama difeminare tor-. 
menUmelcampodc’diletti . Beati ^qui efuriuati^fiiunt 
7tt7?i/wwT. ÉfclamaÀgoftino : quando pia Halite e la-* 
M^**.*f‘^* fame rendettero fortunati ineceffi^Gedi alimento c 
di licori,.^ Efuriunt Jìtiunt^is'beatyfunt inde bea* 

j efuriunt ifed quia faturabuntur . Erit Beatìtudo in- 

^Jb^Do , . Io, nondimeno , ip tutti gli altri 

Afljomi oflequiòG^mo Difcepolo di vn tanto Mae- 
liro, in cip dalpi midifeoGo; affermando, la fte^àfete 
di patire eljfere f^elicità de’Feruenfi . La fperanza ,che i 
Ragionamenti fi uifeano, e che àdeCfi Gano perfeguire 
le affi i ttiotiie i. dolori , ral legra talmente il cuoredi chi 
parla e dì chi.qcle , che ,promettendpG ,dopo i fbllazzi 
della lingua, itornaenti della mano, giubiia diveder ^ 
crefeere nafcoila la Croce, fotte grirnpofUpaffatempi 
de’miiurati coiloquii. Siche,chi ,G ricrea , affai più go- 
de delia pena irnminentc, chedel prelèntc refpiro . 
^on indeheatì^Quia ef nMint-y^fitiuntftd quìa fatar abnn~ 
//ir, Ncqueftaéyaltora della praticata Perfettione; la 
r quale, non contenta e io ogni Ora c in ogni Luogo di 

procurarijconfccrjue vfurèdi guadagni euangeHci,non 
foia mente ci rende fanti In oggetti per fcfteff» lodeiior 
li, ma' iofimigIi.»naadi Maddalena , muta in fuo prò-, 
fitto ancjbe-ció , che i oppugna . Deliberò la contrita Si- 
gnora di prendere v^d^JttaiflnplacabUv* de Tuoi errori i 

epe- 
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ANCHE NE’ respiri; 
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« • 

Imperò fi prepara àpublicata e folenne penitenza. Io ,I 
credeua,che Maddalena, per punire i propri) misfatti , ' 
fiVeeidcii'elachloina ,(ì coprilTe di cenere,!! ricopriffe’ i 
di ciliziq, e cosi fquàllida di abito e di volto fi au- * 
uiafTtt alia foglia del Tempio; S^’incammìna ellaàCon- 
uito facnofo . Ciò è nulla. Senza troncarli vn capello, .• 
za lacerarfi vn lébo, fenza fuellirfi de’drappi , fi carica e • 
di a(abaftri,edipròfumi.Oue,ouecon tanta fretta, fiacri sv 
Fuggitiuade’Piaccri?Sc pafiàte à teatri, fie difiegna^ 
danze,Ionoegliodòri e gli addobbi inéftimabiJmentc^ 
proporiionati a’ voftri firti. Nò, dice Maddalena ; dife-** 
gno fremiti centra a’miei rifi: voglio diuenire Ideadi 
cordoglio io ,che fin ora fono comparita Prototipo di Ji-i 
bertà e di icandali . E voi, che afipirate à tanto lutto , vol- 
ta tele fpaUe ai Tabernacolo, correte firettolofia à Pa- ' 
Jazzi,e odorifera vi fate^imtrà Cóuitati ? Così fò, per- • * 

ciochè veglio, che tutta qudla materia, per cui mi ribel- ^ 

lai dal Gielo,tutta mi riconduca all’Innocenza , feruen- 
dofantamentea’mieidolori,quantodappi'ima,feruiua 
a’miei diletti . Qaof ergo.infc Bk}nit, 0 ^h EGT AMEN- {« « 

"T A.\tot de fe if^emt HOLOCAVSTA. Cofiuert/t ad Tooi. 35, 
VIRTVTVM NVMERVM,NVMERVMCRI- vj. 
MIN VM ; vt totumferuiret Deoìn p^nitetia^quic^uld ex 
JDeo coyitipferat in culpa . Così,nflettèdo,fcri!le Gregorio 
Magno . Alcrcttatitocregulfca,chi fi pre%ge Maria per 
Originale de’fuoi ardori . Cofiringa , coni ella, ogni a,n- 
ticodifetto, à purificare l’Anima, e à glorificare Dio . 

Soli nato nobile?no mai ragionerò de’ miei natali . Nac- 
qui vile? non finirò ma di parlarne. Chihà officine^, 
nellafuaGenealogia,lefpalanchiàtutti,e non mai le 
chiuda.Chi,aU’inc6tro pofiedeua Cafteili e fofpcndcua 
ba ndiere nemiche da’fuoi muri, quelle laceri ,equelli 
trafporttnella Terra ìnct^nìta ,per non mai difeoprirfi 
à veruno ovittoriofo negli Auoli o dominàte ne’Pofie* , 
ri . Sono ingegaofo ? quanto meno mi bifogneràdi Itu- 
iljo per apprendere foieieze,tanJuìpiùorelpenderò nel- 
Ser.t>om.delV.OUiiaVr&> O . l’orare 
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l’orare. Cederò le Gattedré prù;alte àchi, mecoviuè 
ìnfirriored’intédimento . Mi rìefcono difficili le quiftìo- 
m , e tardi gì tingo ad intendere ciò , che imparo ? Giu- 
bilerò di efler r vi timo della Scuola; e benedirò Cri- 
ilo, (è, più fudàndodi tutti ,mendi tutti mi approuì ,chi 
m l ammacilra» L’Irà mi combatte ? co più fòrza ilrozze*» 
rò Tamarezza delle rifpofte , e àgghiaccerò il fangue coL 
rinondatiqhe delle lagrime nel l’incendiò de’furori. No 
' formerò) per ciò , Clla bà,che sfoghi la paffione j e > quali 
mutolo, diuerrò tutto vdito, per àfcoltare quanti mi 
abbaiano ^ Se la compleffione dilicaka mi piegherà à 
delitie; io, incrudelendo contra di mé ) mi negherò 
riftori,e mi multiplicherò tormenti * Quanto più mi 
Tifentonelle membra eftenUate alle trafitture de’cHni 
tdfuti e del ferrointrceciàto, tanto più flrettamente mi 
cingerò a’iombiicilitij; Se per via ìncStrerò cocchi du- 
rati; voltati altroue gli occhi jfacrificherò al Cielo là 
curiofità de guardi . ^ intaruerrò à Sc»ne erudite , peiJ 
che così prefcriuel’cducationeà noi commefla della-_* - 
Giouentù; immaginerò il Caluario ) quando à tiiefi 
prefentinoamenitàdiGiardini incantati. Infornma^ 
l’Amorea’Parenti, che tanto mi trauagliò nell’vfdta 
dall’Egitto, faràda me premuto co ’piedi,fenza pur ri- 
flettere a 'Genitori fteifi, che mi diedero vita. IMagi- 
llrati della Patria, che tato micombattettero,perche no 
neperdefiì la fperanza ,farannoda me debellati con gli 
cfercitij più vmil ideila Religione. La Càccia 4 in cui 
dal conflitto con le prede mi fù più volte offufeata là 
Vocatione,farà totalmente feancellàta dalle immagini 
della mia mente i Non referiuerò à gli Amici; verfd i 
quali mi legò troppo rAffettiorte ,con cuidente rifchfó 
di non mai difeiormi dal Mondo ) per non difunirmi 
da eflì . L’Al terigià del mio Genio ) alla quale rincreb- 
be tanto di non eCer nato in Cafe piu luminofe , 

^ farà da médòmata ,con trionfare tutte le volte ,che frà 
noi rimirerò chi mi farà maggiore o di Profapia ^ 

od’In- 
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C d’intelligenza, odi Appìaufo. Farò in modo,cheogni 
Ente creato c^ii’Inclinatione naturale à me ferua, o 
di vittima per confécrarlaà Grillo, o di chiodo per fo- 
rarmi il cuore , odi lancia per inlpiagarmi l’animo . Ciò 
perfuadeua Paolino Vefcouo a’fuoi più intimi Dìfcepo- 
li : infegnando loro, à rendere fertili le arene,a trarr’ac- 
quc da fallì , à colciuarfi jruc trà roghi, à riùoltare tutto 
quello corpo di morte in gloriofo fteccato di Corone ^ p ' 
accrelciute,edi Eternità aflicurata. Kirtus ÌHÌnfirmitate 
/>er^ri/«r^dic^uaPaolo;àcuifofcriuendolìPàolino,ag- 
giunféìDVMANlMAiCONSENSVCARNlSÈ- 
uOM.iT Dea feruìens^per infirmit/uis mÌKÌfifriumìMi tn mì 
PLE f OFFICIA VIRTVTIS . Guai a Lorenzo, fe SeSérT».’ 
viueua folò Spirito, comegli Angioli). Non ollenlereb- Si- 
be inCieloil Carrotrionfale della fua rouente Grati- 
cola} Guai à Stefano} fe TolTa non Taggraiiano , e 
feà lui mancaua la carnei Niunadiquclle Pietre, che 
rvccrfe,lùcoronaua tramutata in diamante, come tato 
nobihùenterincoróna Primogenito de ’Martiri.Guai a* 
Màccabei,guai àgli Ercmitì,guala’r 4 ónaci; feil pefo 
del corpo, frà gli llratij della Penitenza e del Marti? 
rio, non hauelfero loro infnitanrèate raddoppiato iL 
prezzo de’guiderdoni. Che farebbe lob, fe Satanafifo. 
non loferiua?Quantofarebbeminore di sè Ilarione 
oueil fomiteribellato non fhauelTe , »r tanti anni, fiè- 
ramente sbattuto negli orrori della l^lonca ! Virtui 
iti infirmitate perficìtur ■. Bum sAmrm conferà carnis edo-* 
mt^Deofemiens, PER INFlRMlTATlS MlNlS- 
TERIVMIMPLET OFFICIA VIRTVTIS. 

85 A tutti quelli fùo Maellra o fuperiore Madda- S.Gregor’ 
lena, chesifauiamentefeppè valerli dell ampio Arfe* Hom.jj/ 
naie delle fuepalfaté indegnità, per auualorarfi nella in Bu5g. 
Virtù, e per renderli Santa nel primo momento della 
fua Compunzione . Dìfeite^quò dolore ardet{qu<e fiere 
inter epulas NONER VBÉSCIT » Néio,in sìdiuina 
Matrona ammiro cantola fublimità delPopcre, quanto 

O ^ hauer 
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hauer eUa^ nella grandezzdde’flioi Fatti, fopeFat! ! tU 
^ guardi vmanijfprogiati i pareri tèrrcni * lènza attendere 
' a ciòcche diceUero gli huomini,edisìiraproui{a muta-r 
tione,e di sì collante perfeueranza neH’onorare Crillo , 
©banchettante co ’Farifei, o viandante nella PalelUX. 
_ na,ò£rodfil!aful- patibolo, o lèppelito neMa grotta - 
^ Néfiìgran cofa, die ella sbefFaire le dicerie e i motti 
— -> delfuperbò;Simone, die la fcbernì ne’fuoi pianti : Sè 
JMatt is^ qualis efi ì^lkr , qua tangit eum . Adoro, 

l’intrepidezza della magnanima Penitente, quandoda 
qualche parte del Senato'ÀpoHolico fi difapprouò Ìo^ 
} . ]lpezzamento deirAlabaflrosù lachìomadel Saluatore^ 

"• Videntes autem DìfcipuU indignati fmt ^ ■dictntesiTO’^ 

* * terat vnguentum iflud 'VenundarL ^ aaripauperìhus • ET 
FREMEBANT IN È AM .Finche la Virtù ér merita 
con rimbombo di applaufi, fi abbraccia anche da’deboli, • 
e iì ama etiandio dagrinfingardi . I foli Magnani-? ' 
mi,fenza Tuono di lodi , e Trà Tchiamazzi di belfe , corag-^ 
gìofiimente lalgóno l’erta cima della Santità Criiliana. 
Voleua, perciò, i il Melfi a, che ogni Tuo Seguaceli 
paragonane al Granello, fbtterrato ne ’folchidella cam- 
pagna . GRAN VM. frumenti cadens in terram mor» 

immfuerìt yipfumfólummanet . Si autem mortuumfueriff 
,, multumfruàum affert.Sì celebra dagli Angioli il Frume- 

to,n6quàdoéripargatoneU’aia ,ocuftodita ne granai; 
tDà quando , affogato da zolle , muore putrefatto . Poco 
ykl€.queirOireruanza,che,portata sù le braccia , riceue 
ìàchiai da tutti'. Vale infinitamente ella , qualora niu- 
nokftima,.e giace fotto il mo^ìo della dimentican- 
za ,non rimunerata da’Maggiori e nonriconofciuta da- 
gli vguagli . Or ,qùàntuiique alTEuangelifia baili là fè- 
pol tura del Frumento , àmè non balta : oopciofiache ne* 
*iuoi nafcond imenti, benché U Gra no fi corrompa , faon- 
dimeno egli é Tormentato dalla terra., e Tecondato dal- 
l’acqua, e maturato dal Sole.. Può darfi caTo,che , ètian- . 

■ dio ne’Chiofiri , poco piaccia à gTinfreddati Compagni 
. . TacceTo 
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l'dccefofbiiorcdi vn Cond'rfcepoló.TuttauoIta, per- 
che chi gouernaracclama, lo protegge, radopera_> , 
tal Bontà horifcc lènza contrari j e germoglia fauori- 
ta. A me, in* tal riguardo, alTai più piace il Ramo di 
Aron, che chiufo neirArca, fenza innaffiamento di 
piogge , lenza influenze diCielo, fenzaricc^ueridi ter- 
. reno,dasè) in tanta fcarrezzadi aiuti,crinuerdiy 
£orìyedìcò& frutti. Inuenìt germtnaJll} VIRGAM A- 
A R ON , ó» , turgentibus gemmìs , eruperant fiorcs , ‘qui , 
folijs dilatatis , in amygdaias deformati funi . Oh , quella 
cl'o^ezza di conuimata Virtù, così rilplcndcrecon o- 
gnicopiaedi operationi e di efempij, fenza mìnima, 
. conforto, o d’interióri cheriuerifcano, o di coetanei 
che applaudano , o di lupremì che ricompenCno . Que- 
, Ilo è leruir Dio , per Dio : voler vinere ottimo, lenza^ 
vigilanza di Gouernanti, fenza vlbdijpremij, fenza_> 
iliraa di Ipcttatori . E’faciliflìma la* rerfettionè in , . 
quella Cala, i cui muri fpirano pietà, i chi abita tori n- 
-JucocQCODelèmpij,icui clèrcitij fono più angelici che 
vmani. Abenquì viueremisforzano, le- tante Efor- 
, tationi pubi iche , le tante Mortiiicationi^ pr juate , il si 
frequente difeoprimento del Cuore, il^ niun difliirbo 
de’Mondani , la beata folitudine , che ci diuide da qua- 
lunque faccenda, che diflragga, da quallìila minille- 
rio, che c’ingombri . Poco pctò apprezzo me niedcfl- 
mo,requìfono,qualmineccirJtadi eflèrela quafidi-^ 
uinità di sì ben guardato Santuario. Allora mi ripute- 
rò fcruo vero del mio Signore crocififlb, le nelle MiG- 
fionìfuora delle nollrcCafe, fe nelle Keggie lontano 
. da’nollri Efercitij,fe nelle naulgatloni e ae’viaggi,o fo- 
le o poco olferuato, contemplerò, come qui contem- 

E lo ; m’impiagherò j come qui mi affliggo ; leggerò Bib- 
ie ^ come qui le aprò:difcuterò la mia cofeienza co rigo- 
Tc,c caiferò ogni difettocon lagrime , come qui pratico : 
fe , finalmente , farò ineforabile cuftodc d’ogni nollfa— # 
Xjégge o folo o trà Principi , come qui le cuflodifeo in_/ 
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compagnfa^i tantie datatìti cuftodito^Ciò farà pà*» 
rcggiare la'fruttifcra V erga del fcmino Sacerdote, nietv* 
tc colciuata , e sì feconda . 

%6 ‘E pure non wòciÒ!, baftare à Noi, peroche nOQ 
fealtò è Maddalena . Uobbiamo, ardere d'Arnor diurno , 
quando da Perfone , anche riguardeuoli , fi difappruoua 
il noftro fpirito , e fi taccia 'ìndifereto il noftro feruore • 
ytqnid.perditìQ k^eyn^uentifada efi ? A’qual fincènia- 
ciarfi , per nulla ? Gon qual prudenza difpiaGere -è tan- 
per non conrmne ritiratezza ?Oue anderauno à pa- 
lare si fcrupolofè fuperftitioni, di fìlentio importuno , 
dimorti6cationidimfate,dimeditatione contraria al- 
loftudioenoceuolealcapo^Sein taleilrepitodi ‘biàfi- 
ini ripetuti, noavicirai dallo ftrettofentieto dirigoro- 
iaDiiicr|^ina, faràtuoil Paliodella Santità,confeguita 
•ìndifpcttode’clainori,a’qualiti aflbrdi .La Bacchetta 
^el Profeta rinuerdita» non ebbene zeffirinfrugiade , 
'eheiafecondaiTero^maà lei-fimilmente mancarono i 
contraftide*turbini che la Icoteflero,o dé'bruchi che la 
confumaflero , A té , per4ocontrario , nella tanta calca 
idi chi ti ripruoua » ma nca chi ti col tiui, e à té noa m an- 
ca chi ti febianti .Onde parmi ,che à sì inuitto. Reli- 
gk>fo<|uel preconio conuenga,che Agoftino diedea- 
inaterralidclleFabbriche fantìficate. Efponei àgli oc- 
chi noftri il B. f>)ttore le vafte folTc delle Pietre , con*" 
wrtite , per violenzadi‘fiamme , in candidiflTima Calci- 
na. Quefta, allagata da coplofirufcell idi larghe fonti , 
«guanto più viene ftnotzata , tanto più e funaa , e arde .• 
{biche, oue prima di elfere inondata, non formaua vna 
bolla néfcottauavn dito; dopo l'allagamento delfac- 
qua, talmente s’infìarania jche'^lpa i corpi , fe ih efla 
caicano^ncorche fmifurati e di CaualUedi Buoi . On- 
de Agolt ino e fclanra:/^ veròquìim mimmefi-^ quod ^ 
C VM EXTING VIT VT,r/r7;c ACCEt^ DÌT VK ! A 
sì prodigio! a arfura fi conformano quei magnanimi 
Cuori, a’quali laltrui Ghiaccio accrefee fiamme: tanto 
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tì!ìidluampando,neiraffi'ttoalIc Regole, ncirvfodelte 
Pene, nello rtiu-ko dell’Orare nel raccoalimenio della 
Cella , nella cuftodia degli occhi , ncirodio à gli (baffi , 
peU’indift'erèjia a’lnoghi,nella ftiraa degli vfici piu (chi- 
, nati , quanto più vede si beata fchiera di euangeliche^ 
Virtù o fluitata da pochi, oltbrl'e anche ab^rritada 
molti. Chi lo motteggia, iWeruora: chi lo sfugge, Io 
fprona : chi Todia , rinnanfora : chi lo dilchioda , lo cro- 
cifigge : chi gli dilTuade l’altura di vita tanto malageuo- 
le, gli dà il braccio, perche falga e jporche voli ad effia . 
Cùmextingitìtur^ T VNC ACCEN1>JITVR , Afpira 1’ 
inuincibil» Proiittodi vn tant’Huomo à quei Collegi; ) 
fc pule tali ne (bqo (irà Noì )oue il poco numero degli 
, Abitanti reqdequafi (eluatica l’el^utione delle Leggio 
per quiui, contrarrà eutti;profe(rare Oflfcruanza oiag- 
;^k>re di quella, che godono ole grandi qoftre Vniuer- ^ . 
(ità,o le tanto acclamate Cafe della Probatione^Ciàfi 
- jtmmiraua dalla fpofa nel fuoDiletto,mentrecaintò:j'/- 
MAL VS INTER LIGNA STLVAR WìAyfitBi 
xJeHus meus inter filìos . Non cagiona ftupori , fe vn Melo 
‘fiorifce negli Orti cu(loditi,ofevna Vite fruttifica ne’ 
Vigneti co Itiua ti . Riefce ,per locontrario,marauiglio- , 
-foqueirAlbero,che,o ne’dilèrti arcnofi o nelle fìjlue 
imbofchite, da faporofi frutti à chi palTa;c,frà fterpie 
bronchi,ricrca con fiori, chi , fianco dal cammino , fi co- 
lica neH’ombrc o delle Querce o de’Ginepri': ^icut 
M AL V S inter ì^na fyluarumJtc Diledus meus hit er filìos. ' 
iChevn Timoteo fiafanto nelle Catacombe dellaChie- , 
faprimitiua,echevnSauIefalmcggìafcolto da intero 
coro di Profeti, noaégran lode. Rensì fù miracolofa 
imprefa ,che vn Tobia, mentre tutti adorauanoi fon- 
duti Vitelli della Samaria, (blo pcllegrinaire, per ado- 
rare il vero Dio nel T empio di Gerofolima . Supcriore 
à lui e di tempo,' e forfè anche di vigore, apparue Sa- 
muele fanciullo, crelciuto immaeulatofra’perucrfi Fi- 
gUuogli del Sacerdote freddolofo, e trà le tante laidez- 

O 4 jedel 
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• zedel Tàbernàcolo'profanato, vnicaméte Intentò ^ glt* 
Altari di Dio . Fù jfenza dubbiOjlodeuole G iuditta, così 
.altinente e così contemplante inBetulia , come à noi la 
rappreféntano Icdiuine Scritture. Compar ue,n(5di'me- 

, nocella incomparabilmente maggiore, anche di fcdefifa^ 

. quando ritenne e le preghiere e i digiuni sfotto il facri- 
Icgo padiglione deU’incjrconcifo Oloferrfe.Chi nelle bè 
guardate CafedellaCopagnia viue.feruorofo,é Légno 
. fruttifero , mà nel Pometo . Fà egli ciò , che fan tutti : e 
• ■ ' .opera ciò ^ che la feuera Vigilanza de nollri Prepoffti 

obbliga àfòréqùalhfia Soggettatoàsé. Colui ecciterà 
"niarauililie nel Cielo e nella Terraiche fcrupolofamete 
, guàrda rÒfferuanza , oue nDh'é:guardatO',e quellopra- 
, tica,che,perauueDtura,niunalTrt>efercita éntro quei 
.tnuri,oa’eglidiniora'. Queftiéalberodclla Vita fràtrd- 
' chì,o.morti,o ilcrili . Siaìt M ALV S iater Ugna Syluartm 

" : OrcBc difefté, {è il Vigore rel^iofo tpf* 

-Cotrelfe sì lontanìconfinldìcombattutata Vìitù ? E’po- 
k eoa chi arde j il non agghiàcciarfe nelle neui altrui i fe 
-non le tramuta in vampe^t'd in fuoco. l//e erat iMterria 
afdvfts /ftccrtr i Glorioilìfltrno titolo j fe crediamo 

• facri Cementatori jdato al Battilla j per la chiarezZà 
‘'de’fuoiefempij,e-perie fiamme delle fue voci. Tutta- 
uolta ia.Lumiera 5 chcfpleDde.,lafcia di fparger lumi , 
fèàlci rhanca il pafcoIo,o dell’oliOjO della cera, pa* 

fler. 30. de ■ ...... . 
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à cui bifognano ,0 accarezzamenti del Prelato , oaccla- 
mationi de’Coetaneì,© ri'còmpenfe della Religione ; 
Condofiachcj oue manchi tale paftùra j thi riflette à 

gui- 

/ 
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rimente eliaci ipegne; lei venti iornanoiou4uaM.u«;.^^> 
furia . Lucerna is^accénclìpoteJì'y^'T EXTINGVIPO? 
TEST. Diuerfamente auuiene ài fupremo Pianeta del 
Cielo. Quella può accendere, e non può fmerzarFi^ 
fpande!raggi', é non riceue 

accendere POTEST , ET bXTlNGVl 

NONPOTEST Di sìdegneofleruatioriifa Autore! 

• r\e\ r.) ì A onflinn.SheflIi te Quella V irtu 
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jguiderdonic vuole applauG-jla.lcerìi di operarejc fini- 
.ràdi fplendere. Cosi collui , alla prima aura maligna o 
di malo configlioodi làcrilcgo icheininicntOjabbanUo- 
ncrài feruori, e imiterà ^'\n\x^ò 2 it\.Lucetna ac- 
cfWiY/^^/<^,EXEXTINGVlPpTEST jChiébtruo 
diCrirtoinlupcrabilejpuò dileguare le tenebre, inà 
non può ottenebrarli. Sarà come 11 Fuoco del diuino 
, Spi r ito nel Cenacolo d» Sion, in cui tramutò! ConiglV 
in Leoni,! Fuggirmi in Combattenti,! innega tori di 
Grillo perla voce dì vnaSeruaip.Banclitori.dcU’Euan- 
geliocontio àgli editti d’tn int;ero Concilio . 'Lnìnen 
't^er«w,i^ACCENbERE/>a/ei,i?'EXTlNCVÌ«tfff 
,_^orr/?.Balla yn folp in fiammato Studente de’rjojlri à ri- 
chiamàrciin tutt’iCódircepoli della Tua Scupla,rArdo- 
refmarrito^ può tramutare nella più y.era Pbflcrità di 
Àbramo le rozze pietre del diferto^epuò cOììucrtirefc 
afdutte arene del i^are,oin pretipfe gioie del fomrWo 
Sacerdotio,o in chiare Stelle del Firmamento . Lumen 
[verum isn ^Accendete p.otefi , ET. EXTlNGVi NON 
.FOTjEST.Così feguì nella polirà B. renitente ebe, 
nella fuga degli Apolloli , afii liete fenza paura àCrillo, 
t agonizzante lui legno: che, fpreglatricc dellelòldatof- 
i che armate , lo cercò mòrto nel fepolcro : che lo predicò 
rifulcitaio , in ónta del Prefidenre e de’pontcfici ; 
che perproleiìàrepubiicamentcladiuinità dcirvccifo 
. MelTia, accettò, fenza impallidirli, la confifeationede* 
j Bcnìjlcfiliodalia Patria, rimbarcatione lòpr.i Tartana . 

difarmata : e che, finalmente, folitaria fopradurifiìmo 
I fcoglio ville à Dio quali trentanni , Ltmen/va uni.i^ ac- 
cendìpqtsfl ìÌ 3 r<extingui nenpot^» 

I j88 Tuttociò operò ella ,.pcroche diede principio 
a’fuoìFeruori ,con cccclTodi Santità . Fteognouh^attu- 
/i>4/4Ì»rt^rr/;w. Quello era l’vltimp Punto, da me pro- 
pollo nell incominciato Ragionamento. Senza mira- 
cola di lopra natura le Prouidenza, quali nìuno giunge' 
alia Perf^ettioue , fe , nc’primi giorni dèi fuorauuedl- 

ravn- 
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' mento,non s’inferuora,enonarde. Paolo Apoflolotol* 
fc il Primato a’primi pilcepolidel SaluatorQ , diuQOU- 
to,non già nel Pontificato, mà bensì neiramma^ftramé* 
' tode’Popoli,CollcgadìPietro.ConcflQradoriamQtut- 
ti',à tal titolo , Principe del facro Collegio. Or come ar- 
riuò tanto in alto sì crudo Perfecutore de’Dogmi Cri- 
ftiani, esìinfanguinatoMipifirodelIa Sinag^a,fco- 
perto pemico di Giesù regnante pel Cielo? Fu fanto 
nel lo fteflfo momento della fpa ca.dpta . Digiunò e orò , 
ne’trégiorni della fua cecità. Appena battezzato rin- 
facciò Giudei , addottrinò Gentili , punì Stregoni , diu- 
. ulgò 1 ’Euangeiio , ( adens in terram^tr^mens acftupens 

AA. J. 7 . di>:ìt ; Domine , quid me visfacerf .f S l pafcondono , den- 
tro quelle poche voci, tutte le catene eh egli Cof^rì ,tiit- 
t i mari ch’egli nauigò , tutte le Prouinde che compun- 
fe j tutti Tiranni checonfuìe , tutte le piaghe che i’af- 
'flUlero, tutte le prigioni che Io chiufcro.,tutt’i Farifei 
che Toppugnarono . Dt^me > quid me visfiteere ? Se mi 
, volete battuto , ecco gl i omeri : fé mi volete attofficar 

to, ecco la mano : fc pii volete Jifputapte, ecco la lin- 
gua: femi volete naufrago , ecqomi ne’vortici: femi 
volete deca pi tato, ecco il col lo. Surgens baptixbtusefi. 
ET QOì^TìH'VOinSynrtgogìspr<iedicabtitlefiim.Q)H 
NON FA’SVBITO , NON FA ’MM . Sorrido ianzi 
lagrimo, qualora, interrogando, come fi difporti, chi , 
i mefi addietro, fi aferifle a’Figliuoli del Santo Padre 
inq^ueflaCafa ,raifidico:lIbuonGiouanenondà ma- 
la Iperanza di sé , e , pel fecondo anno della Proba- 
tione,promettemiglioram«htidi pietà non ordinari) . 
Nel fecond anno promette auanzamenti? Scancellate 
ogni vana fperanzadi veder giammai vn tal Principian- 
te o feruorolò o perfetto. Per l’efperienza , che àmé 
diede quel lungo deceriio,incuiferui|di Guida in que- 
llo Luogoa’nouelli Allieui della Compagnia, llabilij 
prefibdi mé, che chi non diuampa nelle prime fettima- 
nede’fuoicfperimcntioghiaccialènapre in tutt’i gior- 
- . ' ni 
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fì\ della fua vita , o appena tep:do pafTa , frà noi, tu tri kI* 
a nni de’fuoi 11 udi j . Ctidens Dixn : Domine^ quid vie vts f 'ii - 
ccre?CONT iNV O'in Sjnagegis pfadicabat hfiim. Non 
afpettò o piogge deHaria,o lauori dicoltura, o ingral'sa- 
memodl concime, o tepore di fole, o varietà di lla- 
gionijolunghczzaditempola Vei^aprodigiofa di A- 
ron , per produrre i fuoi germogli, e per forma re Icfuc 
'bucce . Nella giornata , lufl'eguente al la claufura dell’- 
Arca. riuerdì , fiori , fruttificò SEQyiìNll DIE 
regrejfus^ìmienit germinale Firguni xAarotiyÌ 3 r>^iurgintJìbus 
gemmi f , ernperantfiorù^ qui tfolt)s dilatai is , in amygdaUs 
deformati Junt . Chi non nalce Gigante , non farà né Gi- 
gante né rìuomo. A Dio non rinafeono gli Eroi , come 
neirindia nafconogli Elefanti ,dopo vn noiofoconcc- 
pimentodi anni. O non mai ,ofubito,fi àcquifia l’A- 
pofìolato,efi conqfiiftala Santità. Quel zoppicare , • 
chi incomincia ,equel fempredirfi di lui : Modiciim ihì^ E.O.iS-i* 
modicum ibi; expella ^iy>rexpe8a , rende il CieJo di 
bronzo all’infelice Principiatore. Come, alTincontro , 
fi fpalancano i Cieli , c lo Spirito fanto feende fopra chi 
fi battezza, come Crifto, ne’profondi del Giordano . 

Di tali Fiumi, ordinati al purgamentodclle Anime fe 
la fonte fi diflbmìgliadalla foce , niu no d Fiume di Dio , 
néannaffiailParadifo.Per ciò,S. Paolinofi rallegra 
con Florentio Vefcouodcl fommoFeruore,concui fot- 
tomife il Capo alla Mitra, confumato Apoflolo nello 
ftefibfiantcde’Crifmi riceuuti. fV %'bertatcm ^nìnue Epi.adFIn 
r«<eMAGNIS comparare pojftmus ^qui o- rcnt.lop 

riginemftiamlatì prof ufo ore rumpentcs h.T\M. IN 

ORTV SVO FLVMINA SVNT. Difpregia Iddio 
que’FiumijChe nò fono nauigabili à picdcl Monte, don- To 37 . 
defgorgano.5;/Vr/>ò,i/;r;/)e perfeiìè a’Mona- »i6* 

ci Cartufiani Bernardo Abate. I veri Alberghi del 
Crocifilfo non hanno Culle, oue fi vaggifea per infanzia 
di feruorc. Hanno Troni di perfetta efemplarità, oue 
feggano Anime Apofioliche , per dar leggi al Mondo di 

confa- 
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•confumata Virtù.SiamptuttiFigliuoIidi vn Padrfcj<^ 
gitcò nella fpèlonca di Manrefai fondamenti della fua 
■Conuerfione, con tal rigore di vita, con tale altezwdi 
liomàjcon tantacarnificina de’fuoi membri ,che aggua- 
gliò, nel primo anno del fuori torno à Dio, gli Ana- 
coreti d’ottant’annidi Eremo . Siamo Fratelli di Fran- 

• cefco Apoflolodeirindia,dcU’altro FrancefcogiàDii- 

• cadiGandia,amenduefomigliantifllmIal primoFran- 
cefco,criellc piaghe delcorpoe nelle contemplationì 
deir A nliT^fl^ fu 'primi meli della Perfettióne abbraccia- 
ta- Siamò'Condifcc^ioli di Luigi edi Stanislao , l’vno v- 
fc ito perfetto dagli Efercitij dellaprima Probatione,e 

. l’altro morto SantonelNouitiato. Però fi alzi ognuno^ 
percorrere fenza ritegno al Pàlio di Coronata Bontà', 
fe non vuole giacere mìfèrabile in tutto il corìbdeTupi 
anni nella jpoluere delle mofl'e,efiliato per fempre dalia 
Palma delle Mete. Odo chi, parte sbigottito e pàr^e 
auualòrato delle Dottrine.efpofte,rr|ichiedecon anfia; 

, come poifa , chi comincia la vità religiofainquefiaCa- 
fa,reriderfi da ogni parte irreprenfibile fu 11’ Aurora:-» 
fiefia della Vocatione vbbidita . Conuerrebbe ricomin- 
; ciar Torà del DifcGrfoje nò terminare il Ragionaméto , 
clTendone finita l’ora. Mi riferbo",per ciòjà fodisfàrc 
sì celefiiale domanda in altro Sermone . Per ora vdite 
il Cenno di vn Iblo mezzo,che,ànche folo, balla per laij- 
tificarecfaiunquequì viue. Afficurò Dauiddi copiofi- 

• ifimi Pomi qualunque Pianta preferuafle,òda feccumi 
oda cadute,'le fue Foglie . Et FOLI V M ehis nondefiuet^ 

ffal.!. 14 . OMNIA ^quacumque faciet ^profperabuntur . (^ual 

r mai c quella Fronda, che negli Arbori fantifirati, o 
. , può quanto la midolla jO più di elTapuò?Lo dicaGio: 

- Grilbftomo, che sì al fondo penetraua i Sacramenti 
.delle Bibbie. FÒLI A vSERMONES.iFr«ò?«r 

^^■àeTiA autem Vita . Sìt igitur SERMO. Eotimi emm 

eiuSyinquit Dauìd^non deduet^EJT OVlHlÀ^qutecumqHe 

/««e»,PR.OSPERABVNTVR.Hòfcmpremaifperi- 

meii- 
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mestato , che qualora in quella Cafa fi ragionaua ferla^ 
mente di materie facre,fcmpre la Fiamma dei Feruòrc 
rèl^iofofidifFondeua in tust’i Cuori jChel’abitauano . 
NiunragguagliopjùrallcgrauarAnima mia di quel , 
che mi riferi ua,fembrare la Sala del Nouitiato vn’accc- 
fa Fornace , non di Babilonia per diliruagerc Innocenti , 
ma di Gerufalemme, per trasfi^rare glT ^uomini ia-> 
Angioli, c per diftruggcrepe’pii) veri llraeliti ognime^ 
moria di follazzi Egitti) e di conuiti Mondani. Sequì 
verdeggiano le frondi de’facri Sermoni ncllora deVo- 
Rrirclpirij^Ognialtrapperationevollra farà fanta.L’o- 
rationenonlàrà difiratta,Umprtificatione farà intre- 

f ida, la vmiltà farà profonda, la lettione farà attenta, 
vbbidienza farà tt'i 6 fanie,la oneltà farà angelica, ilz^. 
lofaràapoìlolico^faràbla vita tutta diuina . Foìia ncjìra 
S ERMON ES vìtafuiSus. F olium eius n on deflur^ 
#/.-?ÒMNIAPkOSP£RABVNTVR.PcrIocontra- 
rio,fe non fi parlerà di Dio con ferie tà e con gì ubilo,© la- 
guirete o gemerete nello fpinofo fentiero del Viaggio 
regolare. Dunque, perquanto preme ea'Super tori che 
le noltre Calè ardano ,ea’Figl iuoli della Cóp«~;gnia che 
femore in sé lo Spirito fi au.Fnenti,conferuiamo fifno- 
flri labbri periodi di Eternità e voci d’Euagelio *, ficuril- 
fìmididiuenire veri Apoftoli di quella Compagnia, le 
la Parola diuina ,etiadio nel lecouct l'ationidQmellich’e 
faràiJnollrorefpiro.Per viuere bearamente altr’aura 
Boarcfpiriaroo,fuorchequella,che rimpctuofo Vento 
del Cenacolo Gerolblimitano txasfuièa chi in elToo- 
rauai per cui, nel col modelle preghiere, riceuette gli 
ardori dcirEterno Spirito , io l'embianza di Lingue in- 
fiammate . Così quiuifegul così qui feguirà . 
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Detto , nella Fertà tlelia Nàtiuità di Maria Vengi-< 
ne,a’Rettorici e a’ Nouitij di Santo An*» 
drea. 

, • l 

BEATI, QVl èVSTODiVNT VIA^ MEAS. 

Prouerb. 8. 

\ 

^venire à luce ìa Beattjfnnà Vergini j fcorgendo ,■ neìU 
FdmìghaenelVarentado , nonpochéìrnperfettìonì^ridè 
■ maria NON FA RA’CoSr. 

Tanto conuien che dica , e molto più chefaccid , cbì ^ cotp* 

, ceputó nelle vìfcere del 'Hjnihiato ^efcé alla luce delle 
SciénTf^per pctjj'are glìdnm nelle VmUeYjità della Qom* 
pagnid . f{mangd cìafcbeduno dì *ùoì coftante né^propOnU 
menti e fermo nelle òpere , tarlando oggetti , e inudrìabilé. 
nef cruori . Succedano ^bensì ^adducri della rriano^dgli 
fi entìde' pellegrinaggio^ a 'tanti ef per mìe ti della Trobatiin 
neygliE/ercitij delle Lettere e le fpecolaxjovi della ScUo^ 
la: ma non cejjtno mai ^ra'cbiaróri della Sapienza ap~ 

^ ' prefa , V ombre della Venitenza j e i gioghi dell’OJferuanf 
Xa . S opra Ogni cofd^ chi ama / J magnanima Verfeueran^ 
Z.a Jiaffordi h chi troppo appretta i Minijìerij follenatì , 
e totalmente fi acciecbì à coi tiepidamenta cónuerfa . 
priamocia'noftriSuperioriin qualunque vacillamento , 
perfuafocio dalle inélinationi della l^tura^ o doliate^ 
meritidel^fireddati;afiìnche da mìglioriparerifi auua 

lori 
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lori io Spinto <^che titubo ; e ^[uf ha la mal' erba degli e^ 
fempìj nonbuòni ycrefca in 7^i l'eletto Frumento della 
primiera Terfetùone 

Egue àlU gran Donna Maddalena'^ 
che lo propoli in quella Sala per 1-. 
deaa’Princìpianti,làgran Vei^inc. 
MARIA, perfcttiilìmo Esèpiare 
a’Profìcienti, perche afi'errino il Pa 
lio della Santità-Quél la ìnfegnò,à 
chi fi conuerte, di atterrare la Ba- 
bele alzata nel fecolOjOdl vanitàodicolpei disfacendo 
qui con frutti di penitenza , quanto quiu i operò cori vili 
o attolficatefrondi dì fragilità e dilcggerezze.Quella,al- . 
rincontro,perfiiadeàgli Emendati, e dichiara a’Feruo- 
rofi la Coftania,con cui debbono ritenere i proponiméti 
’ ftabilitiele Virtù àcquiltate-Maddalenà nulla vuole a* 
piedi di Grillo di quel,che vqlle in feno a'di ìetri. Mariài 
per lo contrario,quanto deliberò nel Santuario del feno 
materno, tanto, vlbitain luce^giura à Dio di confei> 
uarcjlcnzajfolnimadiminutione degli abbracciati Fer* 
ubri. Grida, perciò, achihà terminato il Biennio e à 
chi palTerà dall’ Accademia della Rcttqrica alla Vni* 
uerfita delle Scienze: Chi vuol viueree'morire Perfet*» 
to, fe Nouicio emulò Maddalena j Scolare imiti mé * 
Beati y qui enfi od 'tuHtvìasmeas. Chieggo alla Bambina, ' 
intafeiatada lance incoronata da fpirito. Quali fieda 
quelle vie trionfali, che tanto elìaci raCcomanda_» . 
Jiegue nel faCro Telto : ^udite Difeìphnam > is' (fiote Sa- 
pientes ii^nolitc ABIICERE E AM . Efeguite jfrà gli 
fplendori delle Dottrine apprefe,ciò,che vi prefigge- 
lle, diròcosìjne’barlumidegliEó>eri menti Religioll. 
Seguitemi nata» come mi accompagnadc conceputa . 
Mi dichiaro ^ L’uinocenfiltìmà Donzella , ne'primi 
niomenti della fua immaculata Concertione, preuenu- 
U da iraaien.fi telbri di Grafia, conobbe tutto il Crea- 
to 
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to por iJTrm?igi ni infufe di qualunque Oggetto j conte?»^ 
mito nel M'm.io. Riconobl>e, in quella luce il nulla 
del tutto , la bafìrezzadellegrandezze,lami{èria de’pia- 
cei i , l’ingaqno delle pompe » la pouettàde’te(bri,iLfu- 
mo e 1 niente della glòria. Ripeteua, però, à fe^mede- 
lìmà : qualora Anna mi partorifca , io difpregerò tut* 
toquej ,'che none Iddio; né giammai profanerò il' mio 
cuore còn àffettioni , che non fiepò tòtalméhtc di.uine . 
Mèffa in luce , vide gli Oggetti conculcati in altro lu- 
me di quel , chè à lei comparuero , prima di, nafcer^_l» - 
, Segmùs ìrrìtant anìmos hnmi^aper aures y quàm quo^ funt 
ccidis fubìeSa Udelìbus . Con figure , non più imprefTe_> 
mà conquida^ fperimentali , rimirò i pafiTatempi ,gli 
onorale acclamationi,! amic4tie,là parentela, illc^Bàg- . 
gio,lalliraa,rotio,e’UufrG: cquantunque con forza 
moi to maggipre fi prefehtaflero alla fua Innocenza 
ìnuitafTeró i fuoi Appetiti, ella, nóftdi.meno, conin- 
uincibile 'e raddoppiata generofità ,‘ fece di tutti rino- 
' . uatoolocauftoalìuo Signore.. Sempre ripeteùa'‘a*ma- 
li Efempij , 'che da ogni, parte T’alfedianano^o di Da- 
migelle menmodefte, o di Matrone troppo abbiglia- 
te, odi Nobili molto fuperbi,o di Giouani sbeffatori, 
odi Mamma ne indiuote, odi Ricconi iramifèricordio- 
fi*, odi Leuiti più attenti al Foro che airAkare,fem- 
pre , dico , ripeteua dall’ ArCa'della fua Culla ririferuo- 
rata Bambina, affai più riftretta dal Decalogo, che^ 
dalle fafce:MARIA NON FARA’COSl’. Vnìtafi 
' col fecondo Martire Maccabeo gridaua : NON FA- 
i.Micab. GIAM . Qijotte voci rimbòm banano da’labbri lacanti 
7.8, * della Vergine, in faccia à quaififia o imperfottione, o 

fconciatura di animi feorretti. Tanto conuierie, che 
gridi ad alta voce chiunque , negli anni della Probatio- 
nc, fràConofeimentìpiù torto infufi che acquiftati , 
promifealQeIo',di viuerenellaCoinpagnià vero Imi- 
tatore di Crirto croci fiffo , fitibondo di amari tudini , 0- 
diacore di conforti , di maggioranze ^ (U applaufi . Beati ^ • 
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vt(tf weas . xAud ite Dìfciplhtàm ^ ^ 
$apihire(yi^r.pUte ubijcerc eam , ^toltrcia maggibr di 
quefta^^ion puòf.ngerfl ,qt»al farebbe^ fabbricare pef 
d ifh’wgac^e^fenii tìàr^ p^hbn f-acccgìicrc, viat»àiàrc per 
ttóri gìiJgqefe . NOLITTp ABIICER E EAM . E purd^ 
fcchi entra nell’aringo d<^gli Studi; , non fi arma d’infu-^ 
perabilc fortezza, per durare e'pèll'odiodégli oggetti ri- 
ifiufàti elieH’atnorQde^Feruofi fiabillti , ìndubìtaAnn^^ 
r'e Vfcfrà dallo ftrettofentiero del la Morti^catlone pra- 
ticata, fplnto ad vfcirnedalla violenzadegli Enti', non 
pfù meditati ,màparpAti<j’1^.èdmi .Dìo buono! Quan- 
to é mai differcntje fi prèuabe dal Prcuederc ! A qualfi- 
fìa minirno’ra^iodi Ergiti» cooécmjplatav diuitn- 
pàin Noi' f àr^e'dr paflbre airindie,per eonuettli 
re Pagani. Sprcitìamo, nella meditatione di quella^ 
pofiolico veggio, le tempeftedèi Mare ,learfuredeila 
Zona, la ferocia de’Barbari,il terrore de’Mofin^la 
nia ncàriza de’v i ni e deTrumen ti , la qnefrhlni tà e^dègtl 
alberghi c degli abiti . Si forride all ’afpet to di si (p^Uen- 
tòfcI^afitafinìe,antiueduteneirOratorio.Oué,pòf,chi, 
efatìditoda'Superioriin sì'eléuata VocatioBej hauigà 
yerfo q uelle fpiagge , in>pallfdifce a’tuf Blttf delKAtje', 
agghiaccia aìle bà lenedeirOfèanOjfuienc^ràlefettìirft 
def ^ole^rpendicolare jefèntcfinoairAmptef dilìgi 
infbfFVihili' di Regioni, si contrari e- alle -E j 

fenxa dùbbio ,airorroreditallcontraftb c'e&rebl^M 
lUimcréfi Campióni, che* ^fu©r»o in quei Regni Apòlloft 
di tarate Anime, fc Iddio Onnipotente, da cui fqróno 
col àinulati, non concedei^ lòto fòrte per tì*foWbt^l 3 
ne Yatimentì . Tanto più ferteraentcabbhtè 'JanoftMi 
'Natura, la lotta-ccwx* gli ■Obbietti di 

che poffa fcueterla la Hhtnagihaca'zùffacoft' ef1ì'< bi^' Sù 
per diuenire fortunati Diftfcpoli della celefiiàle Fanci- 
ulla iche quantunque infafèiàta ^^endeldbAVìtilftialM 
Santità'da sè‘elctta* e,(lflngeridoIa con an/Coduele 
ma ni e(clama • verftJ> 'ffant fUtitàtairt >g 

Str,X>(ìiìid(ÌT.OlÌMVyiì^ P diul-* 
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ridnocenM, palpita moribondo, putrefatto da fcntl- 
ipenti terreni , e agonizzante per defiderij vmani . Chi 
ialina al quinto Cielo , per dono di non interrotta Con- 
templatione,fcendea’c«uuilidi brame interelTate e^ 
pazze lpllecitudini,d’lntere(fi fuoipropljo dc’parenti. 
Chi aioriua, fenonagonìtzaua ,in tutte Tore del gior- 
no, nella penuria d’ogni riiloro c nella copia di af- 
flittloni perpetue ;g'ubila neVcfpiri, e mendica follazzi 
nel Caluario * Chi tinalmente viueua crà brace, fé 
^o*‘^luasì^iume, eficredeua efiliato di là dall Viti- 
ma Tile4 (e rV’bbidienzaraflrinRCua à dimorare ncllai 
Pa tf ia ; fpafima al preCentejfe la uanza non è fornita—» 
ci tutti quegli agi, cheograuemente o feopertamenta 
non ripugnano alla Pouertà giurata*, e fi protesa pili 
«he fommerfo nelle voragini dfeli*Abiffo,fegll fi negano 
òceneovillecoIParenudo. Or qui dolenti gii Anglo- 
Jl del pianto , non canteranno fopra coftoro : dixi^ 

Z>tj eRis : y os autem^/icut bómìnes^ moriemìni ? E plac- 
ca à Grillo, che , fi come dal Collegio apollolico vn Colo 
Ciuda fi diuife, xosì dimori nelle CafedlDiomfolo 
tralignato , à cui conuenga l’infamia di si orrendo ritti» 
preuero . pys autem , Rcut bùmnes , morìemim » 

5* Ohimè, più dVnoàmd ricomparite Cadaurro,’ 
lenza calore vitale, di Cui, per prima, mi appariuano 
cosi apolloliche le fembianze e cosi angeliche le^. 
attieni, che io lodifcgnaua, nelle Idee delia mia Reg- 
genza, vn Rinouatore ncTuoi coftumi dc’noQri Padri 
primieri ,con fondata fperanzà che douclTe , à fuo tem- 
P°j *‘eggere Prouìncie e Cafe , non inferiore aVrimP 
.Gouernanti della Compagnia . Non veggo in cfli la-* 
preceduta verecondia : cerco in cfll rcfefcicata peni- 
tenza: non odo dalle lor lingue voce di (pirlto: gelo 
airinduratoghiacciodellelor opere. Quelli sfortunati 
fuggitiuIdclSinaiedelTabor,douc prima mi chiede- 
uano i Mlniileri j più baffi , i lauóri più duri , i Coliegii 
più poueri , le Miwoni. più malagauolì ; afpirano , ora ^ 

' P a àCac« : 
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à Cattedre eleuàte, ad Impieghi gloriofi,àCare’pro- 
juedute, ad OfiTeruanza raddolcita, liberi di occhi per 
via^Arepltofidi voci in,cafa jauxiocati importuni del- 
le lor voglie, Icandalofiodiatori della Croce. Così, tal- 
yolta,fìoilcono le fperanze;,Che‘cr diedero gli ammelB 
al noftro Iftituto ^éì viuut^còn lode per non pochi anni 
tra*nbfti;i rAUri. Si deteftata tepidità mi aftringc, di tras- 
ferire àgli Anni di sì triuiati Kcligiofi i Treni da< 3 i- 
roJamocelebrati fui letto di Nepptiarìo febbricitante^ 
ad defunto. Vbììiunc decorà ilici facies? 

lieiiòd.' totÌHS corporh d ìgnìtas , qua - veltcti Piilcr(rmdvmentv i 

Jo- 17» pukbritHdo .Aninide vefiiebatur r Marcìfeebat , '^róh do^ 
\%, !]• lof I (^flante aujiro , Lil%um , ^ pufpUra Fiolce iìi pallorem 
fenjtm mgrabat . In (gimma ; Quem hceredom puiahlmus \ 
Se io dico troppo, mi fpacci chi mi ode ^ 
o vanamente dogliofo per impeto di fantaCa attrifta- 
ta ,o non bene confapeuol e delle ha mme inellinguibi li 
che falgono al Cielo dal petto di chi ardcua. Vorrei 
jnentire, perche niunodiueniffe mancatore allo Spiri- 
to Santo neH’Apoftolato, cheli préferiffe frà gli fpcri- 
tnenti della ProWtionc , e che à Dio offerfe di conferua- 
refempremai ne’luoi andamenti, in profittodi chigU 
era e compagno e cooperatore di sì odorolb Sacrificio . 
Indubitatamente fono rarillìmi i degenerati delle nor 
Rre Vniuerfità . Quafi tutti, per diuina mifericordia , r^ 
tengono quella maeltà di feri j portamétì , di fenfi cufto- 
diti, di brame apolloliche, con cui la Religione glMnco- 
' tonò nella confecrataeducatione del loro rinafciniento 

àDio.InqueftieìogiubilocIaCompagnìa trionfa ,ri- 
jguard§dogli così comporti di fcntimcnti, cosìefempla- 
ridropere, cosìricchidi fpirito, così contrari; al Mon- 
do, e così congiunti all’lrtituto, che né pure può nò- 
tarfi ine(Ti o iroprelTo vn neo o appannato vn raggio '. 
Di taluno , all incontro , è forza che fi pianga Icematà 
la pietà, diminuito l’ardore, fciolta la modeftia,efuc- 
^ 'ceduta alla vera gloria la vana . Fbiivbì mmc decoca ìlU 

à ' 




B VRJr NEGU ST VOI «a 

facies? v^mìiis<orporisdlgnUaj ^ Siamo^eceOì uti à 
naicoato, quali fconciatura del noIlro'Allieuo, chi 
primapllctawamoquafi Angdode noftri Alunni . Par- 
Ia,tpar]a,nde,cenrura,s’intialza,chi'dianzi appena rif- 
pQxidi:ua m;efrogato,é,a paro titolo di carità, forrl- 
per non contriftare Coi\Ji(cepoIi \ a’quali cedeui 
quaUincpie Primato, cprcccdcua-ln qualunque Prero- 
gati di fpirito , c d i la u.ójrO . ^ém h<ereAem piitaiùmus - 
Qual frenesìa t quella , fabbricare à Dio 
per.Hue anqi , vo viuo Tepio di pietà in Noi , per poi di- 
4?ruggerlp.,fòmpiutochc fia co’ Voti ! Inchiodatci alia 
Croce con promdTc giubate, per difcbiodarfònelò llef- 
lo mete ueJla fèruorofa, (IròcifilllGner Alìafè'à Crifto 

,'pcr ripigliare , tcrminac# 

1 oiocaufto i Kadoratione delle Vanità fatrificatc! È itii- 

nore.certantóncerarebbejamiameftitìafopra quei po- 
5hi,chedecadpnodal4fubliraitàdelI’0(Tbruanza;quì- 

do IO lolo ) che pcpetro si addentro gli àndamei!ri di 

t u 1 1 1 , pi a ^ e 1?» j a a I Cu n i d fopt? uu eri u to te por c . S 1 ^ u- 

ucggonOiMandaniai^ frà Noiperfeucra- 

reqegli^londc prinvméa.Atceht! àquel j'cbeaUue- 
ae,i meh pai.ati, nella fojpnnc p^oceflìone’d'd Giesù. E- 
ra infinito li ^ncorfo air£u<?an'dia,checOn tanto ac- 
^*T^P^nnm^driunaiedi perfone li porfaua pervia 

Accade, j;heaj3uantoIc;Coppiede'noftri (^Ifiérid Ret-’ 

torici fi tcriiwilero,per la fermata del Sacrarhtto . Gua- 
do vnC.a^dicrc di matura età, a.mmirando lacompo- . 
!^‘jp.^^'^‘?'^odadicflì,yolcóhad vn faulò Nobile, lo 

raccolti di volto, erano" 
i NouitiiddUCompagnia. Etclamò l’altro . Signor 
mio, errate notabilmente, riputando quefti RdiPiofi 
che m yedcKDoucne Piante li tal’OrJine . Con?io(ial 
?r Tono fanti , quanto i Sà- 

‘^ii r Ja quefii,chevoi feorgete, 

quelli fi differeiizianp, nel fcruore del viuere, nell'ar^ 
dorè dcH orare , opE auH^ità.Uel patire , nella infenfi- 

‘ P j bilità ‘ 
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Jc’fcnfi ncIl’appsriJ^Ci 

Virtù ,o crocifiiTi viui o morte Statue . Signor J 

Loraftero nella Chicfa i Serui di Dio viucnti , a nati di 
IcfcSin quefta Religione io <r vo‘ 

^oSiae^^rgeremmo preghiere. Vero é,n^ ^ 
fimilì Angdico’voti fatti terminare la J 

dicarfi alle Scienze , che rubrtamente , nel J?* 

cadi Studente, fi fuefiono di tutu la 
idi fi adoraua . Doppiamente menti , chi più «jl 
ci lodò negli fpcrimenti, ed e^flfiuamenteci 
«clkLctfibnr Voi llclfi Cete teftimonih quanp.qul 

vfuano! niente tnutatida feilem , e 
nelferuore* dappoiché, finito ri Biènnio, panarono 
SSa^rcnd?recìiPocnàe l’Eloquenza nella Scuola . 
MenS, dico, con credere cosi vniuerfale l immicina 

dell?L«tereUlo Spirito . Moltimtn^u^^^^^ 

menti della Dottrina , fi auuantaggiano nell Apoltola 

to.Bensiinfinitaroeotemiduole,cheinalCTm,^^^^^ 

•arte fi verifichi la proteftatione , che vdittc , traii 

gnaniodalIaprimveraBontà;e,bencherari,ro 

Ir difaeditano e JER"”"® «'“ !* ^ric^ 

*d eh** rinfira'negn^ verewn* 

dia e delle pene : ^bi nmc decer a 

(lr?ro(Toxi,con il^acciarfiTpintorodi 
mente»e arrendeuole , per cortefia dj gemo >oa dettami 
o a’codumi de’Coeunei . Attribmicono quelli tali à 
orand^^n’a^ e à eenerofità di cuore il rompi- 
mento dc\ incoli religiofi ; e, qua fi mo^ 

gloriano di comparire amabili à 
|>rmidabi!i à chi gli trena . Ah,mcfcW 
riccoliti nei millantamento di falfa e fòHe Sta ^ 
Sffeto più che baffi ed’indole e di gemo , non mai 
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5 lacerebbono piegare airabbandonamento della pro- 
fe(fata OlTeruanza; nella aqalc dura immobile, chi d 
Giganteed’inclinationic di peniìcri.E marauisliofa, 
in tal propofitoja riflcflione fatta da S.AmbrQ?ìo,ro. Canta 
pra quelle parole deTacri Cantici : rtobìj Vulpes 

faruuUsyqn^ dmoìtuntur 9ÌHfaf.Le^eil Santo.con 
qualche diuerfità d’inrerpuntione eoi yoci TÓracolo 
allegato.così rcriuendo: Meritò fcr^tumcfi : Trendite Ser.n.ìa 
PVSILLAb EXTERMINANTES pUx«.Tq^ 
y INEAS . Doueoflèrua ramcniflinw Dottore , dalle 

Volpi quellcfole Viti erodere e abbatterli, che, ancora 

tcncrcllc>nondf70nd3no ideici c non ingroiTkno ped^* 
^Psrocheà Vitame vigorofoc forte sì vile razza 
d Animalucci non dà Taflalto , ndauuicina il mufo Al- 
trettanto freue negrjmitatori del Crocifìflb. A’mal 
vnitisùla Croceopi motto inconCderatoe ogni fat- 
to noci uo toglici defiderij di pene e qualfiiia cuftodia 
di leggi, Delle quali macchinefi ridonoi Fcruorofì.c 
ne fanno feempio i Sublimati ncllaPcrfcttione.Preif<l/- 
feVHipes xpiifilìasexterminanteT P'tnfos.Ouo ofienditury 
Efclefia frdudulcntorum diflos dvineis f\iUexteimi- 

^OTLTIS lAM yixmvs NOCERE noti ^OS- 
i tentar e poteP .non 

pottftjM^lantareperfedum. Così redretc da qua lu nque 
leggieriflimo Vento agitarfileCannee piegarfi quafi ‘ 
vicine al terrwo,raMirandofi le milere à qualunque 
auraodj Seffiri o dìEtefie : Ladouci Pioppi di gran 
ceppoelcQuerclinuecchiate, falde non menochei 
IS^ufolei , rt-fiPonoa’tUrbini , e , fui fragore delle tem- 

peite, fc alquanto vacillano nelle frondi, niente n muo- 

uono nella vaftità del tronco ; però , fe i rami più teneri 
fi dibattono, ipi\ì grolTi poflbno bensì romperfi, na 

coofaiinoiSeruidi Cri- 
Infingardi, piò tenìonovn rifo de’ 
Condiictpolijche YnfuJipine del Cielo : onde qualj 

F 4 d.ebo- 
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deboli ni mtjC^ppucce, roUanoqucla voce di ciafchM 
du no il vplac . Ali 'incontro , chi e profondamente rà- 
meato in conqfcimcntidi Etcrnuà, e in fermeziia di ftai 
oiJita V ntu jviue inuaiiabiJene’proponimcnti .e durà 
inacce/hbileàfuggeniopi d’infreddatieadefemnii d’i- 
Bon^ruanci.'beiKejChi tafc^ripcterfi dagli Angeli, ip 
propialone iqueUamofopretoiiiq^che Criflo diede al 

r'^I V- 1 ''*-'‘^^^en'>^rtaidinm x'f»- 
,7 /iiAVjll yvT AM? ' , ' • 

^ • Mà lafciaino sì rniferl Virgulti , troppoèfpofti 

^ Volpi ,eàglisbattirni'ntide]J’Aria;eiIen- 

‘i^^^'.^U’ochifràNoijSÌ difpregieuoli predo Nói, e 

SI ialciati negli angioli da chi prcììcdeallcCafee regro 
ieEroninciedciJa Compagnia . Con quei ora ragiono, 
cheemulìdell’adorata Bambina, con cd'a cotidianai 
niente elei ama no , qualora o veggono tralignamcuti\d 

^ jcome Maria, 
Non Daremo cosi . Quali Vluemmoconceputr 
deliavita rcligiofa, tali compariremo 
viciti dalla Prob.atione, e m^Oì nelL^ luce delia Sapien- 
za , partoriti al publieo e delle Accàdémid e della PaìeK 
? • Riconolcerii ognuno , tiegli òcchi nòdri 

la cqmpohtione primiera, ncÙa nodra lingua gli Euan- 
geJij come prima, nelle membra Tantlcà penitenza , nel 
cuore 1 apprefoiorroreal noroedelto di colpa quantun- 
, que veniale, nelfaninlo la non interrotta falita rn Ulof 
minutamente ci oberili , chi è CuUode del 
iioftrG ipirico'jOchi ne può diuenire oppugaaCórè. ci 
^Olierà feiiji pie Copie ted el idi me dèli 'Originale, cheiii ' 
iNoi a rietàdiuifia colorì, quando ci ellrad'edal fecolo ' “ 

rVt7*? ^ ^>l^nDÓneqed,'aria néllariógo 

t ella Pcn^fett-iqnc, fc'credci;e ad Ùngene ne’p imi ' Gri- 
llane edere data l’elscza della IgrFcde, eia fudazadelU 

loro Virtù ; Ond egli interprcuqia-lle paroledi S. Lu- 
V redymkmemt Cor.V N V 5 

a\NA,tri (cnlò aliai diffèrcotc dal comun e . jv 

• ' : 
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Stima il -pmfbndifnmo Letterato , che à ciarchciiunb 
tlc’CriUiantcoauciii/Ièrvlcgio fopraddctto di vn’Ani^ 
ma e di vn f uorc-Dalu^niun fi annouera a’ /e:aci Giu- 
. iUjfei'empreajai noijviuocontbnnfàfcdellOjincapace 
di variationc, in ogni luogo e in ogni, tempo di vn tc- pfal.Kj*. 
ijorcdi vita ,edi vnTemtii^ntci'uperiorcà camMamen- H m. m 
t\.7uautemidetntpj'ers^Ì3r>(tnnltui non dc/cient .Siccr- 
^oiy^ìmitator Dei ùtfius^àminuh tutis fumnm confti:erìt\ *'• 

pon mutatur ^Jed V N V ^pei manet jhnper . Tropcereti iy* 
in^clibus»ApofiàlCYumCcr\ìiy’^ ÌSr> ^nifun Crederi-- 
tium VNA ejje dicìtuì\. Adunque efpriiuc in se l’im- 
maglncdi Dio^chidasé tìon fi. differenzi^ in tantadi* 
uerfitàe.diopcratiqniedi \\xo^x XAudi i^^rael^Dominuj ^ 

heiis tuus \Deus VNVSey? . Pocca lode farebbe della 
Diuinità 'js’ella foiTc vna per la fola fingolarità della__» 

Katura : mentre ogni huomo , ogni animale •, ogni 
pianta, in tale fentimento, fi arroga il titolo odi vna 
odi vno. Adoriamo vn Dio nelle tre Perfone, perla»L> 
tanta inuariabilità icheinsècontieneein sé conlèrùa^ 
quantofanno j Teo'logi nella difiìciliffima qucflìbne 
degli Atti liberi diuini, si vari) negli effetti, e cosi io-^ 
variabilLneirelIcrcloro^cfiendoeffi vna ficfi'ac;biàcon 
Dio. »Apud ^uem non eH navfumutatio ^hec vicìffitudìnis ^ 

ohunibratìoi Segue ^ per dò,à fcriucre Origene , Deus 
tuus , Deus vnus eji : nontanUm vnus numero dejì^natur i 
quìvtìqnefupra omvem mitneinm eJJ'e ctedendus eji: fea 
per hoc ma£^ts \ Sadici inteUigendus efe y quodjtwf 
^itàir. a jcmetìpfoalter ejfatur . Di qui é , tnoff rarfi Iddid 
a’J5eati lenza minima varietà^o fpinga lUegnarone’co- 
pi ddl’inrernoi Peccatori i morti lér>ta rauuedimcntoj 
omifericordioiQ incoroni^d.Ciclolc Anime ioimaai!» 
late de’Pcrfcucranti nel bene. O ordini là Diuinità 
tempelle fopra PEgi : co In effer minio de) Regpó con- 
tumace, opiouamaonaiAalUurnto degl ’iiVaoI iti per- 
leguitati,tunancquareràin tanta differenza , e di be- 
cuficijche auuiuano>3,4igaiVigUichedeÌbla&o.Con taì 
. * prO' 
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tìiinìere , e ne’corp|,mà fcmpre SoIc,cloc/mulolabI le a I- 
brutture della Terra, maelloib per gli fplendori del 
Cielo. Costi Figliuoli della Compagnia, in quallìurv 
sUadiirimilitudinediactioniefercitace, debbono rire> 
nerelofpiritoreli^iofo, chegli anima. Tanto fcrilfee 
fatili Maellrode Filolofanti morali . Chi e Saivo, nOìl 
fnaifimuta,innumerofi(Iìmemutationi della vita ci- 
bile . Maximumboc efl isr^offtcìum Sapienr:<r(^ irtd'tciunu 

VTIP5EVBIQVEPAR S1BI,1DEMQVE S!T . 

hoc pt'dfft abiti Vaucì:ahqui tamen,'^n dkoSapien- To.j. i* 

/erw/ew;>erVNOITVRVMGRADV, SEDYNA 
VIA . lo pure non veglio, che, quando paifeggiamo 
rtc’Potrteti , fiamo lagrrmofi ,comc quando oriamo nc’ 
Tempij. Non impongo, che ne Vi aggi iì raccolganogli 
occhi, comegliabbalfiamocamminando nelle Città . 

Sarei crudo, fe vi roleffi cosìaftratti nel giuoco dclla_> 

Villa, come vi bramo IbllcuatìdaTenfi nella mediiatio- 
ne de’ Vangeli . Quantojpoi farci indilcrcto, fè tal filen- 
tió V i prelcriueiTi nelle (Jafe de 'Granài ,qual ci prelcri- 
uc nelle noftreCafc il rigore delle noftre Regole! Sidi* 
ilinguadal Nouitiatoii Tiifcoio,daI riftorola penitcn- 
2a,dairvmilta lo iludio,rindulgenza conceduta àgrin> 
fermi dalla mortifcacione permefTa aTani . Nondime- 
no, giacendone! Ietto, argomentando nella fcuola , 
facrincando nella Chicfa,rcfpirando ne Vigneti, rido- ‘ 
randoci nella menfa,inferuor5doci nelle M ’lTìoni,<em- 
prc fi feorga in Noi quella maturità , quel racooglimen- 
to,queIla verecondia, quella diuotìone,che in niun luo- 
go può fmarrire, chi é vero fcruo di Dio. 'hXpndicoSa- 
piintemfenipervnoiturunìgradu-fS^Oyì^À VIA Pe- 
rdi chi ci rimira ricreati, ci adori reìigiofi. Chi ci am- 
mira {apìcnti,ci confeflì vmili. Chi ci riguarda mi A 
«chiari per via à turbe, c’incenda più che iòlitari) e di 
Cuore e di occhi. In fom ma, fta differente anche di fpe- 
cic{com^à\coTìo)ftibatter'*ia il noftrofbllazzo, coronato 
dipictàjda'pafTatcmpìde’Moodanijdifcioltipcr licéze. 

'ì^n 
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VN A ViA vSew^riluca la nòto* 
Otre-manza , lempre fi pai efuind rizzala da Noiqua.Wi- 
lìaOperatione nollra ^.fola 4i Griiìo : 

rendogli dijempre ^au^dUleritir^odl^ 

fi trafficanti di A^iime . ^ t ipjt vaiquc p*r-Jtbi j 
QVESIT. • (i-.v 

95 Disi perfetta Identitàct (1 abbozz^,vn'J3^taiHT 
filìofo Diiéatio, nella prodigiofa ricondotta dell Affi» 
oa’tetritoci j de’Fili ftei a’pàeu degl’ti raciUt I>e 
chetirauano il diuino Depdfito^fapwfiéato da 
contenuti oai nccbiio da’oelbriiiiiUripotiUl^rieroai-. 
uerllffinae campagne, leoti^O « 
chcr^imiraua ilfitorprefiifo àa. 0\o^Jhm 
3.um Vacc^ps^ viam^qti^ dticil. Babfme.s^iri 1. 1^ M 
V NÒ gra^ebantiurypeìfgentcj ‘ id^^pn W’' 

cltnabant neque ad de^er.ivn ytffqìte 
ga Strada jdiegufid^ua le Cy^«^id!^^àf3et^^llwef 
{imena .perfrei^urai d’erbaggi fdoue omdg-p^ 
bro di iterpi , pet daicc^Sza, oi raiiM Qp^ 

uc rotta dalI‘’impeto,de(«orrenci i.di^e-qatbrola. per» 
grato aircdiodipiance ,doit^fì|ialrpfMitqfpanpnteuoIe 
per preci pi tij, per. foCfi ,e per;pl\ludi*pTjii^'f^>J}f 
dendo fei)aprcpaai gU A APgWft 

die preced eua , oai gen io ioap^e do- loro .MdPj P1 ‘J’ 

fentiisiepiùcauw ne’rilchideiracqtiec delle fcefe,cbA. 

nonerano ncUa apienità delig yerd ure e ,^li o^bre^ 

corfèro ,.frnza mai lioroere^l.yìagg'O.i {” 

rittura delia via intraprefa al ^rrnine dcftinato. 

mugffrires. oen- 

tiuano le trafitture, deVoghi , fi rifentiuano alle piag e 
delle fcheg«e,(piace«a loro la.protqndica de pantam>f 
(udauaDO n^la. falita a’naonci , non p^rodanano a en 
rro, ocercauaot^vi<?;J«®r'^bfi4hploP,rfrjj^«r^.» - 

;v'S.Niunfog!li^elferc£lu.pidiù4i quellacoltaz^» 

‘-he tanti nbitri Giouani ctmferuanpMla Virtù a^ui-, 
: ata . No è fredd ura di fangue^d ^ td^ru 4» 
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le loro, il non coiifarfi à cotti j il non ^ofciòrfì alqua nro^ 
il tollerare la nOià del GicJgó tlauflrale . Vogliono , con 
tutto ciò, la perfeueranza ne! Bene egli a»ràn*amvt1 mi 
3»r®fittQ.ITlNER-E VNOPERGENTES ET* 

CIENTE^ . Qucfti fono, n6 i due,mà i mol ti Chere 15 k ’ 

ni , che corteggiano K A^à diuina della Culla verginali' 
aumentando i fecuori dèlia Probarione fra‘dilhirbi del' 
la Dottrlna',inuaHab\li nel ben viuercé tpaccéllìbili a' 
maliefempi. • ' '' ' 

. - -Giò nqft^S'otteYrà mai yfe non d dirporrerno à 
tollerare, chi dìlapprom k noftra térmezza ne’própr>- 
nimentiilabilifi i ibeffandochi beffa ,abbominanJòchi 
noncorre ,rifiuK»ridoper efcmplnride'iwflTi amkm'*tv 
ti gli Animi degenerati dall’antica Bontà iQuefloél’ 
■UnicaMezio,cheiopropófi per fccondopuntodcl Ra« 
■gionàmcntol il quale folo può conlèruare ne’noltri f>ec- 
ei la fiamma dello Spirito fanto . Dee ognhnp perfua- 
dere a feftefTocontradictioni cd efempi) non Suoni , con 
iriefpugnabile detibeiatione, di ardere nel mezzo del 
gelo, di fiorire nel cèntro del" fuoco ydi raddoppiare il^:.* .» . 
corlbal palio della Santkà,*ancorche l’atirauerfinoe 
iinpigrfrie paralitici . Così dure Daaid ; e cbnUich che 
die?', chi da^profumi del Sanata Saneforum ,od’é viuu»^ 

•to due anni in Ioli Oggetti di fMetà , icfce nel campo 
apcrtodella Sapienza Multìpltcata efifupfr tm iHkfmtas 
SupsrlHìrumìegoautemìì^ TOTO QORjy^ rrfto/cru- p/iCuj* 
tab&rmandatatua'. Quefiè erano le premore di 'Ago-' 

«ilinO) quando, dopoll Battefimo, licenziatìd-i-Gatc- 
cumeni dalla rigorofa culìodia , con culli dlfìxvfe al 
, ruolo delNeofiiiye de’CrIftiani anche prouetti .'Figli- , 
upli à mè più cali della mia vita , fé brama te di effere , ' 
quali io m tanti giorpi mi fono ingegnato'dv lauorarui, 
rimirate gli Ottimi, ed accecateiìià quei ,cbe'conorce- 
reteihfedeliàDiondletantepromeire,fatteglicra’Sa- 
» cramenti della Fonte . Non tollera re, che vérurio vi 
^dtfchiodi dalla Croce «oue io con martelli d’oro ìtsuifì» 

biii . 
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:',%.fo ^e di àdorarul» Ce alquanto 

^tldlamaru],didelewa^ fpafimatc m ogni 

^diftaftate daUa 

ota.difpreljatearo ^oi ^ eanoamatìonl 

^‘of*'??^"l!Sa,ÌGiesù,ildttaIprlroarouote^ 
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àlnùiDón Fenteiiti yCoiVic ii ^(ferì , ini fri fuogllà» 

deirlknràcchidipròfegUir*li Carriera deirvhima 
tdiifuinaci Santità. iT/df/2.//ÌM/A intètjpìnàs^fìc \Amica è*hLà a 
Mi^«M/Vr^/M/.SeiÌGi^lidt!reft?btraViuld«trà na^iG^ 
fioCbdà Olito il at)ptei^^ .Allora li i^ndc veneràbili^ 
I’OiT«ruanza^duailàoeUafìbrircctral()ràta dà feline a* 
cerbe y e noh ioltenuU da Gof i odoroiì . Se la V irtà noà 
'Viene fchernltaj tnanca d*VO grati lultrore . Se la Bohtà 
non ode da per tutto vod>chc là iniiitiiio à ritbetieré 
delrigorepraticatO^eàvluerecotDc Viuóno I più ^ non 
é Oro jChe reliRa al paiaeoiici Alltìra gli Angioli vèoea 
terannO il noGro ApOftOlàto j nOn quando il maoterre- 
^ne’Collegijnumeròfl di Perlbiie e cufloditi da ZrC* 
Jatitljinà quando Ififcgherciho od òpcrereinò iti 0)1.; 
iegluoli tnen guardati ^ tei pocò nlitnefbdegli Abitane 
tijperlatroppocalcàdegì’itnpleghi^pcr la tchiiifà deia 
l’entrate j ter li tanti patithentl Ictnpreinai ihfcparabi* 
li|Oue pochi portano il pefbdi molti. Ih lai calo pud 
darli Calo jcbe 1 gettiti degli òppredl fortniho periòdi 
di rcoijtente;taa,cbe perAtadàtio j nella miiltiplicità de* 
UuOriitnirìor voglia di pciieeihaggiorcuradirelpirii 
Oh,quiuis'i^ che bìlcigna turare l’vd ito à chi inai pàiM 
la^ ccalarglloochlà<mlOonópera,come operaiuLj i 
Mei che hod baAa là Cera > con cui ò ! fauolofì o I Veri 
eotepàgnidi VliiTellcHiureroleorecchiej per 0òhaG< 
coltare IHCafttì d’ Arp^ie ; Imperoche 1 Tuoni delle Sl^ 
J!crieritìibOiiìbarOfiCific)leangìiftiedlpOchl Tctìglf. Là- . ; 
douenel fapprefenCatO fràgfatìfe troppi glidono il vi- LìB;^,ép; 
ua à chi fìòn viue tìfortificato. ^apieh efiif ciauftruàù^ 

4^ibUs cet afH parimi éfi cadere i Pirmorlfp'iffameiii$ ' 

tìpuiefi .auattt in Sócijs P^M'e^vfufn ferùnt. . Via .VOX 

^tinùbatur^ ERATBLANDA j NON T AMEN 
rVBLIC A b<tfc Mudr timendd ejIytfohè:ifvnoJ còpule i 

SEDÈX OMNI t>ARtÈ tERRAkVM GIRA 
CVMSONAT.OhimèJa vera Perórttfòne né dii tutti» 
atlaBidto nelle Ca&<Onfeéta|e^ anche ne’Cbiofirl)' o« 

he 



< 4 ^ 


It'PRIMO 


tjue ino^to n teme DiòjC oue da tutti fi ferue à Diò 
TÒ in alcuni Albergh' , quantu nque religiofi, può elTèi 
•j:e,che,intrargrdfioniminimc,di filentiononfedel- 
mence guardato , di volontarie aftinenzc non Tempre 
volute^ di Oratioricfuordell’ora prefcritta non prolunt 
gata in altre ore, di flagelline pur tinti conpoco fan« 
guc,dicilizij tefl'utldipeli mcnduri,di otiofi ragio* 
«amenti non ifchiuati nelle porterieco’mondani,di 
fredda aifettione alla ftanza,oper leggere libri Tanti o 
•per comporli , difettino molti : onde, à villa di tanti, 
cHìfembraua vnKattifla nella penitenza, chi raflbmi-» 
gliaua llarione nella raciturnità,chicomeGirolamoo 
Jagrimauaofcriueua,chi ,-pocodiflerente da Antonio, 
, contcmplaua nella notte e nel giorno fudaua ^ceda yiU 
mente alla malia dicale te'pidità. -Perdona Senec^U 
cambiamento à chi traligna per violenza di lufinghc> 
non folamente foau»,mà comuni, dicendo : ///<* 
timeluUHf , evat hlunda , non t artriti pubhcet . ydt h^‘c non 
•vno [copulo^ fed ex smni parte circùnifonat .Non così feri- 
te Paolo Apoflolo , che a’fuoi Seguaci preferffle , che 
quanto più fi addenlàuano le caligini e le tenebre cre-t 
Iceuanoodr A pollati ritornati alTldolatria ,odi Perfe-* 
ueranti nella Fede, màpau lofi di- morire e amatori di 
rpaflì tantopiùefli rilncefleiOjConpurità'di coltunù , 
con brauuradi cuore , con fece di tormenti . VpSìÌs. "finè 
auerela^iy finiphces filìj Dei Jìn'e reprehenJìon'eìHm^* 
Tnili.* ÒIO N Al'iONIS prauec i^peruerfat intet''i}uof lucetis 

' \ ficHt Luminaria in Mando , verbum vita; continente s 
^ ad^hriammeamìndìeCbrjfiijì^eh^cthxtMàìi^^vri Atiì» 
mache*habbia animo,e vn Cuoreche habbja petto , 
0 per concepire fplendori daHombrc, ferenità dalle tem* 
' pefìe,vuéda’pruni,timiamida’letamai,,e,perinfrala-« 
Iciare, in materia sì grafie, amenità di tropi, per- viucr 
^ fantotrànonfanti,e per fublimarfi in ardori difènti- 
menti edi fatti ceiefliali,à fronte di melchinélli,chene* 
Luoghi piccoli s unpiccolifcono , e che non danno 
» vn 
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vnpaflfbjfenia l’apposgiodi tutta laComunità,checo*l 
operi. Chi teglie gli Itendardi di Crifto, efclami cx>n 
Dauid : Tanto meglio yiuerò, quanto vedròin minor , 
numero quei, che viuono feruorc fì/Prieuaricantes repii- 
taui omnes pecfcttores terrtc : IDTE.O iWexi ti’flìmonia tua . pfnf. ’ 
Sinoti la caulale del Tello. Non fi dice dal Profeta, 
amarli le Ordinationi del Decalogo. Protesa egli , à 
fola cagione de’trafgrefsori ,el(erfi impegnatoà cullo- 
dire la Legge con aliai maggior fermezza di prima.T*r,e- 
uaricantes reputaui ontnes peccatore s terree-. IDEO dìlexi 
teftimorìia tua . 

' ^6 Frà tali degenerati niuno , à parer mio , più nuo- 
ce di coloro , che , per diferedi tare rOfseruanza , d ichia- 
ranodorilTimc le Leggi, infolfribili i Riti ,pcfaniiffi- 
mo il Giogo dell'Illituto d’ignatio. Proteilano, non 
mai terminarli fra Noi la vita di Nouitio; mentre nul- 
la gioua,o perimmunità oper priuilegi), qualunque 
vecchiaia d’anni , lunghezza di fatiche, e celebrità di/ 
meriti. Chi puòviuere,oue li viue fino alla morte, come 
fi vilfe ne’primiànni della vita? La beata ronda, che 
riconolcelenelleftanzefiora,così apre l’vfcio a’Pro- 
uetticome a’Prìncipianti.L’vlcir di cafa none per- 
merso,fenzaefprefsa licenza,à veruno, ancorché no- 
nagenario. La loggettionea’Goaernanti é là fiefsa ne’- 
decrepiti, che pratichìamo,quafi dilli, ne’fanciu Ili. Nin- 
na ora, niun luogo, niun pafso,niùna voglia,niun fen- 
timentodelcorpofchiua vincolidi Regola, e nonfop- 
porta catene di Vbbidienza. Qi^efta catallrofesl mal 
colorita dagl'imperfetti di continouata Oppreflionc 
fpanenta^chi non intende lafrodedellepropotIcQiiC' 

{li in vece di acclamatela copia grande di Corone per- 
petue, che à Noi fi tefsono intutt’i giorni e in tutt’i 
mornen«dellavitaefprimonorAratrode*campi,e tac- 
ciono la R accolta . Douerebbono ,fe hanno fede, bene- 
dir Dice notte c giorno, cne gli hà collocati 
Cafc,oueniun puntodi tempo, noòdifcuopre miniar 
Ser.HomJelT.Ol'tnaV.V'lk re 
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re di eterni Tefòri.A’ciòn aggiunge, nìunvrucfe loN 
to tL‘Cti religioli più giubilante e più feftofo^ che chi 
vi viueteruente.ParcjChela Croce di Criftofia come 
1 ^Ombra dc’corpi ^ mentre jà fomiglianza di elfa ,come 
fegue chi la fugge ,così fugge chi l’abbraccia Si apra il 
petto à tutti figliuoli della Compagnia, e fmentitemij 
le non rimirate fopraffatti da triltezza i Cuori de’meno 
dilciplinati; e , per lo contrario j lieti àguifa d’Angeli 
• e pieni di Beatitudine iriucrenti a’Detfctiei fitibondi 

di fiele. Odano i detrattori delle vlanze mortificate 
' ciò, che loro dica fui vifoil Figliuolo di Dio. Juguni 
]^2 ( ,i. 3 o nìeumfuatie efi ^i^noms Sopra la qual Verità così 

Ser.ioo.dt) fcrilTeS. . SarcinaCriflileuare coafueuìi^ON 

7c8.To.4J PREMERE. Si enìm' iugum Crijìi Jubditai^ himili 
^ cerulee fufeipimus , magis NOSPORTATj quàm à nobij 

Qual mai degli fdocchi conlparuesì llolto ^ 
cheprofdTalfe,gli Vcelli grauaiidalle piumejper le 
■ quali lì folleuano al Cielo! Chi giammai delirò tanto^ 
che intitolaflea’Carri trionfali deteltatopefo le ruote ? 
Niunviue alleggerito nelle Religioni ^faluo chi viue 
perfetto . T rema in <^ni tempo ITnolferuante , fo^ec- 
tando fempre, come Caino , di non incontrarli ia 
chi raflligga.Qiaa Iota penlaal rendimentodi Conto < 
impallidilce,bcnconfapeuole, nellofcoprimento del la 
Cofcienzaodidouermentirequal nuouo Ananiaallo 
SpiritofantOjingaonando il Superiore ^-o di douer fi pa- 
lefare , fenza rigori di Penitenze e fenza fapori di Preci < 
Così il mi fero, nelle Solennità maggiori, a^Viiaccia ^ 
per preuedere le volontarie mortiricationi , che , tra 
Noi, sì priuatecome publiche foglitmo fantificare le vi* 
gilie de’Santi . Ad effe perche afpirano iveriAllicui 
del Santo Padre, per ciò trionfano affai piùnclle af- 
prezze antecedenti alla F'.dìa, che nerillpri, che ac- 
compagnanola fantità. del Giorno. 

98 Sì fuenturataT urba , che biafima la difciplina 
regolare, come laffomigliai 4iecì Efploratori della 

.Terra 
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Terra prome/Ta nella grauirà del delitto ,così foggiace 
adeuidentiirimorifchiodi fluirgli nel funeraledella 
pena. Coloro, ritoroatidal Faefè riconofeiuto , come 
grandemente lodarono l’abbondanza eia qualità de'- 
frutti, cosi proteftaronoinaccelHbile la Prouincia,sì 
per le Città inefpugnabili , come per gli Abitatori, che ^ 
quali Giganti, erano per diuorarcgli Ebrei, che coli 
li accoftalTero . Terra , quam luftrauinms , deitòrat babìta- j. - 
ioresfuos. Ibividìmus monflra de lenere gigante» ^quibut ^‘*®**U^ 
separati quaji locu(i<t videbamur. Per tale reladone tutta 
la Moltitudine proruppe in pianti difperati;e,dete{lan- 
doli lungo cammino, malediiferoe AroneMoUd, o 
lorodiiel'ero di riuoltare il viaggio a’grafli terreni del- 
l’Egitto abbandonato. Non riflettcrono né à Dio, 
chegl’inuiaua al pofiTcdi mento di sì felici campagne,né 
a’tanti miracoli ,che gli potéuanoadìcurare la vittoria 
de’Cananeijà cui erano preceduti i numerofi gaftighi di 
Faraone c degli Egitti) . Spiacque ciò infinitamente al 
Creatore del Mondo: onde volle vccidere con pefti- 
lenzail Popolaccio lacrimante. E qaanturwue, per le 
preghiere de due Profeti, ciò non efeguifie , decre- 
tò nondi meno,la morte nell’Eremo à tutti quegl’ingra- 
ti,che,foLtratti alle catene del Rè fommcrfo,non bene- 
difTero Dio nelle promelTc di Regione, tanto migliore 
della lafciata . ^ttamen omnes , qui viderant figna , quac 
feci in ^Aegppto^on videbunt Terram^pro qua iurauìTatri- Num J 4 » 
bus forum. 1 mli C?leb e Giofue, che compiuanoi 
nomi de’dodeci Efploratori , perche fecero cuore à 
gl’Ifraeliti, e gli animarono alla conquida de’Regni of- 
ferti , e à confidare in Dio^^foli frà tutti debellaronogli 
Auucrfarije diuennero Principi de’Territori) efplo- 
rati. Tanto fegue contro aH’infcdele yepiditàdichi 
millanta infopportabile il tormento del rOlTeruanza. 

Cofloroo fmarrifeono la Vocationc, ripigliando nel 
fecolo le iniquità vomitate, o non mal prouano l’am- 
e’imdt^di vita sì fiiblime : di cui fentono il pefb, 
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0 dì cui perdono U mèrito. Sì che, miferabili per cìà 
che (offrono nella vita prefen te, affai più faranno infe- 
lici, quando, in vece di iàlire trionfanti al Cielo nel pun 
to che muoiono, fcenderanno ad ifcontarenel Purga- 
torio il poco conto tenuto di sì eleuato Femore, e la gra- 
tia conculcata di siceleftiàle Iftitnto.Queftilono ful- 
mini vibrati dalla péna di Gio: Grifofìomo ,che aggua* 
^ia a’condannati Ebrei ,afcoltatori di chi biafiroò la__* 

* AcrradiPromifrione,ìQauftrali,maI contènti del Pa- 

radifoche godono . Cumque ttudierimus malignos quofdam 
Exploratores , qui anguftum laboris plenum iter , Quetn 
H 6 ^.in ADMODVMILLI EXPLORATORESFACIE- 
MatTox^ BANT,ce«<^eme»r A^«/^«j,SED lESVM IMI- 
ifo> TEMVR {^CALEB,»ec a Ut ere ipforumante receda^ 

mus^quàin repromijjionis Ter rii iytCtehs ipfos adipifcamur. 
. 99- Piaccia àCrifto, che nelle Religioni non fi ri- 
nuouino le fciagure, accadute alla Sinagoga, mentre 
gl’ingannati Ebrei più fede predarono à chi gli ritira* 
ua dai comandato vlaggioyche à quei due , che fauiamé- 
teglifpingcuanoà prof^uirela via,ead impoffeff'arlì 
de mrtunati Paefi.Dubito,chetaluno,etiandio fràNoi, 
roencreda ca’Superioriea’Padrifpirituali noftri,checi 
fgridano iaqualfifia fcemamento della primiera perfet- 
tione,e più oda chi l’anima à viuere meno fcrupolofò , e 
men follecito di profittare : fenta accorgerli ,dar egli il 
braccioàchilotiranelprecipitio,e voltare sì fpallc^' 
come cuore a’veri Condottieri, che lo rimettono nel- 
Tangufia drada della vita penitente . Tadiumpatìuntur 
REVOC ANTEM, diceua e piangeua Agodino,{9i 
‘Traft. 4 f. nonìnteUigant IVGVLANT-EM. Accctanolelufinghe 
3* 1 de’Condifcepoli tralignati, come voci vfcite dall’Arca . 
* ^ * quantunque qlfefcappino da’duri faffi di Dagon , finto 
cinfameldolodé’nemicidiDio. Stimanoall’incontro , 
flacdeangudiee pareri indifcrcti le paterne Efbrtatio- 
ni di chi li vuole perfeueranti nel Bene . T<editm patìun- 
rarADREVOCANTEMj^y» non inteUigunt IVGV- 

LAN- 
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L ANTEM. Guaia’miferi lulingati rconclofiache non 
mai ricupereranno il Feruore che raffreddano , mentre 
Io fpirico più facilmente fi conferua da chi in elfo dura 
contro à gli alfalti degrinofferuanti,che non fi ricupera, 
tempetacoche fia, oeftinco. Sono numerofiffinù co- 
loro, che ri tengono la Virtù abbracciata: e appena—# , 
frà mille, vno contiamo, che, allargatofi nella difci- 
plina, fi fia doppoi e ripigliato, e riftretto con efia.Cosl 
Tempre proteftò Pietro Oìllenle aTuoi Monaci.f ac 
enipoteftis S ER V A R E QVOD TE NET IS,QV AM 
REC VPER A ì^^quod arwi/^riri/. Quante piatedura- 
no ne’Giardini e lufiri e mezzi fecoli con la primiera 
fertilitàdi fiori nella pfimauera e di frutti nella fiate: 
delle qua li e fc vna il Tarlo ne’confumao’l Ghiaccio la 
fecca,n5 mai ricupera vigore per muouere, anche à fola 
oftentationedi frondi rinuerdite ! Però, chi' ne’Pometi 
di Grillo vuol viuere Arbore di vita , fi afibrdi.totalmé- 
teà chi lo motteggia perfeuerante e inflelfibilc, come 
èchi lacclama rimerò e vmanzto.Secur am confeientiam 
confiantemque probitatemì^'E/Z LA VDES INrLENT 
NEC OPPROBRIA DEFATlGENT.Così diffini 
dal TronodiS. Pietro Leone primo, fuo SuccelTore . 
Chi corre alla palma della Giuftitia finale, vgualmente 
difpregi , elabora che forridono, e denti che mordono , 
Lafeiamo, che ognun fentadi Noi, come piùgliaggra- 
da: purché à Noi duri l’approuamento di Crifio, eia 
lode de’Santi. Tutto otterremo, fe Noi à-Noì faremo 
fedeli Agricoltori delle noftr’Anime. Non ci riputiamo 
confermati in gratia,néci (limiamo fottratti à raffred- 
damenti , fe fempremai non i^barbiamo quella mal'Er- 
ba, che Satana framettea’buoni germogli del Frumen- 
to eletto.Quefta era l’anfia, che faceuaefclamareS.En 
nodio, verfo i Chericì megliodifciplinati della fua Dio* 
c^i\,Stcf0'et ciiratìo^vbertastrìtìciiEih.NSVT IN LO- 
LI VM L’efarainanza nel giorno e nel la fera fia in Noi 
attcatUfimaefeueri0ìma,fopraqualfifia mancamento 
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Comtnc(r«. con prenderne vendf^ttayC con decretare à 
Noi medefìmi rigoroia emenda del tallo incorfo . Non 
n tofto a crolli alquanto , o penrmani rifpettì o per pro- 

Ì »ria fragilicà^neilacuilodia della rbodcdiae dell’abbaG» 
amento, che fuhito ,diuenuti accufatori di Noi àeilì a* 
jpiedi di chigouerna,fì deteìli la colpa , e Iène chieda»» 
cenfura . Non mai s’intralalci Atto di penitenza , lenza 
Taddoppiare T vlogeneroib di e(fa , in ogni giornata del- 
l’annb , Si aumenti rondone, anche con qualche dan* 
DO della Scienza « Si poibonga 1 ’Eruditione al Profitto ^ 
fj , per timore di non federe il Grano tramutato in Ziz- 
t|ania,rempre(iafifondiil farchiello allo fradicamento 
di tuctociòyche nella Pentecofle del Nouiziato non im- 
|uramtno.5i fejfet curatìo^vbertas tritici tranjìt in lolìum . 
di dica à Noi e àgli altri, in qualunque apparato dì no- 
vità impropria allo ftatodella aoflra Vocatione:MA<^ 
IIIANON FECECQSr*,eio,ad imitationedella Ma 
dje di Dio, NON FARO’COSr. Pu/ri<» voce dixìtt 
non FACIAM. In quedt forma. Con feguirenao 
la Beatitudine promelTa à quei veri Figliuoli 
delia Vergine, che la fì^uono nella co- 
ftanza ae’Proponimenti,conceputi 
ne*4ue anni nella Pn>batioDe, 
t conferuati ne'molti an- 
' ni delio Studio. 

ti^quicuftodiunt 

vìttsmcMs^ 

Cosi 

. Qc»i iàcà . 
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Oetto,pcr la Fefta della Natiultà della Beatiflìma Ver- 
gine, nella Cafa di Probatienedi Santo Andrea, 

• a’Rectorici ca’Nouitij di e(Ta . 

MVLT^ FILILE GONG RECA VER VNT DI- 
VITIAS; TV SVPERGRESSA ES VNI- 
VEI^SAS, 

APPREHENDITEDISCIPLINAM:! 

PO IRASCATVR DQMINVS, Et 
TIS DE VIA IVSTA. 

Sono Documenti di ducRé,Fij|liuolocPadre;diSa- 
lomone nell’ vltimo dc’faoi Prouerbi), di Dauid 
nel fecondo de’fuoi Salmi . Prou. 21. 

Pfalm- a. ’ 

COMELA B. VERGINE^wrrdw/ Mondo con animo 
dtiiberato di farfi ottima '.così ogni Tdouitio non aCpetti 
la Santità d dal Superiore 0 dalla Cafa^ ma da sìa se rim- 
pong^a ìlQiogo iperciò^euangelico non fiaddojfj'a da Cri- 
fio a Dijcepoit ^ma da ejfi generof amente fi afferra . Imi- , 

tìamo , w nofiri Fervori yil Fuoco dì Elia , che da fejiejjo ■ > 

fiaccefe nel Cielo y non prodotto da pietra ^battuta col ! 

j erro , Queftojdn to Fer v ore , che divora non meno jc.fit , ' 

che vittime , amando (manto incontra di duro e dì perfet- 
to nella Compagnia yfi accende in chi morto al Mondo , è 
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puroOJf6<^fen%fl vefiìtio minimo di quel ycbe fh.*ì{§n ? 
poiScheletro di E%ffcTjìektche pojjd ramiuarji con verità 
cita dì virtù ^ chi 0 rumina le glorie della Vrofapìa ^ori- 
flette alle fue Boti .Siaà "hl^oi il Superiore , come è la Ma* 
no , che addita a'Velìegrini la flrada . Operiamo , ma cp* 
me r Ubbidienza prefcriue con prefupporre , più valere 
qualunque minmctpena impoftaci da chtgouerna , di quel 
<h( vagliano tkfanguìnati rigorlfilettidanoi. Sopra ogni 
cofa^ enecejjario ^che niùno penjt à terminare gli anni 
dilla Vrobatione : per oche ^ chi in quefta Cafa non mette 
cafa , amando la flretta oJferuan%a di ejja , e non fofferen* 
dola , indubitatamente ^per quanto ora s’inferuoriy viuea 
rà imperfetto , e morrà tralignato . 


looi 



[HiydenderofbcJelìa Coitipago!a,ne- 
ramina,interrogato , per qual fine ab- 
bandoni la Cafa paterna ,e paifi alla 
nofira Cafa , fubitamente riiponde : 
PER FARMI SANTO. Per fami 

Santo? Non può rifponderfi meglio. 

Indi auinieilu trà Noi , dopo poche fettimane^enuflef- 
fojcónocchi pieni di lagrime, con volto accefo da {pi- 
rico, dice al Superiore, tra {bfpiri e tenerezze di affet- 
to: Padre, FATEMI SANTO. Fatemi fante? Non 

{ >uòparlarfi peggio. Qual diuarioèquefto, che vna fo- 
a lingua vfa sT differente da sé, ora dichiarandoli A- 
gente generofb della propria Santità, e ora confeffato- 
doli raggirato Patiente di effa ? Perche voletedalle ma- 
ni altrui quella Virtù jche pronoettefle di produrre in 
voicon le voftremani ?Chicfclama: Entro nella Re- 
ligione, per {armi Santo, intima à Noi, dtouer egli di- 
uenire à fdtelfo Artefice di confumara Virtù : fenzà 
minima neceffità, che veruno lo ftitnoli al palio dell' 
OfTeruanza,verfocui più tofto vola ,che corre . Se in tal 
promeffa di proprio lauoro , incorno a’fùoi traffichi 
fpirituali , non fi fersu inuatiabilt l’Ì49itrodotto UifceiM 
’ polo 
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polo di Gìesù , non intende ciò , che fia rcligiofa Peri ec- 
tione. Q^fta,comcpuòguadagnarfidachila vuole^ 
così non può conferirli à chi dascnonracauilìa.Ecco 
t)a uid , sì fubl ime . Mae Uro d i S pi rito , che forma d i fuo 
pugno la veracità del Decreto. APPREHENDITE 
Che è, quanto dire: Ninno afpetti TEffen- 
za dello Stato religiofo dalla vigilanza de’Maggiori o 
dalla eloquenza di efTì : percioche quella non fi ì-iceuc , 
ma fi prende ;s’inuola da chi la brama, non fi comu- 
nica da chi la moftra.APPREHENDITE<^//f//;/i;ww. 
E’voflra’jaBontàjfe Voi à voi la imponete, e fe ad el- 
la voi vi confegnatc.Difperatela all 'incontro, fi: la chie- 
dete à chi gOuerna,e fe la fperate, o dagl’iodirizzi di 
chi vi guida, o dagli editti da chi prefiede. Dunque » 
%Afprebendìte difeìplìnam. PalTa pio oltre nel volontario 
abbracciamento la Verfione Ebrea , che così legge : 
ose V LAMI NlFlLIVMjO come altri, ^mpUh'mì* 
niJìMum. Non balta, che ognun di voi da sé à uè prefìg- 
ga la cuftodia deiriftituto , fedi cuore non lama ; fe » 
nò l’abbraccia con sì affettuofi fentimenti,comedal Pa- 
dre fi ftrìnge al feno ,e fi baciìln fròte l’infafciato Bam- 
bino . Douetc , Bensì , riconofeere Legislatorcdelle po- 
ltre Regole il B Padre; ma ìnficme douete amorofa- 
mente e riuerentemente fuggerire à lui, con la bocca 
nella poluerc : Seruo beatiffi modi Dio,tantoàme fono 
carale voftre Leggì^che, anche quandoeffe fuanilTero^ 
o fcanccllate dal tempo, o rofe dalla tignuola, ioàme 
ne diuerrai Autore, e le eleggerci, quali miei Parti , 
Eredi di me viuo cioè, Regine de’miei voleri e Signo- 
re afiolutedc’miei Ctn{i.<Apprebenditedifcip/ÌHam>Ofcu» 
la,nÌHÌ jìlhm . Senza Prelato, che mi raffreni da fal- 
li ,viuerò immaculato in quelle mura. Senza periodi 
dichimicfortialPApoftolato del nofrro Ordine, e ^ 
fenzagliefempijdi chi mi neCefiiri à sì euanaelica al- 
turadifini, iomifommerteròcon la fermezza de^pro- 
ponimcnci a’più feueri rigori della Cofticutionto > 

ado* 
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adorata da me . Ogni fiUaba de’noftri Canoni ,ogfii vfò 
denoftri Kiti, ogni preicrittione de’noftri Feruori, à 
n\e farà e teforo,e patrimonio , e imperio . Altrettanto e 
dille epraticò, nel fuo nafcere,Ia incomparabile Ver- 
gine , Figliuola di Aana,e futura Madre del MelTia . La 
grand 'Anima della partorita Fanciulla niente (ì turbò, 
nel rimirarfi entrata in vn Mondo, sì pénofo d i oggetti , 
sì fcandolofo di efempjj,sì contaminato da colpe sì Icar- 
fo di gialli, sì mancante di Primati innocenti. DilTe el- 
la à feUeffa ; T ra ni utero il Caos del Mondo, in cu i en* 
tro, in vn Cielo gloriolo di lidie, abitatoda Angeli • 
Conuertirò, in mio profitto, quanto mi lì offerirà , o di 
dolce per aftenermene,o di amaro per fofferirlo . Emule 
rò,nor\ le Donne imperfette, cheaccattano da’dectidal* 
fatti altrui la forma dì bé viuere;quelle adoccKicrò ,chc 
da feilelfe, oc’tépi àtichj , fi fono sàtificare fulfappo^io 
della Gratiadiuina,ecbedasélònofaiitefaU’erca cima 
del mòte di Dio,sèzachi lorodclfe il braccio,e fenzacbl 
le prauocalfc à volare. Voglk),per cseplari della mia vi- 
ta, non le Eredi ticTe , ma le Trafficanti de meriti cÒquK 
fiati . Però, chi deferiife idi£ègnidisVeroicaBambina,Ia 
profetò ! mitacricedi Femmine, nonarricefaite .ma che 
da feflefTc fi arricchirono. A4w/f<isr F///>CONGREQA-i 
VERVN 'IJioidiuitìas.lAì fabbricherò lagrand czza_* 
fpirituale , lenza douerla à chi ,o me ladifegnl ,o me la 
imponga. Se la nobiltà del Lignaggio reale o)i porgerà 
fcetcri, perche mi glori> ne’diarfcmi dq^li Aupli , 
volentieri miabbalferò nelle nozze d’vn Legnaiuolo , <5 
antiporròlcpialleeletauale di lui a’tuoni e alle ban- 
diere de’miei Maggiori. Si difpofe appena creata à que- 
gli fiupori, che poi fegu irono dietro al diurno Figliuon 
lo; il quale fù con la (lelTa ferenìtà di animo e di volto, 
econceputoda Lei irà rambafciatedeirAngelo,epar- 
torito trà gli aliiidelbue.Cosxfi confermòellane’be^ 
neplacitidiaini, quando i Rd deirOriente buttarono 
nellaculladelnatoBambìnoi tefori delle loro vrne,e 

quan- 
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quando! manigoldi del CaÌuario;con chiodi fpietati, 
loconfiflero fuTla Croce . Fù la ftefta , ne trionfi delibi# • 
palme in Geruraletnme,e nella fuga ignominiofa dalla 
PaleftinaairEgitto. Volle tuctociò, che Iddio à Lei 
permife nel refilio della vita prelente; evolledasèa- 
deiapiutOjOgni apice de’Riti Mofaici perche ^li , co- 
si prelcriueua , e non perche i Pontefici del Tempio 
con minacce di fupplicij ciò richicdetfero da* Popoli 
foggetti alle lofo Tiare . Anch’ellacantaua: 
dite dUcìplinam . Debbo tosi viuere , come Teterna Leg- 
ge di Dio eia fcritta vogliono, cheli villa. Ani’chc_» 
amofuilceratameate refercitio della ftabilita Perfet- 
tioncaHe Creature di Dio, evcrlbelTa vincerò l'amo-, 
re , che le Madri portano à gllnfanti, che allattano 
OSCVLAMINI FILI VM.Sìchefù la fantilTima Ver 
gine per prima Madre della Legge diuina, chcdeH’in- 
carnatoVerbo: tanto era in Lei Taffetto; con cui ab- 
bracciò il Decalogo, che quali non abbracciò con piò 
amerei! fuoDioefuo Figliuolo. Qi^llo fpirito inte- 
riore, checifofpingaairÒttimo,fuggerito da Dauid) 
^praticato da Maria ,diuiderà il mit^agionamentoln 
trépunti. Nel primo n’efa minerò la qualità e lancceP» 
lìtàióconolccrò^nellèconda^doue e come nalca:nel 
terzocfporròciòjchcoperl inchi Io poffiede. ‘ c 
101 ^Apprehendìte ùifcìpììnam . N iuno Fperi la pfo- 
pria Santità dalla Compagnia ,à cui fi dedica . Bensì , 
feda vero la vuole, indubitatamente la confeguiràin 

? [ueftt Cafa,in cui gi tra i fondamenti della vita religlo- 
a . La V irtù non fi dona , ma fi ruba * Violenti rapiunt iU 
/«d. Chi non fi fà Santo, né v juerà , né morrà tale. Pe- 
rò, ragionando Cri do noRro Redentore della Perfet- 
tiene euangelica, e intitolandola Giogo, non dille a’ 
fuoi feguaci : Piegate il capo ad ordigno , sì necelTario 
per la tìcurezia della Salute, affinché io con le mie ma- 
ni lo f^nga fui vofirocollo. Nulla di ciò proraifea’Di- 
Icepoli: anzi gli ammonì, che fé bramauano Macchi- 

pa un- 
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na tanto faluti fera, effi da séco 'conforti della grAtiane 
/ caricanorolcproprierpaliojper renderfi abili àllrafci- 

nare l’Aratro ne’cain pi del nuouo Tdtamento. TOL* 
Mattri, LI TE iiipm m;iim fuper ros . A buoi lì addolfa da’bi- 
if, folchi il duro legno deii’Agricol tura feruile ràgli Huo- 
mini chi lo depofitalTe sù le loro ceruici ,lo rendereb- 
he , di fruttifero ftrumento , violentò pefo d'inutile « 
fchiauitudine. Dunque,chifofpiraperfcttioDe fotte i 
tetti d’lgnatio,a fettelfola comandi , l’afferri con lefue 
dita,c volontariamcnteadelfa fi confaci . L’Olferuan- 
za Monadica , fenza dubbio, incatena ogni noftro fenti- 
inentoefleriore ed interno ; e qualunque precettodelle 
Comunità fantificate mette in ceppi ogni libertà e di 
voleri e di opere. Tutto ciò nondimeno , non può adem- 
pirli, faluochc da quei foggettati ,che da fdtelTi es’inc»* 
.tcnanoell collituifcono Ichiaui.lNliCEpetfe/v //«<« 
in compedes ìUius y in torqiies ilUus coHitm tùumiSV- 

6 .if . BIICE humerum porta illam , ^ ne acedierìs vin~ 

culiseiiu. Ecco, quanto ben dilli , quando fui principio 
4 el Difeorfo proteftai ,riufcire Domanda ftolta, ilchie- 
- dere la Santità a Coucrn^nti. Qui la Sapienza non di- 
ce àclii la feguerauuicinatc gii omeri, accioche io gli 
aggraui : porgetemi il piede , affinché io rincateni . 
Dice a’bramoli della vera V irti! , che , quando brami- 
nodirirtringere gli appetiti del fomiteedi fottomette- 
reicapriccideli’animààgli Statuti della Ragione, ciò 
facciano coHimperiodd loro Arbitrio, fen^ fperarlo 
o dalla forza o dell’autorità di chi fouralia al SanftaSà- 
. florum dello Spi rito INIICE pedem tuum incompedes 
illi US . I ferri deii’Oll'cruanza fi formano dell’Oro del l’- 
Affetto. 

102 E’ilFeruorereligiolb vn Fuoco ;che fi tramu- 
ta infoauità d’alimento tutta la durezza della Vita_» 
clauftrale. Tal Fiamma, nondimeno , non fi trae da du- 
ra fcelcecon acciaio più duro, per impetoe di percoC- 
(c c di ferite. .Egli è vn Ardóre, che con preghiere fi 
. . ottiene 
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ottiene da Dio, e non fi accende dagli hiiominì :chc_», 
rifedendo nei cuore, difpone eleporcrize dell anima e 
le membra dei corpo, nona loicrjre,maadamnrc c.\ 
volere, quanto la Regola impone a’Uioi AUieui. A’mc 
pare, che lo Spi rito in ter no lì a , come la Fiarmwadi h- 
Jia , che, impetrata da Dio, cadde sbLi'^ataila dell’O- 
locaullOjC perfettamente loconfnmò . CEC l ! )i r it:>- 
temìgnì!: VOR AV^IT boia v.t(ìu:*i .li Fuo- 

conolhalecombattecon lelegna, che conl'uma,^^ 
molto piv\co’metaIli ,cheliqaer'à. Si piega , fi ritira..», 
fi addenta, fuma, e pare che lotti co! l'oggetto de'lu.n 
incendij . li Fuoco d’Elia non fi azzuft'ò , mi fi ricreiua 
co carnami della Vittima ,inaconauidità di famelici> 
banchettante , gli trangugiòcon fapore. VORA ViT 
Tanto auuiene , quando!! Femore nollro 
ci fiimolaà gli feritati eièrciz'jdi Cafa sì mortificata 
esìoflTeruante.Chi nonarde,gcme focroil pefodi V- 
fxiiltàsì profonda, di efattezza si rniiiuta,diannegitio- 
ncsi continoua ,drefiliosiduro daruttociòche lulìn- 
ea ,di sì dmarocalice,che femprce inogni ora c'inne- 
bria di fiele. Chi,airincontro, opera peramore,fenza ri- 
guardo all’infocata fpadadichi cufiodifeequefio Para- 
difojintolleranti di Adami trafgrefibrj ,o à Editti pu- 
bi icari che proibifeono delizie,© A delcritti Riticht:_j 
impongono facri fidi; non tollera durezze tanto pefanti 
ma s’innamora di Itatosì pènofo,di virasi di (laccata 
dalviucre,si volonterofadi morircporCrifioin ogni 
ora,efclàraando coll’ApoftoIo: ìnorìor. Pe- 

rò la Fiamma, che in Sammaria non vfcì da pietre barru*, 
te , ma dal Cielocaddècó impero full’ Altare del Profe-’* 
ta,paireggiaua,enon combatteua fuH’Oftic.recffy/r 
Ignts Bominr^isr* VOR A VIT bolocaufium . Chi dPkiora , 
non folaniente banchetta^ ma mangia con tal vemenza 
di diletto, che impatiente di mafticareo’j pollo o’I fa- 
uo che abbocca , lo inghiotte, per rifioràrne le vifecro . 
VORA VIT /W(7''r4;<)/tt»*.PaianoinfatiabiUi veriSerui 
• . - di 
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di DioinqueftaCafa, tanto eia voracità,concuitran* 

' gugiano,cfpinC)echiodi, elance,e quantolorofotn- 
miniftra laCrotCjOdella Probatione nc’Principianti, 
odelloScudioàqueiche la Compagnia, terminata ÌA 
Probatione, cfeicita nell’ Accademia. Il Fuocoimpi- 
grito, che nafte quaggiù, rare volte totalmente con- 
fuma ciò, che arde:peroche contraila, e non banchet- 
ta. AU’incendio, per loconcrariOjdeirinternoFeruore 

niuno oggetto fa contrailo percioche non abbomina — » > 
maappctirceciòjchepiùripugn.ì alla natura ,eciòche 
più lì oppone alla fragilità deirinclinatione corrotta . 
Scorgerete, però, al tri impallidirli airòbraftefladiqiiel' 
che trafigge; ed altri nerimirerete fertofi nel le trafittu- 
re, trionfanti nelle piaghe. Va.re 

chea quelli il lauoro ila ripo.fo,il digiuno fiacibo, la 
correttionc lia lode, la penitene fia diletto, yorauìtho^ 


• hcaujìum. 

lo^ Chi ù me non crede; creda à Lorenzo, che su 
la graticola sbeffa Valeriane, eli ttailullatrà brace^> 
Come mai vn huomo, compollo di offa e di carne , po- 
tcua non gemere trà le arfure de carboni accefi , crà gli 
iquarciamcnti degli feorpìonie delle sferze ? Eccola 
cagione de’giubili ne'tormemi , della libertà nc’vincq-t 
li , derefrigeri) ncllefiamrae. Vn fuocodaellòcoll aU 
tro:maqucl,cheinuigoriua lofplrito,foggiogò,quel , 
SerdeS. chediftru^eua bacarne. SEGNIOR FVJTIGNIS , 

J.aiu-1 C. 3 . quiforis vjftt , quàm qui intus accendit . Così fcrifle 1 elo- 
i6. quentilfimo San Leone • Ardeua l’infcruorato Leuita 

tràduefiammcdelcuorcedcl corpo, mentre Tvoa—» 
fmorzaual’altra.Le vampe dei Ti ranno confumauano 
lecollolealMartire;lc varapedellorpiritonon già e- 
fiingutuanoi carboni conlumatori de membri , pero-^ 
cheLorenzoamaua glifpafimijcapprezzaualo Itrug» 
gimento;ma^bensì auuiuauano talmente al.tormeata- 
to il Femore , che punto, non vacillaua la fortezza dell' 
abbniftolito Campione trà le infoffribili pene deirh> 

cendio. 
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céddìo.Ccfareinfieriua,c’iracro Minirtro prcdicaiUj 
etràJcfmaniede carnetici ingrandiua la Fcv1c,Pcnaun, 
oéfofpiraua : ardeua,e publicaua Vangeli . Se^r.m fuìt 
ìgnis^quiforis vjjit^qiihn qui 'mtus ncceridit . Dicendo ta n- 
toLeoncà lode di Lorenzo^ nulla dice, (è afcolìiamo 
Ambrofioiche lo dipinge a noi , non inuincibile,Mìn in- 
fenfibile nella barbarie del Regnante Ah,fcriue ilgrau- 
Dott«re,oue la Pietà arde, ogni Fuoco tirannico ag- 
ghiacciarsi che la pena lacera, c nondimeno (i ama ; 
onde le ferite fembrano ghirlande à < hi , per eccedo d’a- 
tnorc yerfo Grillo, fpaCraa, fé per efib e con elfo non_> 
pena •, muore, fe con lai nonagorcizza ^ du ri ih mot ron- 
co di dilbnori e di dolori. Quella fupcriorità à qualun- 
que bari>«rie Tempre regna , ouc T interno 'Spirito di 
uaicpa . Vdlamo Àrabroiìo . Hoc Lourentius igne fuccen- <errtv 7 L 
fui, FLAMMARVM NON SÈNSIT INCEN- To. lu. 
DI VM: ET,DVMCHR1ST1 ARDET DESìDE- 170. 

R IO iper/ec ut ioni spana non ardet . Chi r i pre fo d i mSca* 
mento n6commeffo,echi punito per vero Tallo Topporta 
la confuCone eoa patiCDza,non è Toldato d ì Cri fio jnon è 
compagnodiLorrnao,nonhà in sé il Fuoco di Elia . / 

11 vero Amore di Dio non lì accorge jO dèi torto ch e « 
ticcuc ,o dei Terrore cne Tconta . A chi cùangelicamen- 
re arde, baila patire , per giubilare . Fiamma) um nm 
Jenfit incendìum .Qh\ dice, I^ATIENZA, nelle morti- 
hcationl , che loconfondono jCoofdTa nel Tuo cuore_# 
ellintoìlFeruoce. PeròTetu rumini o la dilllcoltà che 
in fiè racchiude il lauoro , che ti fburalla ; o dilcuti 
quanto tu viua e peggio proueduto c menoamarode- 
gli altri , quantunque da tCTi chini il caro alia Tcft'eren- 
aadcgllapprcTj luantaggl ,anccnche tollerati jpcr tan* 
ta Tottigliezzadi nfleliioni ,|o Spirito Oiuino non t’in- 
fiamma . NON IGNE S VCCENSVS ,FLAMMA* 
RVMNÒNSENSlTINCENDlVM.Qucglicvcro 
Nouitio, equclloScudiantcc vero DiTcepolo d’Igna- 
•ÙQ,che,o nei tedio delle Dottrine, o nclToppreffio- 

nede-- 
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ne degl i Sperimenti , non folo non fi rifente , ma né pur.^ 
('ente olamarezza ola noia. Chi contiene nel fuo cuo- 
re la Carità di l^io , tutto fi trafmuta di carne in ifpiri- 
to, di huomopafiibile in Angelo impenetrabile à paf- 
fioni . Sempre fcrcno fra turbini, fempre tranquillo nel- 
le tempeflejempre innamorato della Vocatione reli- 
giofa, in qun-lfìuoglia aggrauamentoo trauerfia . Si 
slScia à quanti cegetri la Perfettione dclloStatoelctto 
gli rfitrilee : r.èalpetfa ,cheropra iQifi pongadachigo- 
iierna il giogo dell Ofieruanza dcmcfiica , ma egli da se 
àfe(leiTo raddo(Tn , c con le braccia ftefe afferra ì’ ama- 
ro farciodclla Mirra religiofa. APPREHENDITE 
d tfcipl)}hxm.OSQ V L A IS'1 i N Ifilhim. Eie 1 a m a u a ,per ciò 
L’auid cielidcrolbdi cefi amare e volere ciò, che la diui- 
LcggeprercriucaTLToi Cari; Corrmindum cren in me , 
Dt'us.i^- fpirìtii 1 ed ‘u inr.oua in vifeeribus meis . Se il Cuo- 
rcai(ierà,mi farò Santo; fe lo Spirito voftro occuperà le 
mie vifeere, io mi riderò degli Orli Vde’Giganti ^eogni 
più ard ua materia à mediuerrà fubbietto di contentez- 
za, Ibgrcrto di vittorie . Cùm honìbus QV ASl 
CVMAGNJIS: ijT'in FrJìrJtmUitc^ fecit . Se Golia lo 
minaccia,l’at'^err3 co’faffi.Sei molili l'affa !gono,fquar- 
cia loro le gole. Qiialunque malageuolezza , -che fo- 
prauuenga a'Fsgliuoii del Santo Padre , fe hanno 
Tpirito inreriore,diuiencsifacile,chc,nclla leggerezza, 
vince le piu me, li; per a il mele nella Tpauità . A’F’eruo- 

rofi le nani fono p.iglic, i tuoni fono trilli, le pene * 

fonò guiderdoni, le carridi fono porto , e , per vfàre 
vocaboli più ferri in Argemento si ferio , il difprez- 
zoè fublimità,la mortibcatione è rifioro, la croce 
ctrono, ranoniaèpiù che vita. Da quà è, che, chi 
talefièrcndiiro,r.onarpcttadiottencre, come eredi- 
tà, la virtù, ma di efih fi là trafficante , e afpira à vincere 
eh lunqucè Primate negli auanzamenti della Virtù. 
Multa; filia; congu'^^aucrunt diHitias^iufupcr^reJfaesvni- 
uirfn .KÀpprehendtic difciplìnam, ' 

204 Non 
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204 Non é credibile, quanto nella via fpirituale 
s’ingahni, chi in altra guifa fi promette Profitto. So- 
gnano alcuni di riceuere la Periettione, per vigore d’in- 
nuenze . Credono , che, quando il Superiore gli animi 
con le voci , quando! Compagni gli accendano con gli 
efempi, quando le Confuetudini del luogo gli aftrin- 
Mnoad imprcfe Apoftoliche, pollano tranfnfianziarc 
la loro tiepidezza in feruore Apoftolico, Allegano cb- 
ftorojinconfeymationedelleloro foddotte bramc^ , 
le inuocationi della Spofa . Quella Iperò abbondanza 
ftraordinaria di droghe nel fuo Giardino , oue , cefi* 
fatorAquiIone,rAuftro fecondafTecSlc fueaure i pre- 
tiofi virgulti delcinamomo jdell’amoroo, c delbalfa- 
mo .Surge ^^quilo veni y^ufter per fa bortumme- Cant4.i€ 

itruy i^fluent aromata Wius .IE jCCO \"monà3il\one^ della 
Ibpraggiunta fecondità, dietro a’tepori di aliti bene- 
fìci .*P<?r/4 i^fluent aromatailbus .Duri- 

S ue,dicono,reftcriprc e aroorofo fcotimento degli Zefi- 
ri rende fertili gli erbaggi. regi) di ben coltiuato Po- 
dere. Primieramentecoliei era Donna, ccomeRegi- 
na.megliodificerneuai pregi dcllegioie.che la qualità 
delle piante. Secondariamente fu defiderio, e non fù 
profietia, la fiofipirata copia degli aromati, dietrcàgl’ 
influlTi delle Aure meridionali . Difle , Fluent , aromata 
i//i«/:erponendole fiperanze conccputc, e nonafiìcu- 
rando i fiucceflì defidcrati. Finalmente , fiea’Tronchi 
balla l’aura elleriore dell’Aria, perche felicemente ger- • 
moglino : ciò non bada à gli Animi , perche fantamea- 
tefiarricchifcanoedi brame e di meriti. Bensìdico 
che anche ne’Pometi , fe il tepore degli Aullri non—» 
penetralTe le radici e de’frutti orientali edcH’crb^ 
falutifere , niuna drc^a comparirebbe fui terreno , nin- 
na gomma Pillerebbe da’rami dell’Arabia . Anche in 
quello noflr’ Orto, chi , nell’arfure del la Canicola , ba- 
gnalTe e le feorze de’Melaranci e i rami che le produ- 
cono, quando l’innalBamento non s’internalTc nelle fi- 
Ser.DmÀclT» OHua T. FU. IR bre . 
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bredeglialberl, né ì frutti mattirerebbono fu ccorfi , è 
à molti ramufcelli tnancherebbe la vita. Ne Legni col- 
tiuati fe le interiora noti tirano à sé la graifura de 4 
concimeelavmiditàdeVufcéllì, il ceppo fi fecca^eco- 
meper prima prodilceua delìzie a’noftri inalati ,così poi 
prepara pafcoii alle fiamme. . 

105 Ciò; ciò nondimeno che fiarìe’Ce^pi è Legni 
domeftici, certo é,bifognare a’Cuori vraani foirito 
interiore , perche concepivano fentimenti di Carità 
perfettaieperchenullà vogliano, fuorché Dio è ama- 
to c feriiito . Qui pure rirhbiancato Scoloro di chi 
ollenta Virtù heUeficrioreapparenza ,(JuantuHque in 
sénulla racchiuda» faluoche mondane cupidigie é di- 
fegai terreni , mi ferma il jieiriodo fu’labbri; e millanta» 
fenzaappartarfi dal le Campagne, di conùincerci feni 
la il tanto inculcato Feruoré interno ^potére i Serui di 
CHfto,eviuèrecohacclamatiòne di Bohtà, emutar- 
Cd’huominitHuialiin vereldeè di perfettiohara Mo- 
deftia . Ecco vn’immenfo Camj>o, coperto di Ofia fpol- 
pàte^viuifiriiboUdimortaOfleruanzà.Ortrbé direte^ 
le si disfatti Schèletri riavranno e vigore e vita , quan- 
do sù ia fuperficié dè’lotp Olfi fopratjiiengano vitali 
Aure di quei Venti i che il teforodi Dio conferita nèllè 
fue min iere ? Qui prodiicit vcntos de thefaurìs fuis . Ec- 
Pfil.f34. prodigio jnen lbgnato,maperfclato. i 4 qìiatuor 
f Ezec}/. •bentis veni Spìrìtus ^ iy>irif affla fnper interfeóios 

9 ^ Seciòfironitncià Elechicle di fuò genio ^ 

ioconvékrc più alta della fuaprotèfio la nùllità dèi va- 
rici nìo : onde, fe ^1 1 dice ; I^uiuif :ant : i6 replicò ; T^on 
rcttiuifcent .Cihc le il veridico Profetante ;f)et èrdina- 
tione diuinà fórma railguritf alld càtaftadeirOfla , io,' 
riuolto in Diò ,con là bocca nella fabbia cosi alla Mae- 
ftàfuariuerentethentè fomiti ngO. Mio Signoreìfe voi 
ora volete viui coteftl Morti ; quàridò la piena dell’Au- 
ra gli fuentoli i Veni Spiritusi^i^infìiffla fuperinterfe&òs 
ifios^ is^reuiuifcttm aiceuc)nc'còsi fan^ 
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te Pfomettcfte vita àgli vccifi, macon introni- 
mettere negli odi voti la vigoria del viucte . Hafc dicit 
D:mmus JD(US ojjtbus bic ; Ecct 1 N TR OMITT AM 

IN VOSjjo/ri/tt»! j ^ viuHis. Non ^-ifcaldati cdcri» 
ormentCAina interiormente accefì viueranao i De- 
funti .IN TROMITT KìAinvtsfpiritum^^iuetis.E, 
g^ua nto predi tanto ài^Unto efeguì ; IN G RES S VS 
EST IN E^\^VllklTWÉ^l$^ìxeruni:fieìerum(quefuper 
pedesfubsExercitusgrandìs n'mìs vaìdè.E perche non 
lì credede' o allegorìa o chimerica si marauigiiofa 
rifurrettione,fegue immediatamente nel Tedodiuino; 
Etdixit admc: Fili b<minis\Ojfa baicvntuerfa^domus 
Ifirael Fratelli n^ei, niun di voi ^ sì frefcamente 
vfciti dagli ergaftoli^irEgitto^ c Viotto lefpadè^di Fa- 
raone jOgrauemCntei^itiO anche llienatì) diffidi di 
riauerfi in quella. Terra di promidiònej oue ogni pi- 
anta è Albero di Vita . Né ròlamenteviueretèìtna,di- 
tienutlguerrierj, debellerete l’inferno, e vi vendicherete 
dichi vipolè inceppi, con mutare a voi gli frumenti 
della feluitù .in guernlmenti di gloria, ^nuertirete 
aVòliri fplrituali nemici il diadema della tirannia 
cdn cui vi .oppreflero j in duri vincoli di ^ggetciooc sl 
voflri cenni ^ di fchiauitudine neVodri tfionfi.I^/Afe- 
rtintyfìeterUntmefuperpedesfuos EXERGÌT VS Grajf* 
disnimisvalde.Sc il piacere vi cfFeminaoa , la peni- 
tenza vi alToderà ; (è il fallo vi auuicinò à Lucifero ,1V- 
hiiltà vi àbbadaa’piedi dichi viferuiuaife cogliellero- - 
fe,percoroiiarui nelle pratarie dell’otioj ftrapperete 
orafpìneda bronchi ^ per trafigsèruie lombi e tem- ’ 
pie; De’banchetti fate ftragé coll’allinenze: aH’acqué ’ 
nanfe dé’vani pofumi togliete e fragranza e diletto 
Coiracrimonidaè’fUdori j colfamarczza del piantò. la 
ibmnia,(e ilmondo vi roilefciò sà le lUfinghe deTuoi fio- 
ri, la Religione vi folleua sù la Croce tra 'chiodi dellé 
fde pene . Sempre nondimeno, riflettete , sì beata meta- 
morfofi d’iolkDguiaatic Unmobili Defunti inGom* 

R a bac- 
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battenti gencrofi c imporporati nel fangue nemico, 
ferefeguita,quandoloSpirito'diDio, quafi midolla'^ 
entrò neiroflfa degli Scheletri coricati. E^o intromittam 
'invosJòirkumyiy^viuetis.lNGK^SSVS EST IN E A 
SPlRiT VS, vixermt: exercitusgrandis nimh valdc . 
Però, chi guida in quella Cafai Morti rifuggiti inu-* 
ella per riforgere , diiperi di ammirai^lì viui : o per la 
fantità deTuoi documenti ,o per Icfèmplarità de’coti- 
di(cepoli,oper la perfettione degli vfi, in quello San- 
tuarioellabiliciepraticati.Rilbrgeranno, feedì , neU 
l’orationefefuorofa del giorno e della fera, nei diupto 
afcoltamento de’ièrmoni domeftici, ne’riuerberi de* 
buoni elempi, nella diuinità de’frequentati Sagramen- 
ti,neirangelica purità degl'indkizai e delle Leggi, 
concepirannodentrodisé la veglia di fantthcarn,e un* 
eftinguibileardoredifemprcpiucrelcere nel profitto . 
JngreJfusefiiHcaSpiritus^is^vixerunt . L’innocenza dì 
quei, che quà fi fono trasferiti immaculati , non ba- 
ierà a formargli Apolloli in sì ben cuftodìto Cenacolo 
diminutilTimaOfleruanzajleinséfledi non aprono vn 
degno Ricouero allo Spirito Tanto di cordiale Ferùo- 
re . Per lo contrario : ancorché sfigurati in ogni poten- 
za dell’Anima qua fugganocome in afillo , per faluarfi 
da’mali abiti , contratti nel fecole : quando da vero nel- 
le loro vifeere, ammettano gli ar^ri di vitale Pente- ^ 
cofie,diuerrannopiùpuri delcrifiallo^e, di ghiaccio 
diuenuti fuoco , in fefteffi delbleranno gli fterpi de’ vi- 
ti jpalTati, e purificheranno l’oro della conceputa Per- 
fett ione . Ingrejfus efi in ea ^iritusy vìxerunt . Quanti 
Ladroni nelle arene della T ebaide diuennero Cherubi- 
ni ,p«che àsé prefcrilTero la imitatione de’più morti- 
ficati Anacoreti ' Strappò Bernardo dalle mani de^ma- 
nigoldi i condotti dalla pubi ica Giullitia al laccio delle 
traili , e , feco guidatigli nelle fucine di Chiaraualle, in 
quelle fiamme di volontario martirio li rendette d’in- 
umi malfattori adorate Idee di monafilca patienza^ 

Tutt’i 
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Tu tt’iMonaftcrj) e moderni e antichi nCriciifano mal» “ 
uagi , purché proroettauo diempirfi l’anima di fpirito 
interiore,che,in pochi mefi,vguagUa à gli Angioli i viu- 
uti con Satana . yixermt ^jìeteruntque fiipcrpedes fuos 
cxcTcUus^f t^ndis nimis valde . 

tc6 Mi fi chiede ora, sì beatoe interno Spirito do- 
ue fi pofi , e oue entri ? Ecco il centrodelio Spirito cele- 
ftiale,che tanto opera nc’cuoride’Conucrtiti.OSSA 
ARIDA, r bum DmifjL Chiunque viene da 
noi, viene per morire al Mondo, Icnxa volere fenfo 
minimodi qualunque Oggetto, che non iìa eterno.. 
Altrettato feguiua ne’Catecumeni,che,fotto Paolo A* 
poftolo, fi dedicauano alle catacombe della Fede. Mur* Coloft t 
fui enimfjiis^i^vita veftra abfcondita^um Cbrifio in JDto\ 
Conuienequì auucrtire, paflarc notabile diffcrenia 
tra’defuntinelleBafilicheei morti de’Monaftcrij . Su . 
catafalchi de’fontuofi funerali quel Corpo mù fi cele» 
bra,cbehà più del viuo, e quaficomparifce, per la 
figura che ritiene non dimagrata nédisfatta, più torto 
dormigliofo, che morto. Ne’Chioftri, aU’incontro , 
chi mòrto al Mondo non fi diifomiglia da feftclfoquan- 
doquiuiviueua, non meritai preconìj di Paolo, né fi 
annouera a’dcfuoti delle Grotte aiftianc . Chi poco cf* 
petto de’Cimiteri monaftici,diceficd’vn Principiante 
diChioftro, nienteopoco mutato da quel che fù:0 
che bel Morto! io ad huomo tanto inefpertodi barcre» 
ligiofe rimetterei in gelai giubili, csbigottitodirei: Oh » 

che mal Morto ! Lecafedi Crifto fonocome le Campa- 
gne di Ezechicllo.I Cadaucri , perche fi putrefanno, 
fi buttano nelle folTc, efi focterrano colmarmi. A gli 
Scheletri aggiunge prezio e toglie l’orrore il manca- 
mento della polpa , e l’apparire fenza vifeere, fenza lin- 
gua, e fenza occhi . Chi non vede , come prima ; chi , co- 
me priroa,nott parla ; chi odia ciò che amaua ,e ama ciò 
che abbórriua, priuo d’ogni fentimcnto primiero , 
quelli dmeriteuolc di xUwgcrc ecapacc di combattere. 
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£t dixit ad m : vaticinare OS.SIBV S ISTIS , dh 

Czect37. 4 c^seisùntrcrnittam in vosfpiritum^ viueth . Sono piene 
' ele ftanzedeU’Eremoe lemcnfe de’Chioftrie gliOra- 
^ torij penitenti di tefte^onde de’morti. La pietà de* 
Fedeli fà a gara di ammaefirarfi nel ben viuerc, per l'aC- 
£(lenza de vranij trasferiti da Tepolcri, osù )e tauole 
dello ftndioio fui ceppo delle Qod . Quel Reìigiofo fi 
abilita ad (mprefe apoiloliche, e àfantifìcare Credenti , 
che in sé non contiene veftigio minimo della figura, con 
cui rifplendeuà, quando viflè nel Secolo . IS[pn ci é fpet- 
tacolopiùTpauentofo d’yn Cadauero non feppellito . 
Qycli’clTereil Defunto con tutte le menibranonani- 
. uiatedallpfpiritOjlorendeefchifo epuzzolente. Tan-. 
to auuiene in chimuoreà gli elenienti della Natura , 
fenza totalmente disfarli nelle malTimee nelle brame 
di e^a . A’Coli Olfi ^fenza {lillà dì fangue , fenza filo di 
carne , fenza fibre di vilcerc, fi promette fantità di 
nuoua vita, trionfi di durezuffe. 
quefnperpedcsfucs^Exercitus^randisnirnu.%\{pmto(o 
’ riforgimentofi preoiire dal Profeta airoifa delle cata- 
ne %e nonaGad^oeri de’cataletti . OSS A 
audite verbum Domini. é facilmente rjco-' 
nolciuto diquàl Caualiereodi qual Principe folTerlco- 
uero, ancorché giaccia abbandohato dal,rantma sùla 
coltre.DegU Scheletri niun può dìuinare, le folTero cor- 
^o di Senatori p di Bjfolchi , fe di, prigionieri oucro di’ 
Trionfanti. Qjjalora ne’Npuizzi d^’Chioftri faciiméte 
s’intende l’educationegenerofa , lafignoria efercUata , 
la dilicatczza con cui crebbero , il contegno, in cui vilTe-. 
rp;niunoine 0 ì fpcri vera mutatiòne^d; vita , eroici a* 
uanzamentidifpirito^eleuatione angelica di anitno e 
dimenteinDio,:conciofiachechi tale apparifee. qual 
nacquee qual fò, bcnchejnelfunerale della Probatiònc 
c sù la bara degli Sperimenti , ftiacome immobile ; tut- 
ta uolta, perche é Cadauero di apparenza poco diuerfa 
da quella , che viuo adoperò , non farà nulla . Or , non 

elièn- 
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^rendo Umi(èro né Signore né Monaco , codrtngerà i 
^lìperiorl à chiuderlo netl^ tomba di Minifleri) prppor* 
tiopati alla Tua freddura. IDefuViyfpolpati dà ogni 
ì:onruetudineiWolarélca,allareheranpo \ confini ^la 
Fcdeiie, armati d^lfApQ.ilolOyd^élleranpoe abufì e vi- 
tij.Ànche'ne’terfhi,capaiBÌdal4Se|ìpltHf9 , fe relHifleo 
la lingua nella bocca jP vnoorhio nell^ fronte, od vn 
precchio fotp. la teippia , niun'vorrebbe nella fua lìan- 
za Cranio o uzzcruto, o con carne. Le Tede affatto 
rimondata fi tengono con fegni pietà fulfebapo de- 
gl i. Scrigni, 9 fui vellutp del le Tauole, 

‘ 107 Dee,percirVchelì^nafcodalafua yitainCri- 
(lo, diueoir9 à gli occhi altrui , quàll’ideffo Grido 
pomparne ad Ifaia . ‘NowVjf fpecies et^equt decor : v/- 

ETNON ERAT ASPEcTVS ^ Chi cosi 
ì-adbmigliaffcil nodro Redentore, cer^amenteO aggre- 
gherebbe àgli afciutti Off) ^<^he lo. Spiritò di Qio eau- 
ui uo ‘9 guernì d’atm» ^ I»^r(jfus eji in ea S piritus\ ipn vhee^ 
runt\$>iercitiis grand ij^nitnìs valde,^ pure, quanto hò. 
fin’horarapoj-é^ntatoachi Morto yiue in queda Ca-. 
fa , non bada , fe à fededo non écosì Scheletro , come 
^mpVilce àgli altri.’ Può accadere ,che nel fembian- 
te elterno vn di voi pón dia indizio dì quel , che fù , pri- 
ma cHè fi arrplalTe trà noi. Alcuni non mai parlano del- 
la Cafa paterna con chi gli afcoltamon millantanqmai 
p quel 9ne fperauano o quel ^he godcqano . Chi li rimi- 
la cosi, raccolti di occhi , così parchi <Ji voci ,‘ cosl. po- 
ùeridiabito, còsi propri alla fatica, così alieni dafin- 
golarirà,da lodi, da agi, da vezzi Ricrederà Offa più 
Tecche delle auuiuate da Ezechiele . Tutt e, che,chi.ap- 
parifee sfigurato nel ui fuòra,tal real^éte fia à fedeffo, 
ne’fenticbenti di dei\trp. Chi dicede a fedeflb : Ne pri- 
mi anni della Religion9 non altro ptofedandofi , che 
mortificationee abbaffamento, io debbo agguagliar- 
mi a minimi della Cafa. Non farò tale', quando, traf> 
(erito nelle Vniuerfità » la fotcigliezza dell’ingegno mi 
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dichiarerà maggiore di tanti^Che ^al prelèbte, 0 m! 
reggiano orni vincono. Taluno, rauuolgenUo nella Ina 
mente i chiarori della Profapia , la polTanzadcl Pareti-» 
rado, Tautoritàdi chi l'amaua , fì prometee , terminata 
chèfiala Probatione, ftatura di Gigante, fràCondi- 
fccTOlie frà Operatori di conditione volgare . Se per 
noltradifgratia, anche vno si mal Morto dimoraifeid 
quelle, mura, contemplatore di famolx Bifauoli,e inna» 
morato deTuoi repelliti Talenti, farebbe coftui, qual 
riufeiua in Roma vn Giouane inlbffribile à tutti , per l* 
albagia c5cui fprezzauacolleghi ,g6fìato nella memo* 
ria di Confoll e di Cefari ,à sé congiunti di llirpe . 

Hac fatis ad iuuenem , quem nobisfama fuperbum 

W//,<Ì^INFLATVM,PLENVMQVENE* 

RONEPROPINQV9. 

Quale moJlruofìtà farebbe , fe v n Seguace della Croce 
che neU’apparenza elleriore non altra moUra fà ,che di 
fpine, di chiodi, di cenere ,di cenci, di fcarpelli, edi 
tutti quegli ordigini ,che la Penitenza preicfiue èchi li 
vendica de’delittigiouanili : nel cuore poi alzafl'e curii* 
licfeggi,odouutialfiioNafcimento,o eodutidafuoi' 
Antenati! Chi non abborrirebbe,fotto logora velie , 
fuperbum infiatum^plenumque l^rone propinquo ? Chc^^' 
le à Matrona idolatra di codumi ottimi, ma hlTa trop* 
pone’carri trionfali del Fratello e del Padre, fù con a* 
mariflìmo rimprouero rinfacciato il vano compiaci*' 
mento di pompe non fu e, 

Toìk tuum^precor^H ANN IBA LEM, VIC T VM 
QVE STPHACEM 
J» cafirìs , 9» tota Otrthagìne migra'. 

c5 quali Icherniinfulterebbe Lucifero quel Pritìcipià- 
te,il quale, nato illuftre , mentre trasferifee, per eferci- 
zio di vmiltà, in corbello di vinchi,da vn^artedel giar- 
dino all’altra , o fallì o dabbio , lo fcoi^ede maneggiare 
coll’animo i broc®ti che vediua, le tazze d’oro che fuc- 
ciaua ! Nò, nò , non damo né Oflafecchc > ne Crodfifli 

con 
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Con Grido, fenbttifnitiaino^nftaconnmtitjl di finidi*' 
uerfi .ladimcnticanladl Ti berlo > Attenti. 

io 8 A quefto Moftrodcirjmpcrio Romano, quan* • 
do la Fortuna porfe lo fcettro del Comando vaiUerftlc, 
fi accodò vn aegli antichi familiari, e con lieto volto 
rallegrandofi della Tua forte, gli difle Ibrridendo: vi ri- 
cordate, Signore ? Indi volendo profeguire lareminl^* 
fcèzà della paffatadorneftichczza,Vinfuperbito Regna- 
toregli ruppe il periodo^ condirgli ad alta voce fui vi- 
fo: lo non mi ricordo, qual fui', turicordati, qual’io 
fia. Vdiamoilraocontodi tanta fuperbia dai Principe . , 

deTilolofi morali nel quinto libro de’Benefcij. Tibe- ro. 
érius Caefar inìtia dicenti cuidam^ Meminifìi ante auant , 16 , 
plures notai fàmìliaritatis veteris proferret : NON J> 1 £. 

MI N yquifiierini.^Herfabatitr omnium amie crum 

iyttcqualiumncftitiam^ ETiLLAM SOLAM PR.£- 
SENTEMFORTVNAMSVAMASPICf,/7Atw/o- 
lamcoptàri) ac narrari volebat. Non balla non ragiona- 
re delle Grandezze abbandonare, (e di effe innoi fella 
memoria. Abbominiamo quclunque ricordanza degli 
l^lendori paterni, facrificati alle teoebredel Caluario. 

Niun fappia, nè oue nafceflfe , nè chi lo feruilTe . OBLI-. 
W'sCEK^popuIum’tnum^donnim patris fui . Eful tia- 
, monella mefehinitàche ci abbalTa , ne cenci che ci ri- 
cuoprono,neirangufta cella che c’imprigiona, ne’la- 
uori meccanici, per cuici fiamo fatti di patrizi) plebei 
in riucrenzadi Grillo, viuuiopoviero,emorco bellem- 
miato.NONMEMlNI,^«iy«^riw*. Rifletto, non al 
Palazzode’miei carnali Genitori, ma alla Spelonca di 
Mànrefa,oue Ignatio,mio Padre, gittò, per vn’anno irj- 
terod’àfpriflìmapenitenza,i fondamenti della fua Vir- 
ili . RauuolOT ia otalla del mio Redentore, e non il Cà- 
pidogliodi Ai mi voleua crede. Banchetto ncH’erbe 
aeirOrto, lenza inuidiare le cacciagioni e i conuitia* 
miei minori fratelli . 11 cilizio che mi ftrazza , la_> 
vbbldicQza che cqi foggeita , la pouertà che mi 

vmi^ - 
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vmilia, rcfilìodalfapgu^eda’pUceric^eroi 

Eia , fonò gli Oggetti eie! mio amore , fono le imhiagini 

della mia Mentii : NON MEMlNI,QVl.FyERIM : 

^Auerpxbàtur omniu mqualìum nqtUìam^ì^^Ol^hìApfa^ 

. feniem F011T V N AM S V AMASPiCI,;//4 SOL AM 
cqgit attrae rjarrari vofebat.Mi fouuienè rprfore,corì cui 
nella noli ra porteria’Vicenzp C^rafa, Generale, di 
beat^ memoria , fi fentì intitolare quando^ Ulufinlfimó^ 
cquàndoeccellciizada yn de.ValTaili del^aYiia Cafa .* 
LVppartò fubitaméte rvmililfi^ Serup di Djo, aàin- 
che niunò v 4 i(Te vpcaboli tanto à sé odiòfi ; e j riprelb- 
lodeglioikmtatidtolijimproportionatiaÙ’Abito’reli- 
giofo/eriamente Tarn moni, à trattarlo da (empUce Sa- 
cerdote di minima Religione Oh quelli era lajkifica-. 
to Scheletro, lenza v^lligio di ciò, che fù, e fepza ppCìbi-, 
litàjChe alcuno indouinalfe p la chiarezza, del. fup San- 
gue, b’idóminio de’fuòi Statii'Nyw hemimyquiifuerint. in 
tali OlTaentra loSpiritodiuino , checi rende non bifo- 
gnofidi chi ci allringa'à viuere olTernanti. Dimìfijme 
m medio campioni cratMenùs OJfihus . Erant autem multa 
valde , SiCth0S^\ V E^IEMEN TER ; ìn^efus^ 

cJUneaSpìritus^i^vixenmt,'' ' - - 

1 , 09 “ Orche faranno i nollri beati Neofiti , foftifica- 
tieaccefi dallo Spinto fan'toPGiò, che fece il Fuoco d'- 
Elia IcèCb dal Cielo . CeceditJgnisDomni ,*Ì 9 » V OR A- 
l.Reg. VIT b 'ehcavjlum Quella Fiamma non lafcip cofa ve- 

ii.ìu runa,checÓauditan 6 diuoràlTe nel Buefacrificato.>^< 7 - 
r 4 «if ^Còfum^ le carni, beuye il.fangue, ma 

non difprezzò nè peli.né pelle > rna hpn fi ritiròdal qòn- 
fumàtnehtode’qerui* Q’^àpto à piò" 1 ^ offerto nella 
Vittima.tanto e tutto fi arfè dal Fuòco del Òielo . V O- 
R A VITHOLOG A VSTY M . Alcuni auidaméte lì 
pafcononélledelizieo.de’Sacramèhti o della, medita- 
tione.Sciltempo.dellorarc foffe di. molte ore, e non 
di vna e mezza , come fuol’elTere , fparecrcbtono foa- 
uilTi me lagrimcjèfuccercbbono dalle òcrirture medi- 
^ " ' ' ■ " tate 
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tate e mele c lattai Con altrettanto diletto leggono 
Bibbie di Dio, e voltano Cronache di Monallerij . Nel- 
refaminanìadelI^Corcienza i duequartideirorapaio« 
no ad edì due quali indiuifibili minuti . Nella carnifìci> 
na deproprij corpi , fe loro folTe lecito ,accatterebbono 
’ fiaccole da Nerone, da Valer ianograt<»le. In fomma, 
tutto ciò, c|iehà delfubiimc,eche glipone a’confini 
de’Martifro degli Apoltidi nelle imprefe di più rim- 
bombo , da effi li abbraccia con generoUtà di cuore , con 
fcrenitàfdi fronte . Non così durando ed operano , qua- 
lora reconomiadellaCafaeleconfuetudini della rro- 
batiene gli applicano ,o à purgare pauimcnti , o à l'pol- 
Uerarq muraglie, oàfomminiiìrare acquatile piante, 
legna a’focplari ,vmande a’mendici. Npn manca talo- 
ra chi creda, Operationi così feruilì riulgre fpazzatu- 
ra e fabbia à fronte della coltura mentale , che fublima 
rAnima m Dio, e che la feconda di eterni penfieri . 

- irq Da quelli fi diiferentiaua totalmente Nepo- 
tìano,giouahedinobiliirimo cafatQ;dicui,cpme feri- 
ne S.Girolamp, erano ifacrificij vndiluuiodilagrimee 
vna pentecofte diferuore: il cui petto, per l’auidità de* 
fanti Volumi diuorati, era erudita Biblioteca di Cri- 
’ fio : la cui fronte, ferimiraua il Cielo ,co’deliderij l’v- 
niuaad Elianelcarrodifigmme: le cuiginocchia pa- 
reuano fpofate amarmi del Tempio , per la lunghezza 
delle preghiere. Tuttauia il letterato e contemplante 
Sacerdote, gonvgualc ri uerenza lapaua ilinideirAN 
tare,ripuliuai vafidel Ittcrificio, fpazzaua il coroc’l 
portico della BafiVea, e à lui parcua di maneggiar e . 
bai famp ,'’qualpra aggiungerla ol io a'tanti lumi della— ^ 

ChicU . Erat eriojolicitu^yfimteret ah.arfjfiparietesabf^ Ep, j.epit. 
^uefuUg\ne JipauimtntaterfaJtianit9rcreberìn porta ^ Nffpo.To, 
vclafemperjnoftijSyfifacrarhim mundumjivafa lucuhn- 
ta,{^ in omnes car.emonias pia C ^licitit4o difpojtta , NON 
MIN VS NON MAIVS NEGLIGEBATOFFICI- 
V yitvbicuque ouquatrerts^nEccleJia /««r/iirrx. Altrettfl- 

lofac- 
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to faccia ognun di voi» vgualmete venerandoqualCque 
attiene odi mero fjjirito odi baiTolauoro, che à voi s* 
imponga . Nel chele Nepotiano non pare à voi ldea_> . 
proportionata pe’voftri difegni, grida da’fuoi fc^li 
Girolamo: Siapprenda lailima diminime attionind 
Chioftr i , deftinati alla perfettione degli Animi, da ciò , 
che la Prouidenza diuinao^ra nella formatione delle 
Creature. Arrichì Iddio l’JFJefante collauorio , nobi- 
litò l’Alicorno con gliantidotideicontrauueleno,colo- 
ria’Pauoni le piume j armò l’Aquile d’artigli e di ro- 
tìrojslungòallp Balene si fmifurato corpo, che paiono 
più torto ifble, che pefei. Non per ciò commi fé a’Che- 
rubini la formatione o de’Mofcherini o de'Lumbrici 
Anzij fc crediamo al mentouato Autore; nelle più 
fprezzate Bclìiuuole formò membri e colori più pretio- 
li, che nelle varte,comeànoile difcuopre la perfpicaci- 
tàdel Microfeopio'. Or come Teterno Padre, con vgua- 
leeccefibdiprouedimentoe di mifericordia , compofe 
icorpide’grandie de’minimi Volatili, de’Draghi 
de’Bachi ,de’Leoni ede’Ragni ;così ogni ^ero beruodi 
Crilto,inriuerenzade’fuoi Santuari j, con vgualeaffet» 
toefercitaqualfjfia Attionepreferitta. Vtenim Creato- 
i emnon in Calo tantum miramur^^Terra^ Sole , ^0- 
csanOy ElephantìSyVardiSy Leonihus;fed in minutjs quoque 
^nimaiìbus , quorum magis Jcimus corpora nomina , 
eandemque in cunBis veneramur folertiam\ IT A M EN S , 
Cbrido DEDITA , ìEQVE ET IN M AIORIBVS 
ETMINORIBVSlNTENTAESTJoperme,qu5- 
do forti viuutoprefente nella capanna dell’Egitto, per 
quiui adorare la Madre di Dioefiliata da’dirtretti della 
Giudea, con più follecitudine l’haurei fupplicata ad 
ammettermi adoratore de’fuoi Minirterij, quando ac* 
cendeuaaldiuiiK) Infante le brace per rilcaldarlo, che 
quando addormentato genuflerta locuftodiua,o dello 
l’auuicinaua alle fue poppe per nutrirlo.! prodigi] del- 
la fede e della carità di lei, nel maneggiare le membra 

dVa 
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d’vn Figliuolo di Dio, può ogni Anima, ancorché roz- 
2.a, immaginarli fedelmente. Non così può concepirli 
daognunorimmenfoamore ,le tenerifTime lagrime, le 
, vampe di fpirito,concui rìmmaculatiflìma Vergine^ 
i preparauaalBambinolaculla, gli rifarciiia i poucri 
pannicelli, gli coceual’intrifo pane nell’acqua, gli ripu- 
liua ogni angolodciranguftiflìma cella . Di quelle mcc- 
! caniche,mainfiemefèrafiche,induftrieìo mifareifac* 

; todifcepolo, per rendermi grande nellecofeminime^ji* 
per agguagliare i primi Spiriti del T ronodi Dio,nc’bai- 
fiferuitij predati alla vita dVn Dio immortale, fattoli 
huomopcrnoi. Ah, chi hàfenno nella mente, chi hà 
cuore nel petto, ftabilifca, le vfure del profitto affai più 
multiplicarfi ne’duc minuti della V edoua, che nelTim- 
menfoteforo,o raccolto da Dauid, oimpiegato da Sa- 
lomone nella magnificenza del T empio.Si creda ferma- 
mente ognuno, rimirato da Grido con tenerezza mag- 
giore del la fua feruitù , quando , per fuo amore , carreg- 
gia faffì eporta farmenti,che quando l’adora ncirOdia, 
or lo contempla regnante . Mctts , C brifio dedita , <eque in 
MAIORIBVS ET IN MINORIBVS INVENTA 
<^.AncheiRés’incuruanoalCalice,ancheiPapìcòt6- 
planoDio.Kbli Anacoretici (òli Claudrali zapparK> 
neirOrto,eferuonoa’focolari,perriuerenza diGiesù , 
vmiliatonelI’afciediGiufeppc. Potefficosìio illumi- 
nare i voftri occhi , perche vedede ,comepo(Tò ammae- 
firare il vodro vdito , perche crediate , effere inennarra- 
bile la veneratione, con cui il Cielo vi riguarda, allora- 
che, dalla pouertà delle vedi e dal fudore del le fatiche 
agguagliati a*contadini, vielercirate nelle più vili ofE- 
. cine,e negli vfficijpiù dentati delia Cafadi Dio. 

Ili In effa, quando io la feruiua di Guida , dimora* 
uavn Nouitiodiacccfe,ma infieme indilcrctee igno- 
ranti vampe. Codui, millantando, in ogni periododel- 
le due ore difpenfatedalfilentio, Etiopie e Giapponi , 
fprczzaua le minute preferittionie delPAppartamento 

edel 
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del Luogo . Efclamaua ne Viali della Villa 
j di quella fteira Sala: Siàmo nulla/eciCTcdiamofigli- 
uolid 1 S. Padre ^quando potici rendiamo c difcepoli. 

rr*TiO‘ì<^niairApollrtlodeU’IndieSànFrancefco.Scla- 
maua; Ardere legati ìU palò per difefà dell’Euangelio . 

rva’PapanijC non fomminillrare legna à’fbconi comu- 
ni Ripugnarea’Xìrauni della Gentilità, è nòti vbbi- 
d ire al Cuciniere de’noari alimenti. Lance, lance che 
ci traforino i fianchi, mentre penderemodalle croci , 

e non granate nel pugno, per ^ccogUére le immom 

dezza da’dorrhentorij . V ogho,ché il mio Càneue fi fpar- 
ea à fiumi dairafte degli Sdfmàtici,e noncheiO, per 
breucfpatiodVn Salmo, damò à gocciole lo tràggH_j 

con telTuti flagelli . Pòco e , lafciare a’poueri per brama 
il’aftinenza , la terza parte del definàre : bramo , che mi 
diSo^dnnibalidellAmericaeiMifa^^^^^^^^^^^ 

Terra incognita . Così parlaua 1 illuto melchinello , da 

me più volte ripreffo nella bàldàza , mentre feriamente 
eli pròteftaua *che à quei pregi d’Imprefe infanguma- 
te fi difponefl'e coUVmile adempimento de praticati 
Efercizii^ Tutto fù indarno, peroche,feruido e di ge- 
nio e di fan tàfia, non glipareua diviuere, fenorimor 
riuapcrCrifto.Contrar.jflimoà lui , nello fielto tem- 
po , qui vifle vrt ConnOuitio . Quefti , riputandofi inde- 
cno della Vocationc,giudicaua trionfo 1 alleuarh trà 
noi,adorandoqualfifia regola od attione noft^ra, comò 
fedi fua bocca loSpiritofaotogliela intimaffe col Tuo- 
no della campana , e: per voce d^egnnfermri ^ndottie- 

ri Componeua il letto, come feadornaflel Altare;ag- 

Piullaua il tauolino , come fe foffe il T abernacolo : pie- 
laua le fue vedi , come a’Sàcerdoti s iocrefpano i hni : 
raccoalieualafpazzatnra, come fe foffe vn gruppo di 
llcll^e talerala pulizia e la diuotione, concuilotti- 
moGiouane raggiuflaua la ruperficie delle ò^te e riem 
piuaivafi d’acqua nelle più vili pam della Cala , che à 

noi parcua,quando v’entrauamo>diCflttweo nclw^^cb 
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lad’Ilarione per compungerci ', o nell’antro di Paolo 
per rublimarci . Non pòlTo trattenermi ,à dcfcriuere il 
reftantede’coftumi di Principiante, rifpettofp a'no- 
ftri vfi . Vi badi intendere,come il primo , che fofpiraua 
manriaife e Cai peftaua certe j fatti i voti, infelicèineftte, 
dopo pochi meli, Voltò le ipalle alla Croce, eripafsò 
al becofó : ladoue l’altro, che non riominaua nè Zone . 
abbruciate, nè Oceàhi tempellofi ,c lì appagana di quel 
pocochequìfi traffica j cori Inaudito leruòre, termi- 
nati ifùol Studi; '^pafsò aH’Indid,e mòri con fama di 
Santo. Si che chi l'enipreNouizìo volle l’Indià, nonla 
Vide , è ripafìòdal Calùarioal Cahipidoglio : chi, per lo 
contrario j quìfiappagòdicorbelli e di vanghe, dall* 
Vltimoaccubitodelle Nozze Euangelichè falì à’primi 
Se^i del conuito Aportolico , trasferito da Roma à 
Lima., Ah,FUoco di Eliaj che nellbìócaurto diuori 
t\xitó /yoraiiit bòlocaufitm. Nepòtiamo così facrifica ^ 
conié fpezza : cosi fpoluerà la ftòfa è’I manipolo j come 
conlàcra e l’azzi mo e’I calice . Mefis , C.riflo dedn<CyiKqui 
inmaJòribuj Ì3r>iiimnorìbus intenta efi fàrui Santi ^ 
fate al prèfence ciò, che fate. . 

Ili Nèio,conintimaruiciò,fonosifacrilegO',chè 
ardifcadl ertinguere, ne’vortri Cuori, il fuoco lento 
delBarbàri ^ i quali vi afpettanoo neU’vlrinlà T ule, o 
belle fpiag^ei ouc il Móndo fìnifee . Il Battefiino di 
4uelleKegionièIolcopodella nòrtra Vdcatione. Mà 
voa tal altura di Apoftolato fia meta delle noftre car- 
rieré;e ho mòrta nel nòrtro aringo. (^ueftaCafafia nidò 
dpllenortreale, e non termine deìioliri voli. Anchel 
Giganti, che, prertb i Poeti ; fuelleuano A pjienini e am- 
bnoritàuanomonti d nienti , giacquero per i più anni ri^ 
fìretti da fafee, lènza alzAre vn braccio , fenza muouere 
vna pìlglia . Omnia tempus baleni , per órdine deH’eter- Eccl. i. 
nd Sapienza bandì à noi, e promulgò à tutti il più Sa- 
^i^tedt’Principì . Voi fapete la tanto decantata con- 
fuuonedi quel Cane itiauuedùtcijclie,hauèiidó tra’déd 
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vn graffo {litico di ^raaatocapretto,e, nella fuga prefa 
dairouiledepredato> rimirando dentro lo ftàgno l’om- 
, bra del furtoaffai maggiore del lacarne afferrata, fi slan 
ciò con le fauci aperte^ inghiottirlo;eperò fmarrìla 
rapina cbc poffede ua , e non rapì Tombra che fuanr. Sà- 
tincateui , non con ciò che preuedetc , ma con ciò che 
praticate. Tanto perfuadeua il famofo Morale à grim ' 
patientiCampiond della Republìca Romana. A quefit 
il Latiofembrauaefilìo jla UalmatialeGaUie la Bre- 
tagna e la Spagna riufciuanocome muraglie di valore ^ 
imprigionato . A fpirauano alle riuiere del Gange; e , fe 
I non giungeuano à fuperare Portodi là dsal £enoì*erfico^ 

Annibaie fcompi^iato,e Nuraantia fottomeffa ^com- 
pariuano alloro fallo, non Trofei da fofpenderfi nel 
Campidoglio , ma ventagli da eonfegnarfi ad Epicuro, 
perche fi refrigeraffe guance e petto nelle arfiirc degli 
aitftri. EfclamauailFilofòfo: non fogniamo trionfi , 
Olle non giungeranno mallie nollre Aquile.. Efpugnia- 
ino quei Regni, che non trafeorrono lecolonoedi Erco- 
le .. Vn tanto Eroe , dentro i confini delle Prouinde no- 
firalijfi vguagliò àgli Dei, e loro tolfe la fiogolaritàdel 
culto.INTR A HAS TERRAS C4*/« HERCVLES 
wertti?. In qu efi a Ca fa viuutonouemefi Stanislao,illu- 
mina ciechi,e morto rifafeita defunti. Lu«i,afcolÈando 
nel Collegio Romano la T eologia , giunlc al Cielo con 
tal pompa di meriti ,chc, dopo pochi annidel fuoMf- 
faggio,ebbe di Altari alla tua memorU . INTRA 
HAS TERRAS CìELVM HERCVLES MER- 
,VIT . Dio, qual fallacia eftinguea’nollri ardori-i noftri 
vfi,e miferaméte adoppia la vigilanza nofira! che finge- 
dofi nuoui Mondi per guadagnare raartirij ,tralcura le 
palroedelmondo,cheabitiamo:incui non folamente 
da’Monifterij vfeirono tante Animecanonjzzate, ma 
tanti e tanti Operatori della Comj^oia morirono e;, » 
vifferomiracolofi. Intra basterras coilwn Hercutes me* 
ruìt . Ci fermi , per ora , neuoftri confini B latrato del- 
lo 
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^ Io rchernìto Moloflb : ne’cui vrli rugghia Tail^gato FJ- 
lofofo verfodinoi, perche, cercando l’Emifpcro che 
non énofiro, non ci piangiamo poi efiliatiycda quello 
oue viuiamoneghittofi ,eou« afpiriamo delufi. 
^tt<erÌOTttjÒr^f»;,SEDÀMlTTlMVS.Nc mi dite 1 
lòggiunge TAutore: Aleflandro {pinfe i fuoi ftédardi ol- 
tre a'Reami conofciuti.Lodola brauura di lui:ma inlìe- 
L me vi rapprelento ,che colà non fi trasferì sù carri aerei 
’ lafciandolì dietro lefpalleProuincienon foggiogate . 
Sfidò il Gange, ma prima domò TEufrate. Inuentus 
eft-iquiconcupifeeret ALI(^lD;POST OMNIA. An- 
che io sù le mie braccia vi porterò fui muro jnaccefi». 
iìbiledellaCina ,edi buon cuore vi permetterò , an- 
zi vi porgerò i’Apofiolato deirOriente, quando voi 
mima, nelle vottre fuppliche,mi rapprefentìategli 
Erperimenti noltri tutti perfettamente eièguiti da voi , 

^ "niuno fpedale,niuna carcere ,niunvilI;^io non fancifi- . 

. caro da voi . Inuentus eft, qui cScupifeeret aliquid , ma 
. OMNIA. Allora gridò il ferocePrincipe: voglioRc^^®’ 

. gioni fconoiciute, da che fon mie, quante à me ne’lo- 
I ro fogli- ne deicrifseroi Cofmografi. Qtiod noueram% 

. VlCi:NVNCCONCVPlSCÒ,Ww/c/e. Niuno 
. nell’auuenire , mi chieda genufiello Mifiìoni lontane , 

, fé prima da’fuoiSuperiori locali non bàfedeiòfcritta, 

, d i vita qui menata con luminofi efempi di memorabile 
; OfferuaniaL.Tofi omnia ^aliquid. A chiunque é viuuto 
j perfetto Nouitio concedo, che fi confegnino Arci- 
. pelagi Indiani ;àchi,piùcheottimorirplende negli fiur 
, d;j, foferiuo il pafiaporto a’vortici e a’naufragi)de* 

. Promontori) Affricanì. Non proibifeo , anzi approuo 
, ed ammiro, chi anche di voi Principianti brama foffe 
‘ giapponefijfcimitarre etiopiche, e pali ottomanni , 
j purché voi, fin tanto che à voi maturino operationi sì 
^ magnanime, riueriatei baffi efercizi) deir V in ìltà rcli- 
, gìoìà,ecoraggiofàmèce tolleri atei rigori e i difagi del- 
la Penitenza , che accoglie, chi entra nella Copagnla. la 
SerDomMlT.OhuaV.yiL S fom- 
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fòmma, aererete cofe grandi ^fe vifacrificheretealltf 
minimc.Ejperche la palma de’voftri Martiri j trafccnda 
i cedri dèi Libano, énecefsario, che prima vicoltiuiate 
le ipine di Benedetto, e che cclTiateltuoie con gliEre-^ 
miti deH’Egitto . Replico : Fate ciò , che fate : irtdi afpi- 
rate àgli eroici fatti di chi o vilTein catene o fpafimò 
ttà fiamme di fpietati Pagani .'QVOD NOVÈRAM 
ViCI;N VNC cancupìffQ^qy OU NESCIO . c 

113 In vdirfi da me tanto ripetuta quella vo- 
ce di Operare e di Fare da voi,forfeétrà voichi lì per- 
fuade di poter viuercàfuo genio, di non foggiacere à 
grindirizzidi chigouerna.Se iodebbo Farmi perfet- 
tó,dunquc io farò Guida à me medefimo,né riguardc- 
rò,chi mi guarda . Preferui Iddioda sì mortifero AlTio- 
ma, anche nella prima ora deli’incominciata Proba tie- 
ne, chi à noi fi annouera.Nonciéellerminio più irre- 
parabile ne’Chioftri di sì feoperta ribel liooe neTogget- 
j tati dalle canto necefiarie ilìruttionì de’Mà^iori , che 
ci reggono. Vo« doueteco’vofiri piedi econ.gH fpiriti 
Titalldellc vofire membra correre alpaliodellaSan- 
ticàincpuòilSuperioreoportaruisCigllomeri, o fira- 
feinarui come bambini al pc)fieffodisì beata meta. Ma 
non vi permetta leterno Padre temerità, di eleggerui 
il fentiero in tale aringo. Tocca a’iàcri Comandanti ad- 
ditàruiciòjch’d necefiario per viuete fantarnente:à 
voi appartiene, quanto da elfi afcol tate, tutto pra- 
ticare,'àcapo chinodi filiale offequ io verloi Luogo- 
tenenti di Dio. Così fonoi Prefetti de’facri Monafieri , 
come nel murodellaPorta Lauicanariefcea’Pellegrini 
labiancaediplntaMANO, laquale adeflìmofira la 
via, che conduce allaBafilicadclcampo Verano,oue fi 
adoranogliabbri’iioi iti e lapidati corpi di S telano e dì 
Lorenzo . Quel Braccio non afferra le mani de’ Vian- 
danti , per trasferirgiilal luroinofo Sellerò de 1 Proto- 
martireedelfamofifiimo Martire. Égli è immobile 
ueTafiì della muraglia, e folamentea’piedide’Viatori 
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infegna il diritto cammino, perche no» errino 5 e per? 
che giunga là pietà deTedeli alle Ibfpirate foglie delle 
due Croci c de^due Martiri. Così appunto il Fuoco 
di Elia non fi compofe la Vittima, ^perconfiimarp . 
iiiMiauuoU'eìe fufc fianame d'intorno a quclla,che il 
fè! 6 gfipreparòfull'Aliarel Altrettanto opererà il vor 
(Irò Femore, s’d Fcruoredi Ciclo, non i'attofi Legiar 
latore fotto qucfti tetti dibuoalitici , eivericraodo i iw 
eflfi gUVri che vi ritrotKi^tfrrogolcche vi legge , gli efemc 
pij che vi ficene , FO« A VlT HOJbGC A VST VM . 

Néciò vogiionojcheriftrin^atcà quelle vniuerfaliC 6 » ^ f 
fueiudini , che inoftfi primi Padri regiftrarono ne’co- 
munì Libri delle Goftuhianzc,fiabihteidi e® a’ Nouizi 
e-à gli isltuderiti . Ciò' dilato alle particolari ecotidiane 
mortifìcationt, che lacuiiodia della pift»l|>lina religior 
faoihtima oitapone^Pepòaftàipiùbnorano Dio quel 
roflbri c quei rigori, che à' vói, chi vi regge, preferiue ; 
di quelcheloglofifichiifòleeonftifioni' e le pene, che 
voioeleg^ete o 'domandate. ‘L’iftertb Meflìa,chcci 
ricomperò dalla fchiauitudine di Satanafibjaccetcò 
la Croce dalle manidei Padre, e non à sé la fabbricò con . 
le Tue mani. Fa8us 'obedhns vf^ue ad mot wn.Qù^i man- pyi ^ 
camenti, che voi delcriuete nella carta , perche pu* 
blicaménre vi riprendano sù la menfa comune,vi teflb- 
no jfenza dubbiocorone . Ma quefte fonoghirlande di 
fiori, perche l’arbitrio voftro icriuec!Ò,chcgli aggra- 
da . AH’incontro ,da quei difetti, che il Superiore^ pu- 
blicare , fenza fapu ta vollra , o per vmil iarui , o per pu- 
nirui,non s’intrecciano frondi alle voftrc fronti, fi lauo- 
ranodiademi gioiellati alle voftretempie,chedi poco 
cederanno , nel foflenuto obbrobrio, a’difonori c a’do^ 
lori de’Martiri . Così pure la ilanza che il Prelato vi va- 
ria jl’officinaàcuiegli vi afìregna',la fatica dicui vi 
carica , la confìifìonedi cui vi cuopre, la corrcttione per 
cui vi fgrida , infinitamente più vaglionodegli cfilij che 
bramateydegUfienticheYilcegliete, delle piaghe che 
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IIL NO VITUTO SI AMI 

In ¥o! generofàmente aprite - ' ; . • % 

i»4 HabbiamodisìincontraftabìleJDottrÌQavfUL-j 
amena fcuola neTacr i Cantici . In . edì pon fi nor 

mina mai la {tofa,Fioreà cui ninno toglie iiprincit 
patode’fìori:ladoueil Giglio da. per tutto quiui ger» 
woglia nell Orto, nella Villa i ne’ Vigneti , ne 'Monti'. 
Anzi la Sppfa flelTa del Verbo Arailbiaiglia alGiglio* 
Per auuenturala^ poi^a delle ; RoTe rimaneoffu{cata 
dalie tante fpine, chela circondano? Anzi al Figliuolo 
di Dio piace il Giglio, per le fpine che Io trafiggo- 
CftOt-i I ^ LlLl V M»w/er SPIN A S f^c ^mita mea mter 
* filins . Comedunque i rt^fei ,che rendonograto vn Fipr 
re , non aggratiano l’akro ? Come gli aculei , fe. > 
verdeggiano d’intorno ad vno.l^elo di foglie odorofct 
non lo rendono amabile à Dio., glorificando, prelTo 
Dlo^crraoglioediodoreediccdoce meo grato, II; Gi- 
glio fi apprezza, anguftiato da, chi lo pungerla Rofa 
non fi rimira, armata di tante punte ! Ecco la differenza 
del pr^io,oaccrelciuto,o diminuito. La Rofa da sé 
produce le fuefpine ,che in niuna parte la trafiggono., 
echetrafiggonochila mo!efia,ola cc^lie.Perlocon- 
, trario, le IpinejChe forano.il Giglio, non nafeonoda 
' ' efib,ma lafialtano e lo trafiggono. Lilium 'm^ 

UrSpìnas Jtc ^Arnica mea inter jilias . Le volontarie af» 
dittioni non poche volte imporporaiK>,chi leoftentA._» 
e rendendolo talora altiero, fanno che poco ftimi,c 
forfè anco laceri ,chi non l’agguaglia . E benché dò non 
Tempre fegua,C]^r lo più fieno à Dio accettiflìme le 
mortificationi , che gli huqmini fantià sé prefiggono, c 
tuttauiafonofempre piùficure le mortificationi fbp- 
portate, che le vol.u te . Quante pene à lefìcffi prcl'crifie- 
ro i primi ConfelTori della Chicia ! Ad efiì , nondimeno, 
fi decretarono i trionfi, in riuercnia di quei tormenti, 
che con violenza di manigoldi edi tiranni ,fofferiro- 
• noperla Fede. Più valequclfangue,chetiraalla pcl- 

Icdelle nofire guàcc.chi ci ammonifee e chi ci oltraggia , 

. ' ■ ' ^ di 
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di quel che vaglia il fangue ettratto ne’noftrìomert _ 
dallo fpontanco laceramento de noftri membri . im- • 
giuni comandati dalla Chiefa debbono antiporfi all a- 
ftincnze,che i Mortificati s’impongono . Quanto più sù 
giunge la fodisfattione,e quado da noi, fi adempie la 1 ^ 

Sitenzajprefcrittaci dal Sacerdote, che ci afiblue, che f(,nX 
quandodellaftelTafiamo Noia noi legislatorilCantaua 

■peròDauid nel trentelìmoprimo Salmo : Conuerjusfum 

CONrlGlT Cingeua 
l’afflitto R^cilizij, marticaua cenere, fpargeua lagri- 
me, dormiua fui pauimento,falmeggiaua fcalzo, e mez- 
zo ignudo ballaua ,quafi plebco,dinanzi alfArca. T ut- 
tauolta ad apparato sì mefto di roffori e di i^oripre- 
cedeuano i falìidlSemei jla fuga prefà da Aflalonc, I 
torti fattigli da Saule . LaSpina m’ii^ioiella: non però 
quellacheioarruotocontro^à mefteflo,ma quella eh# 
mi conficca neH’animo, o lìnfolenza d Va vatTallo , o lo 

fconofcimcntod’vn figliuolo, o la ingratitudine d’vn ^ . 

Principe.il che elTendo si vero, riputiamoci nel cofpetto 
diuino allora Grandi , non quando noi ci fpacciamo im- 

perfeti , ma quando altri ci nroteftano difetcuofi : non 
quando noi impetriamo publiche aurterità di correg- 
gimetìtoe di vitto neU’ora del definare c della cena , 
maquandointaltempoe in tale teatro, pcrfuppiicio 
dicomme(fetrafgre(lìoni,il Superiore ci toglie viuan- 
de , e ci mul tiplica rimproueri . Ciò , che io Ipìego in vn 
genereodidoloriodiaffronti, applicate voi à qualun* 
que chiodo , che ci vnifea alla Croce di Cri fto . 

1 1 5 Tal rimembranza di sì adorato Monte mi fer- 
ma in effo, per fermar voi negli fperiroenti o de’voftri 
StudijodellavofiraProbatione.NelCaluario né tut- 
ti ingiuriarono il crocififTo Redentore , né tutti Tadora- 
rono . Chi lobeftemmiaua,echì glìaflìfteua. Non man- 
carono in SI facra Montagna Furie infernali, cheol- 
traggiaffero vn Dio, mentre moriua per noi. Qualfù 
la ciurmaglia, e quale il gcntame ,che ingiuriò il Verbo 
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Magifterij della Chiefa , comirida lalfabeto delle S de* 
zefuperiori,ne’lauoride’Prececti eruditi vii bensì egli 
tutta rindultria ,che puòj per auuidnarfi e a’Demofte- 
ni della Grecia e a’T ulij di Roma . Ciò, nondi meno, (è- 
suacon ritenere tenacemente i primi Documenti dello 
Spirito , i primieri Ardori della trafeorfa Probatione < 
•ADDITVRyEDlFICIVM, NONSVBTRAHI* 
TVRFVNDAMENT VM. Aggiugeteairvmiltàla 
fapie nza,congi ungete a l rigore lo ft udio.Ma Idd io guat- 
ili ognù di voi dal vacil lare vn tantino nella collàza del* 
l’abbracciata Perfettione , inuaghitolì pii\ del douere 
nelle delizieodella Poefìao dell' Eloquenza . Riuolca* 
te quante pergamene colorì ogni Letterato e noftrak 
eftraniere.Tuttauoltasìcopiofi e ameni caratteri di 
acclamata Dottrina non tolgano vn iota , né caffi no vn 
^cedaTacri Fogli e de’Libri afeetici e delle noftre^^ 
■Coftitutioni . uiddt adìficium ^mlt tamen relinquere fun* 
dameutum . Lemortibcationipriuate epublicne non_j 
'S’interrompano, per lededamationì e priuatamentc»^ 
(ditte, e publicamente recitate. A Verfi fi procuri o* 
gnichiaroredieleganzaeogni viuacità d’imientionc , 
con patto efpreflb, che Tempre fi arttipongano le tene- 
bre del Caluario alle aurore del Parnailò. A Tuoni ora* 
tori) fi Tottometta lorecchio, tollerando il loro tinnito 
per poi Tantificare la Giouentù nelle noftre Scuole ; ma 
conauiditama^iorefiaTcoltino i Treni de’ProTeti j 
gli Oracoli degli Euartgelifti jk Leggi di Grido, per ac- 
cendere in noi e negli altri le vam^del diuino Amore .. 
^dde adificiam^^ OLI T AMEN relittquere fundamen- 
tum. Nd niuH Creda ^sì ben naeditate Regole di Ago* 
llinoeflere configli di chi Tale al terzo Cielo : Tono e- 
dittidi nccefi'ariaefeeutione, per non tracollare negli 
abìffi , o di abbandonata Vocatione ^ o di tradito I* 
dituro. Quante Teiagure Ibprauaennero n^li vlcfnri 
anni del Tantica Legge a’rlprouati Giudei, tutte den* 
uaionoda’prisUaDnldiedì , {SJlpadaÙ oeir Eremo , 
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dopò l’vfcita dall’Egitto. Perche quiui fabbricarono 
l’altareà Vitello fondato, perciòdipoialzaronoal Fi- 
^inolodi Dio la Croce . Non peniate, che la inaliiagità 
vxiudaica comincia (Te, oue hu':, nel lapidare, nei calun- 
niare^ nel fcntentiarc a morte il Meifia. Cominciò , 
Guefidicdcprincipioe a’Riti calla Legge di Moisè . 

E perche alla falda del S inai fùquel Popolo ccruicoib 
dilcordantedal la Legge naturale \ a tal cagione poi si\ 
lacinia del Caluariotrafgrcdì la Legge fcritta, efacri- 
leganiente ricusò la nvioua Legge . In vna parola , alla 
giouentùdel Popolo ebreo fi conformò la vecchiaia . 
^uodinìuucntuteftiamn acqHÌjìcrat IN SENE* c r t, i 
CTVTE INVENlRENONPOTVlT.7\(4w^«<r^ Pf i,V. 
principio frequentìbus Dommum exafperauit offenfs.Cmus X<m*. 14* 
ighurgratiam , C VM KSSET 1 V V ENIS , NON potè- 
rar£MER.£Ri,ir 0 Ìax adutntum SENEX non meruit 
éignofcere^huius ionum tenni noti potnit. Tanto accade in 
tutt’iMona(tcrij,peroflcruàtìtieper fioriti che fieno. 
Quegrinfreddamenti, che alle volte fi piangono rteltra.^ 
lignatidiCafe venerabili, feguono dopo molti anni di 
Chiollro,ma nacquero ne primi . T utta la tiepidi tà di 
chi ftoltamente degenera ) aerina dal pocoFeruorc._> t 
coacuii Principianti della Santità feccarooo,trà bri*, 
ne di fianca ^plicatlooe,i primi gcrmc^li de’Ioro prò* 
ponimenti . Può accadere, efie anche eh i Iti otti mo No^ 
uitio, non muoia perfetto Veterano ima non mai au« 
tterrà^ofaràmiradok) le nuuiene,cbe)Chi rinacque à 
Crifio crà ghiacci di poco fpfrìto , diuampi prouetto 
ne’minifieri) della Compagnia . Dunque , con tutte 
ìcd\ietaaLm,/ipprehenditedtfciplinam. Che le per, fine, 
■i’interrogate,qual fiala fonte di sì velcnofi rufcelli,o 
qual fiali tarlo ,cherodei primi getti nelle Pianteco!» 
tiuate dalla mano di Dio ^ Rifpoiido: i danni cuttide* 
Priucìpiantilcaturire dalla leruilefoggettione diedi , 
o à gl indirizzi de’Maggiori , o à gli vii della Pro- 
bacion«« Noq fià empio il Popolo, $n<cbe vide Moi- 
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^onizaumte sù U* Ciucce ? I^^iatno’ Matteo « narra t%« 
re del fatto. T R ANSEV ci. 

Chi di paiTaggiOuf; più curipfOaChe :di\ioco , faliiia ilcoN 
ledeUa noftra Redentione , invece.di compungerfì à 
fpettaccdo di tàta mifericordia, voltaua le fpall^ a Gie^ 
sù moribondo^e l’^abbaiauaqual ribel lodi Moisé,e qual 
traditore deirlmperio.. La Madre ,airincontro , le ian* 
te Donne ,e l’anaato Difcepolo, che , immobili corteg- 

f iauaoo il facro Legno e rimpianto Mefha , gli accreo- 
eroculto,eneritraflerogratie. Doueuano quei Cu« 
riofi , n.cirafpettodi siinnpcente Paciente,prpllenderfi 
genuflefli ad adorarlo , e con ferri , fe ppteuano ,inchio- 
darfì.ad va patibolo ,che fuperaua il Santola $an<iliorunn 
nelladiuioitàdeirOlocaufto, Atalefcrmezza di reli- 
gione perche non fi dedicarono', diuenuti Dragoni tar- 
tarei , vomitarono dalle fauci il tofilco delle ingiurie^ , 
impaftato dalia loro leggerezza, chp credette, alle ca- 
lunnie^cdiicredettc la verità . Tranfeuntei aut^ blafpb^- 
mabant eum . Sù quefte atroci note, forma S; . Ambrofio 
vn celeftiale concento di.falutif<are riflelfionh. Tran^ 
hantviam* qulm vutftare debucYiwt erro 
cuajtconjìantes^/ed TRANSIBANT QVASI MQ- 
BlLES- Anche in quella Cafa di Spirito non tutti met- 
tono cafa . Guai à dii vidimerà di pafiagpiof e infelici 
coloro, che non s’inchiodano sù quella, Croce, delìde- 
rofidifiniruila vita. Può eirere,die taluno, frà tanti 
Serafi ni di accefo fcruore , v i ua sì ghiacciato ; che fofpi - 
ri il fine del biennio 1 thè afpiriairvicita da Santuario, 
tanto inuidìatoda’buoni ’.Se trà'chi (ludia , cmolto 
pCMÌo.farebbe,i(è ? frà chi (ì aliicua Nouitio , ' vi é chi à 
fcltetrodica:Paf(erannoque{li>cri)di: anni di sì rigoro- 
sa, cqllodia^eujjuerò con vincoli più allentati, fèruo ben- 
sì diDio,ma 4 ao»in ceppi , ma non incatenato . Fratello- 
rniOytu «in luogo diilànti^cartitrà muri sì fanti , ti 
dilj^rà ricrocifiggere Cr iftocon le mie inoflèruanze -, 
operette quella Croce noAti cifOcifiggL Qu^i 
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faranno pcrfeuerSti neirapprefa Virtù, che, fepoteffei 
ro, finirebbonoi loro giorni in sì ben regolato Allog» 
gio, Eqiianti,pcrdiuinamifericordia,fr pn-ohinghercb* 
bono itine anni del la Probatione in tutti gli aaini della 
vita, feda’ Superiori nc fperafl'ero il. concedi mento ! 
Quanti gemono per la velocità, con cui paUàno anni 
SI felici, quali al loro fpirito riefeono Idue'primi dell» 
Probafioneegli altri due della Rettorica! Quelli sì,"^ 
che non giacciono abbattuti dal rinfacciamcntod’Am- 
brofio. ’ì^rtftiéant ergo quajì conflnntes^ fed trayifibant 
qmft mobile s Tranfeuntes aiitemblafphtmabant eim . Ben<‘ 
lìadcrticonuieneilgloriofoPreconio del Santo ^ con 
CU! gli ottimi fi diftlnguono da’trafeurati . 
pedes noftri ht atrijs tuis, Hierufalem . In quella Gerufa^ 
lemme, vera vifìonedi Pace, i foli Predetlinarfi fi filTa- 
no. IiifH antem pedes ftabant in ^tri/s Hierufalem 
Q VIB VS PERFIDf^<tre nonpoterant.T remi^er taó- 
to,chicol cuore vacilla : giubili, chiconla Croce ù 
ftringe. L’incoftanzadl’ vnica pelle, che può fchian- 
tarefeli Alberi della vita in quello enangelico Paradifo 
di Eden. In efifa poi quello StudiantefTprecipita,U qua- 
le , neir^rire Volumi o di Poetio di Oratori , chiudee 
figillail sommario delle Coll itutioni : come le, termi- 
nata la Probatione, itré Voti, che, giura à Dio, non 
robbligaffero alla Santità, ma lo difcioglieffei-odal 
profeguirla. 

ii6 Riflettano sì innauueduti raffreddati , niim* 
Architetto elfere sì ftolto ,che,quandoalza rEdifici© , 
per renderlocoU’altczza degli Appartamenti più fon* 
tuofo e più magnifico, nella profondità de’grolTì e nuo- 
ti i muri fcaui le pietre fondamentali , e nulla lafci fot- 
terra di quella mole, fopra cui innalza la Fabbrica_» . 
Fr perficiatur , quod ftruìtur , A DD ITVRiEDlFIC',1- 
VM, NON SVBTRAHITVR FVNDAMEN- 
'TV'M.Così fcrifTequelfajrnofo Architetto della Città 
di Dio Agoftinó.Maellrode’Dotti . Cbi,per abilitarli a’ 
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tgonizzaote sù U- Qtocc ? Matteo , narrate^ 

re del fatto. T R A N S E y NHPSS, ? hÌAf^hexnahant cL 

ChidipaffaggiaittìpiùcufiofpaChe di\ioto,faliua ilcol- 
le della polirà ^^dentione , in vece, di compungerli à 
ipCttactdQditàtamirerìcordia,voiltaualerpalle a Qiey 
sù moribondo, e l^ibbaiauaquai ribeltodi Moisé,equaI 
traditore deirimperio . La Madre , all’incontro , le ian^ 
te Donne , e ramato Difcepolo, che , immobili corteg- 
giauano il facro Legno e rimpianto Mefiia , gli accreb- 
beroculto,eoeritralTerogratie. Doueuai\o quei Cu« 
riofi , neirafpcttodi sìinnpcente Patiente,prpllenderfi 
genuflelli ad adorarlo . e con ferri , fé ppteuano ,inchio> 
darli .ad vn patibolo ,che fuperaua i 1 Sanala Santfilorum 
nella diuioitàdcirOlocaufto, A tale fermezza di reli- 
gione perche non fi dedicarono', diuenuti Dragoni tar- 
tarei , vomitarono dalle fauci il tolTico delle ingiurie,^ , 
impalata dalla loro le^erezza, chp credette alle ca- 
Iunnie,e discrédette la verità . Tranfeuntes aut^ blafpbe- 
mabafiteum.Sò. quelle atroci note, forma S:.Ambrofio 
vn celelliale .concento di.lalutifttfe riflelfioni^ Tremfi-^ 

bAntviam^ quùn via fiore debu^Ant u’HSP 

^aji conftantes^fed TRANSIBANT QyASI MCÌ- 
&1LES. Anche in quella Cafa di Spirito non tutti met- 
tono cafa . Guai àchi vidimora.di palTag^iof e infelici 
coloro, che non s’inchiodano sù quella. Croce, delìdc- 
rolidifiniruila vita. Può e.^Tere,che taluno, frà tanti 
Serafini di accefo fcruore , viua sì ghiacciato ; che folpi- 
riil fine del biennio. che arpirlaM’vlcita da Santuario!, 
tanto inuidiatoda’buoni ^Se tfù'chi Hudia , cmolto 
pc^io, farebbe: iilè , frà chi fi aliicua Nouitio , vi è chi à 
fclteirodica;Pa0erannoquelli.crudi! anni di sì rigoro- 
.facull<^ia,cuj|ueròcon vincoli piùallentati,feruo ben- 
sì di Dio,marjon;in ceppi , ma non incatenato • Fratello 
mio,tuiin luogo diifantificarti trà muri s'v fanti , ti 
dilpooià ricrocifiggereCrifioconle tue inofieruanze , 
«perche a^ielTo in quella Croce non; ti aocifi^i,;. Qufi 
... ; c. ' ' ,faran*) 
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f faranno pèrfeuerSti nell’apprefa Virtìi,che, fepotcfle- 
: ro, finirebbono i lorogiorniinsì ben regolato Allog» 

! Bio, Equanti,pcrdiuinamifericordia,fì prohjnghereb* 

i TOnoi due anni del la Probatione in tutti gli anni della 
^ vita, feda’ Superiori nc l'perafl'ero il. concedimento l 

ii Quanti gemono per la velocità, con cui paflàno anni 
i’ sì felici , quali al lorofpìrito riefeono Idue’primi della 

Probafione e gli altri due della Rettorica! Quelli sì-, 

> che non giacciono abbattuti dal rinfacciamentod’Am- 
t- brofio. '^nfiabant ergo quajì conflantes^ fed tranfibant 
tì qaafi mobile s Tratifeuntes atitem blafp fyemabant eum . Ben'* 

► lì ad elTi conuìene il gloriófo-Preconio del Santo •, con 
1 CU! gli ottimi fi diftinguono da’ trafeurati Stantes erant 

• pedes ftojiri m atrijs tuis, Hierufalem . In quella Gerufa^ 

• lemme , vera vifionedi Pace , i (oli Predellinari fi fiffa- 
, no. Iiifh aiitem pedes ftabant in atrip Hierufalem 

• QVIBVS ^EKYiyyi^arenonpoterant.Trtmi^tTtaki- 
tOjChicoI cuore vacilla : giubili, chi con la Croce fi 
llringe. L’incoftanzadl’vnica pelle, che può ftJiian- 
tareeli Alberi della vita in quello etiangelicoParadifo 
di Eden. In ella poi quello Studiante (Tprecipita,!! qua- 
le , neir^rire Volumi o di Poeti o di Oratori , chiude e 
figlila il Sommari o delle Coll itutioni : come fé, termi- 
natala Probatione, itré Voti, che, giura à Dio, non 
robbligalTero alla Santità, ma lo difciogliefleìodal 
profeguirla . 

it€ Riflettano sì innauueduti raffreddati , niun* 
Architetto elfere sì ftolto, che, quandoalzarEdificie , 
per renderlo coU’altezza degli Appartamenti più fon- 
tuofo e più magnifico, nella profondità de’ grolTì e nuo- 
uì muri fcaui le pietre fondamentali , nulla lafci fot- 
tcrra di quella njole, fopra cui innalza la Fabbrica_> . 
Fr perficiatur^ quod ftruìtur , A DD ITVR.<ED1F1CI- 
VM, NON SVBTRAHITVR FVNDAMEN- 
T VM.Così fcriflequelfajnofo Architetto della Città 
di Dio AgóftinójMaellrode’Dotti. Cbìjperabilitarfia’ 
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^onizauiote sù U- C^oce ? L^g|»iamo’ Matteo , narra t<^ 
re 4el. fatto. T R A N S ÈY a«ti Iflafphevmbant 
Chi di paflag^ia^e piti curigfpjChe dhioto , faliu a i IcpI- 
ledella fjoftra Redentione , in vece.dlcotnpungcrfi‘à 
fpettàcqdodi tàta mifericordia, volta ua le fpalle a Qiev 
sù moril:^ndO)e i’,abbaiauaqual ribello di Moisd^e qual 
traditore dell’ltnperio . La Madre , aH’incontro , le fan» 
te Donne , e l’amato Difcepolo, che , immobili corteg- 
giauano il facro Legno e Timpiagato MefTia ) gli accreb- 
bero culto, e ne ritraflerogratie. Dpueuaqo quei Gu- 
riofi ,n,eirafpettodi sìinnpcente Paciente,prpllenderfi 
genuflefn.ad adorarlo , e con ferri , fé ppteuano ,inchio- 
darfì.ad va patibolo ,che fuperaua il han<!!la Sandlionim 
nella diuioitàdeirOlocaulto, Atalefermezzadi reli- 
gione perche non fi dedicaroi) 0 ',diuenoti Dragoni tar- 
tarei , vomitaronodalle fauci iltolTico delle ingiurie^ , 
impaftato dalia loro le§^erezza, chercre^tte alle ca- 
lunnie^edlifcrèdettela verità ,. Tranfeuntes autfi bhfphe- 
mabant eum . Sù quelle atroci note, forma S; .Ambrofio 
vn celeftiale concento di falutifta'e rifleffionin Tfutt^ 
bsntviam^ qui-in via flore debuer\we ; ilSlpft ftabant erra 
^Jiconflantes^fed TRANSIBANT QVASl MQ- 
BILES. Anche in quella Cafa di Spirito non tutti met- 
tono cafa . Guai à chi vi dimora di palTaggiof e infelici 
coloro, che non s’inchiodano sù quella. Croce, delide- 
rofidifiniruila vita. Può e.OTere,che taluno, frà tanti 
Serafini di accefo feruore, viua sì ghiacciato; che fofpi- 
ri il fine del biennio .Che afpirUirvicita da Santuario.) 
tanto inuidiacada’buoni ^Se trà'chi fhidia , cmolto 
pe^io.farebbe^fe , frà chi fi allicua Nouitio , vi èchi à 
fclte(rodica:PafieraniK)quefti.crudi: anni di sì rigoro- . 
.facuUodia,em)uer-ÒGOn vincoli piùallentati,feruoben- 
sì di Dio,ma AJOttin ceppi , ma non incatenato . f rateilo 
mio, tu,. In luogo dii^ntificartt trà muri sì fanti , ti 
dilps>oià.ricrocifigger-eCri(loconle:Cue inoflenianze , 
»pcrchea4:«iroin quella Croce non? ti crocite; Quh 


f 
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> faranno pèrfeuerSti nell’apprefa Virtù, che, fe poteffei 
. ro, finirebbonoi lorogiorniinsì ben regolato Allog» 

! gio. Equanti,pcrdiuinamirericordia,ft prolungherei 
; TOno i due anni del UProbatione in tutti gli anni della 
^ vita, feda’ Superiori ne fperalTero il. concedi mento ! 
à Qjwntigemonopcr la velocità, con cui padano anni 

> siì^lici , quali al loro fpirito riefeono Idue'primi della 
i Probafione e gli altri due della Rettorica ! -ì^uelli sì 

> che non giacciono abbattuti dal rinfacciamencod’Am- 
h brodo. J^nflabant ergo quafi confìanteSf fed trarifibant 
d quafi mobilesTranfeuntes antem blafp hemabant eim . Ben** 
h fiadcdìconuieneilgloriófoPreconio del Santo *, con 
j cui gli ottimi fi diftinguono da’tralcurati . 

• pedes nojfri ht atrijs tuis, Hierufalem . In queda Gerufa^ 

• lemme , vera vifionedi Pace , ì foli Prededinari fi fifla- 
, no. lafti antem pedes fiabant in atrip Hierufalem^. ai 
■ QVIBVS PEKFlDlfiarenonpoterant.TrtTDÌ^cvtséar 

• to,chicol cuore vacilla : giubili, chi con la Croce fi 
firinge. L'incoftanzadr vnica pelici che può lìchian- 
tarebli Alberi della vita in quello etiangelicoParadifo 
di Eden. In elTa poi quello Studiante ITprecipita,!! qua- 
le , neir^rire Volumi odi Poeti o di Oratori , chiude e 
figlila il Sommario delle Coftitutioni : come le, termi- 
nata la Probatione, itré Voti, che giura à Dio, non 
robbligaffero alla Santità, ma lo difcioglielTeiodal 
profeguirla. 

ii6 R iflettano sì innauuediiti raffreddati , niim* 
Architetto elfere sì ftolto, che, quando alza TEdificio , 
per renderlo coiraltezza degli Appartamenti più fon* 
tuofo e più magnifico, nella profondità de’groflì e nuo- 
ti i muri fcaui le pietre fondamentali , e nulla laici fot- 
terra di quella mole, fopracuHnnalza la Fabbrica_. . 
y’rperficìatur^quodflruitur^ ADDITVR^EDIFICI- 
VM, NON SVBTRAHITVR FVNDAIMEN- 
TVM.Cosifcriffe^uelfamofo Architetto della Città 
di Dio Agoftinó.Maellrode’Dotti . Cbì,per abilitacfi a’ 
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agonizzate sù la* Cfoce Matteo , narrai 

redei fatto.TR ANSE fL 

Chi 4i paffaggione più cujfiofOaChe dixioto , faliùa ìlcol- 
le della ijoftra Redentioqe , in vece.dl compungcrfi à 
fpettacg^Qdj tata nnirericordia,vQÌtaua le fpaile a 
sù moribondo, e l’^ibbaiauaqual ribeilodi Moisti,equal 
traditore deirimperiq. La Madre , all’incontro, le fan- 
te Donne , e l’amato Difcepolo, che , immobili corteg- 
eiauaoo il facro Legnoe rimpianto Mefha , gli accreb- 
bero culto, e neri traflerogratie. Dqueiiaqo quei Cu- 
riofi , nellarpetto di sì innpcente Patiente, prpllenderll 
genufledì.ad adorarlo , c con ferri , fé ppteuano ,inchio- 
darfì.ad vn patibolo ,che fuperaua il SanÀa Sancliorum 
nelladiuymtàdell'Olocaulto, A tale fermezza di reli- 
gione perche non fi dedicarono*, diuenati Dragoni tar- 
tarei , vomitarono dalie fauci UtolTico delle ingiurie^ , 
ìmpaftatodallA loro leggerezza, cho^ credette alle ca- 
lunnie^edifcrèdette la verità . Tranfeuntes aut€ bUfpbe- 
wabant eum . Sù quelle atroci note, fOTma S; . Ambrofio 
vn celeftiale concento di felutifere rifleflìonix Tran^ 
kMutvìam^ quiinvia fiore deb^etont \ ftaboHt erto 
auartconfiantes.fed TRANSIBANT QVASI MO- 
BiLES. Anche in quella Cafadi Spirito non tutti met- 
tono cafa . Guai à chi vi dimora, di pafiaggìo t e infelici 
coloro «I che non s’inchiodano sù quella. Croce, delìdc- 
rolidifiniruila vita. Può e.^fere,<he taluno, frà tanti 
Serafini di accefoferuoreyviua sì ghiacciato,^ che fofpi- 
ri il fine del biennio» thè arpirlairvlcita da Santtiacio!, 
tanto inuidiato da’buoni ’• Se-trà'chi lludia , cmolto 
pc^io, farebbe; ,jfe , fràthi fi allicua Nouitio , vi é chi à 
fcnefrodicacPafierannaquelli.crudi: .inni di sì rigoro- 
.facpUodia^c ujjuerò con vincoli più allentati, feruo ben- 
sì di Dio, ma jaoain ceppi , ma non incatenato. Fratello 
mio,tu , in luc^ diifanti£cartitrà muri sì fanti , ti 
difppoià.iricrocifiggereCrifioi^n le tue itiofiferuanze -, 
tperchcad.^fibin quella Croce non- ti cfocifiggL .Quti 
. . . " iaran- 
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faranno pèrfeuerSti nell’apprefa Virtù, che, fepotcffe- 
ro, finirebbonoi loro giorni in sì ben regolato Allog» 
Gio. Equanti,pcrdiuinamifericordia,fr prohinghereb^ 
wnoi due anni del la Probatione in tutti gli anni dell» 
vita, feda’ Superiori ne fperafl'ero il. concedimento l 
Quanti gemono per la velocità , con cui padano anni 
sì telici, quali al loro fpirito rieicono Idueprimi dclba 
Probafioneeglialtri due della Rettorica ! -Queiti sì 
che non giacciono abbattuti dal rinfacciamcntod’Am- 
brofio. ’ì^nftabant ergo qunji confiarjtes ^ ftd trayifibartt 
quaft mobile s Tranfeuntes atitem blafp fjemabant eim . Ben-' 
iìad clTi conuiene ilgloriófo^Preconio del Santo i con 
CU! gli ottimi fi diftinguono da’ trafeurati . Stantes erant 
pedes nojlri m atrijs tuis, Hierufalem . In queda Gerufap 
lemme , vera vifionedi Pace , i foli Pred erti nari fi fiffa- 
no. JiifH antem pedes ftabant inatrip Hierufalem 
Q VIB VS PERFIDI non pot erant. T remi^er tan- 

to, chi col cuore vacilla : giubili, chiconla Croce fi 
(Iringe. L’incoftanzadl’vnica perte, che può fchlan- 
tareeti Alberi della vita in quello etiangelicoParadifo 
di Eden. In erta poi quello StudiantefTprecipita,!! qua- 
le , nell’aprire Volumi o di Poetio di Oratori , chiude e 
figillail SommariodelleCoftitutioni;comcfe, termi- 
natala Probatione, itrd Voti, che, giura à Dio, non 
robbligaffero alla Santità, ma lo difcioglielfeiodal 
profeguirla . 

1 1 6 Riflettano si innauueduti raffreddati , niim* 
Architetto effere sì ftolto, che, quando alza TEdifido , 
per renderlo coU’altezza degli Appartamenti più fon» 
tuofo e più magnifico, nella profondità de’grolTì cnuo- 
ui muri fcaui le pietre fondamentali , o nulla lafci fot- 
terra di quella mole, fopra cui innalza la Fabbrica.,» . 
Ff perfciatiir^quodJlruitur.f ADDITVRìEDIFICI- 
VM, NON SVBTRAHITVR FVNDAMEN- 
T VM.Così fcrirtc^uelfamofo Architetto della Città 
dìDio Agòftino,Maertrode’Dotti . Cbi, per abilitarli a’ 
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Magifterij della Chiefa, comincia lalfabetodelle S de* 
Zefuperiori,ne’lauoride’Precetti eruditi vfi bensì egli . 
tutta rindulbria ,che può* per auuicinarfi e a’Demofte- 
nì della Grecia e a’T ulij di Roma . Ciò, nondlmeno,fè- 
éuacon ritenere tenacemente i primi Documenti dello • 
Spirito , i primieri Ardori della trafcorfa Probatione < 
•ADDITVR EDIFICI VM, NONSVBTRAHI* 
T VR F VND AMEN T VM. Aggiùgete airvmiltà la 
fapienza^congi ungete al rigore lo fludio.Ma Iddio guar-> 
dì ognù di voi dal vacil lare vn tantino nella coflaza del* 
l’abbracciata Perfettione , inuaghitofi più del douere 
nelle delizieodellaPoefìao dell' Eloquenza . Riuol ta- 
te quante pergamene colorì c^ni Letterato e noflrale 
I eftraniere.TuttauoltàSìcopiofi e ameni caratteri di 
acclamata Dottrina non tolgano vn iota , nd caffi no vn 
^cedaTacriFoglI e de’Libri afceticiedelle noftrc^j 
XioftitutiDni . iAdde ttdificium ^mlt tamen reli^uere fun* '■ 
dameatum, Lemortibcationipriuate epublicne non—» 
'S’lnterrompano,perledec1amationiepriuatamentC— # 'i 
fcritte, e publicamente recitate. A Verfi fiprocori o* 
gni chiarore di eleganza e ogni viuacità d’ imientionc , 
con patto efpreflb, che Tempre fi aiiti|iongano le tene- 
bre del Caluario alle aurore del Parnailò . A Tuoni ora- 
tori) fi Tottometta l’orecchio , tollerando il loro tinnito 
per poi Tantificare la Giouentù nelle noftre Scuole : ma 
conauiditàmaMiorefiaTcoltino i Treni, de’ ProTeti * 
gli Oracoli degli EuartgelilH jk Leggi di Crifio, per ac- 
cendere in noi e altri le vampe del diuino Amore v 
^dde <erf/jfc;«OT,NOLI T AMEN relinquere fundamen-» ! 
tutti. Ndniun Creda, sì ben meditate Regole di Ago* 
nino edere configli di chi fale al terzo Cielp : fono e- 
dittidi necefl'ariaeTecutione, per non tracollare n^Ii 
abiffi , o di abbandorìata Vocatione , o di tradito 1* 
ftituto. Quante Teiagure (bprauuennero n^li vitlnd 
anni dell'antica Legge -a’ti^onati Giudei, tutte ded* 
uaronoda’primi annidi effi « mil ps£faci nell’ Eremo , 
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dopò rvfcita dall’Egitto. Perche quiui fabbricarono 
j l’altareà Vitello fondato, perciò di poi alzarono al Fi- 
'| ^inolodi Dio la Croce . Non peniate, che la inaluagità 
' Giudaica comincia(re,oue huì, nel lapidare, nel calun- 
/ niare,nel fcntentiareaitiorteil Meifia. Cominciò ^ 
ouefì diedeprincipioe a’Kitiealla Legge di Moisè . 

E perche alla falda del S inai fù quel Popolo ceruicolb 
dilcordantedal la Legge naturale', a tal cagione poisù 
lacimadelCaluariotrafgredi la Legge fcritta, efacri- 
legamcnte ricusò la nuoua Legge . lu vna parola , alba 
j giouentìidel Popolo ebreo lì conformò la vecchiaia . 

(' ^MdinìuHentutefHamn acquìjìerat IN SENE* c „ t 
' CTVTE lNVÉNlRENONPOTVIT.7s(4W9ttfi 
1 princìpio frequentìbus Domtnum exafperauit offenfs.Ctdus 14» 

I ijgir«rj:»-^r;rf»«,CVMESSET IV V ENIS,NON pote^ 

, mEMER.ERl,ir«i«j' adufntum SENEX non meruit 
gignofccrc^huitts donum tenne noli potiùt. l'anto accade iii 
' tutt’i Monaltcrij,perofleruàùtieper fioriti che fieno-, 
(^egl’infrcddatnentijche alle volte fi piangono neltra* 
lignatidiCafe venerabili, feguono dopo lòolci anni di 
I Chiollro, ma nacquero ne 'primi. Tutta la tiepidità di 
chi ftoltamencc degenera ^ aerina dal poco Fcruore._> « 

' concui i Principianti delia Santità leccarono , trà bri*» 
nedi fianca ^plicatìot>c,i primi germogli de’loro prò* 

, ponimeiiti.Piiòaccadere^cheanchechifùottimoNo* 
uitio, nonmuoiaperfettoVeterano:manonmaiau« 
berrà , o farà dairadok) le nuuiene,che)Chi rinacque à 
' Crifio' crà ghiacci di poco Ipfrito , diuampi prouetto 
ne’minificri) della Compagnia * Dunque , con tutte 
I ìtàMcveuni s/ipprcbenditedtfciplinam. Che le perfine, 
■a’interrogate,qual fiala fonte di sì velcnoli rufcelli, o 
qual fia il tar losche rode i primi getti nelle Pianteco!- 
tiuatedallamanodi Dio? Rifpondo: i danni tuttide* 
Principianti Icaturlre dalla leruilefoggettionc dieflì | 
o à gl 'indirizzi de’Maggiori , o à gli vfi della Pro* 
bacione « Non empio il Popolo, fcebe yide Moi- 
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fxo.51 1, sh Allora iiTiperucis'^,quandofparìlorodagli occhi • 
yfitc nobis De OS , qui nos pr a ce darti . MOySlvwiwi 
hiUC , qui nos eduxit de terra ^Egypti , IGNOR AM VS , 
Q_V i AGGI D ERI T.Se contemplate gcnufletri e la- 
gnmolì , perche più Compagni vi ofleruano nella ftan- 
za ,oueorate*, quando) Sacerdoti dimorerete Ioli nella 
camera,lavollraoratione farà perdi mento di tempo , 
e non incendio di fpirito. Se contro h voi incrudelite , 
percioche nella Sala comune v’impiagate frà tanti; né 
pur regnerete liuidura sù le vollre carni , quando lolita- 
ri) adopererete flagelli. Se tacete nelle tante ore delfi- 
lentiOjperchcchi poihedc vi guarda; in alTcnza di chi 
commanda , profanerete con vani difcorfi l’ore di tal ri- 

EpH.S 45, ferbo . ad oculum feruientes , grida Paolo . Chi ofler- 
nato, oiEeru a regole: chi cwftodito fi guarda da di- 
fetti: chi , per tema d’elferrìprefo, fi manticrie ihodc- 
llo d’occhi , morti fica to di palato , contento ne’ lauori , 
pago nella penuria: qualora viua lontano da ’GouernS.- 
ti ,ofottoelfi addormentati viua,fpalancheràe faucied 
occhi, e nulla opererà,che l’incoroni. Ognun di Noi gri- 
di adalta voce: Io contemplo, perche il fegno é dato 
di orare: contemplo bensì per vbbidire al fuono , ma 
molto più perche lafciai gli llrepiti della Cala paterna, 
per quietanientce lungamente meditare nella Cafa di 
Dio. Miappagodipoueravittuaglia;’ non perche qui 
mancnino lautezze, ma perche, {degnati i conuiti cne 
goJeua , à riuerenza del fiele di Chrilto ,cle(ri di viuere, 
oue pOLiera mente fi viue. Così parla, e così opera lo Spi- 
rito, quanioé wxtexno . lìt^refsus eft ìnea SpìrìtuSy^vi^ * 
xerunt : e così ci anima lo fpirito feruorofodi Dio,quan- 
do ci troua perfettamente morti al mondo , Offa arida , 
audite verbum Dei . Epercheco’donidcllo Spirito ian- 
toognundi voi , alprefente,émortoà sé, perviuCre^. 
Dio , tutti adempirete i documenti di Dauid , che dice . 
^pprebeudhe dìfcìplìnam : e in niimdi voi fi verificherà 
il tremendo c fatale pronofiico: 2^ quando irafeatur 
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2)omlnus^iy>perfatis inpia iufia . . II folto mortale<Iel Ge- 
lodella vita rt^giofantel fango vermi nofo dcH’JE^itto , 
fuggitOjrarevoltefifò/cnzachegliabiiTifi aprano^pcr . 
in^hipttire,chi fi difchioda dalla Croce, ’e di nuoud ' ' > 
s’mcliiodaal Secolo. '7^ quando irafcatur Domìnus 
percatis de vìa iufta.Tuhxìinc più di quello arrocc,nè può 
minacciare il CielOjOié può auuentarerinfcrna,contro 
’a’difamoratì dellePertettione.2v(^/)c’;<’<»//.;f/^ 

Chi efcc daTenticri della Salate , entra, per l’ordinario , 
nelle trionfali vie della perditione. Quella nonammet- 
techi volontariamente afferra il duro tronco dell’Of- 
lèruanza rei ipiofa, come con elfo fi abbraccia chi, come . 
voi , morto alMondo viue vnica mente à Dio . 

J I , Così è , e così fia . 

♦ » ^ 
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Dellecofepiù notabili . Dal numero fi dinota il il Para^afo, e 

non il foglio. 





, Cab fopporta la cor- 
rettione d’Elia, e 
l’vbbidifce. 74 
Adamo , in pena 
dei graue peccato, 
perde la patria . 22 

Adulatione , indegnifiìma di 
bocche religiofe . 7. 1 6 

Agnello dì Dìo fi adora, mentre 
apre il Libro , e non mentre 
giace ferito per noi. 

S. Agncfe, ottima in luogo pe 
fimo. ' 32 

Alberi , che appariuano vian- 
danti al Cicco, perfuadono' 
rindiffercnzaa’Liioghi, eia' 
Perfeueranza in efiì . 3 5 

Albero fenza frutti, maledetto 
daCriilo. 82 

Albero fronzuto lènza frutti , 
immagine di Religiofi infrut- 
tiferi nelle conuerlbtioni co’ 
mondani. 

A leflandro Magno prima vin 
l’Europa , e poi pafsó alle vit- 
torie dcU’lndia. 112 

Diuenue grande in luoghi pic- 
coli. 31 


Amore allcggerìfcà il pefò rélt- 

^iofo. 100. lOI. 102. IO? 

Angeli di Abramo non lodano 
viuande, e riprendono man- 
camenti in chi gli albergha .7. 
Angelo meno* fi onora dalU 
Madre di Sartfòhe , ferìcom- 
parilce più volte . 17 

Apoftoli feorrono tutto il Mon- 
do , fenza attaccarli a Prouin- 
cie. 19 

Arcadi Dìo , fola Gloria degll- 
fraeliti. 57- j8 

Non entrò da sé ne'Paefi Fili- 
Ilei , vi fù condotta , e perciò 
produflèmarauigIiè,eotten- ’ 
ne onoranze. ' v 
Quanto più feuera coTiliftei. 
tanto più venerata da elfi. 76 
Tirata dalle Vacche, che ai- 
noti. 95 

Aron,c fuo Ramo vtjifee a’frut- 
tii fiori. 68 

Arroganza penfa alle Grandez- 
ze la feiate. 117 

Auaritia,inlbpportabile ne’Mi- 
niltri della Chiefa. 42 
B 

B El,ldolo,fcuopre nellaCenc 
re la frode deTaaificij . 38 

Ca- 
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C 'Adaucro ammorba, perche 
nonbalanima. 63 
,Caìnohà,pcr pena deH’omici-i 
“ , dio, fl’indifrcrcnza,'a’ luoghi,] 
*1- ! 

Oleina arde nell’acque. 8d. 
Carità fraterna giubila, di ve- 
dere i migliori disé più vene- 
rati cpiùàdopctati. 49 

Oftità , fia ol tremodo feria c , 

modella nelle conuerfationi . 

69.70. j ^ ; 

S.Catcrìha da Siena conuerti- 
ua fempre,chi feco ragiona- 
ua. I. 

Caualieri Templari, modelli ili- 
mi e ottimi nelle battaglie e 
ne’quartieri . ■* 30 

Chief^ riccamente ornate, ma 


Indifcreci, danno il prccipitio 
alTAnlme. 51 

Milericordiofifohodipiù pro- 
fitto a’peccatori. 51- 

Pietofi,fcoQtinocon peniten-*’ 
le proprie le maluagità de' 
penitenti. 5» 

Configlieridipoco fpirito. 00 • 
ceiioliflìmi a’buoni Religic- 
fl. .CìS 

Conuerfationi noli re co’Mon- 
dani , fieno fempre fpirituali 
cfcric. 

Correggano ! difetti di chi vie; 

ne da Noi. <7 

Conuerfationi rei igiofe coTMó- 
dani fieno fommamcntc ferie 
69. 70. 74. 77. 

SienociuiIi,mainfiemcfcroo- 
rofe, e che compungano. 67 
Siene totalmente fpirìeuali,c 


. profanate da guardi e da dif-| parlino di Dio. 2.3* ii. 

corfi. 42.64 Ciiniani,fcreditatl preflbiPa- 
Ciuiltà,. nel trattare co’prolli-| gani, perche lodauarto le loro 
mi, non fi difeompagni dalla; menfe,e ammirauano i loro 
ferietàedal profitto. 68.70 onori. 
vedi Conuerfationi. iCrifio fcefo dal Cielo, c per re- 

Compagnia di Giesù obbliga i dimerci,eperamtnaerfrarci. 
Tuoi , a girare Prouin^fc e a 17. 

variare Climi . 20. ved,^ in- Come! ia,Qiadrcdc^Gracchi, ri- 
differenza a’Luoghi. prefa per larroonnza. 107 


f7 

Colonna di fuoco € Nuuola ru- 
giadofa. Idee del Zelo Apo- 
llo) ico, 8 

Confefiòri , fieno benigni co 'pe- 
nitenti. 50 


Corre tt ione , per acre che fia 
purché ila Ipirituale, non al- 
lontana nè Principi nc Peni-» 
tenti. 74 

‘ - Dagi- 
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FxAgila principefiTa ama l’efi- 
X>f’lio,codialaparFÌà. - 25 
Daniele e tre Fanciulli vilTero 
ottimi in Babilonia e nella_. 

Corte. 27 

Dauid, fgridato quando difende 
rAica,acclamatoquando cò- 
batte per Micci. 6i 

Pecca, perche ride 
getto' pcricoloio : nori'pec- 
cò Faraone , perche rvdì l 
- 18. ■ • , 

Decime non pagate fpiaccionó j '53. 54 55. 

talora, piùchei Delitti com-, Ezechiele e fucOfla',fimtpli di 
mefll. 451' vero Nouizio. - io; 

Dianolo più odua in Noi il F^er-j F ^ 

uore,chc i Talenti . \g. ”p Ama de’Religìofi', in qual 


l’Arca ,che’iTrionfi.'44 57 
E 1 io,ma 1 ’h uomo e molto ricco, 
rifle infamato. ^4 

Ercolediuenhc 'Grandèifenz^ 
' folcaréi'Occano 
Efau , Immagine diRellgiofi , 
che mal parlano, e bene ope- 
rano., z 

Efilio pena grauiffima .^it. ve- 
di Indifferenza a’iupghi. 
Eternità jVnicofihetììchiiViue 
'con Fede i I ‘ ' ‘ JF H- 55 
' V nico fine di' chi à Dio fi 
confacra nella Religione. 


r.v' 1 ’ 


Diogene non fi ou rò d i ricuperare 
lo Schiatto foggitiuo. io 
Dilcepolid’Emaus ardono, non 
quando veggono, ma quando 
odono il Snfua tore . c 

E 

E Brci crocififlero Crifioj per- 
che mal vi fiero nel l’Eremo. 

Il 6. vedi Ifraeliri. 

Elia Protera fitibondodi patimé- 
■ ti', appena tollera di variart^j 
paele. ici , Ar 

Suo Fuoco diuorò ogni 8r.8’ 
gettodel 1 Olccau fio. ic2 ' Femore vero ama ogni oggetto 
Eli e luci Figliuoli , perche, tol-’ reli^iofo. 102.209,100.1115 
krati dal popolo. 45I ComefiacquiftinelleRe- 

Nuora di lui più apprezza ^ ligioni. D'f^^ 


Jr guifa fi accrediti. 16 

Dipende nientemenodal- 
' la lorolingua, che, dalla 
loro vita. 4.5 

Dipende daliabuona vita 
e non dall’alta fapienza. 

Fama crefee à chi feriamentc 
conuerfa 

Fcrùó're arda in ogni luogo ,82. 
Arila anche nc’tralhilli . 
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•* . Dirprezzìchi lo motteggia , 

e arda non lodato. Sj. 86 
«- . Nafca in Noi ,c non fi Ip.-- 
rida altri o da altro i lOj 
Necefl'ario a’Rciigicfi per 
la buona Fama. 

Non ammettedilationi . 8H 
-Non pC-deda luogo, omencul- 
toditOjO meglio guardato. 25 
-Non fi efiìngua ne’mali efem- 
. pidegrinttepidicì. 86 

.'Non fi guidi da se, e adori l’vb 

- bidienza. 12^. 

.Nohlìlperi da altri , ma fi ve- 
lia. 100. loi. 102. 104. le;, 
on teme nè tralignamentt 

. .di Compagni , nè libertà di 
Monafierii. 

Rende facile ronreruanza.97 
Si forma TApofloiato^ la di- 
mora nell’! tulle, in qualun- 
que Cafa rei igiolà . 112. 

Si mantiene con la nrtortifica- 
rione degli aifetti . 99 

Felle de’ Santi fi IblenniZzino 
più con frequenza di Sacra- 

- menti, checon m.ignificenza 

. di drappi odi miificfie. 42 
Fiumi nàuigablli dinotano , il 
• Feruore fubitamentc concc- 
' pirli. 88 

Fondamento non fi fcaua ,tcr- 

minaiorEdificio. 'nei 
Cj 

G Abriele Arcàngelo non fi 
gloria di prorogati uc ,e ibi 


zÉj 

fi pregia di vbbidire à Di» 

Gaio, perche perfettamente vi- 
ueua , meritò di albergare S'. 
Paolo. 6 

Giacobbe và! in efilio per vbbb 
di re al Padre, che amaua E- 
faù. 

Più fi attrifla nelle rughe del 
Suocero , chi negli errori di 
lui. 61 

Giglio nrtn fi difcompn.gni dal- 
ia m i i ra , c fi ci nga (.t i 1 pi ne . 70 
Gion.a non fi turba , dimorando 
nei vcntrcdel pelce,c vi fai- 
na eggi a . 3 5 

Gio: ^attilla , perche fù feuero 
nelle dottrine , tirò à sè la 
Palellina. - 12 

Mflnd.i i liioi Difcepoli a Cri- 
flo, perche lo regnano 49 
Gloria vera de’Religiofiedegli 
Ecclefialtici ,quai fia. 

58. 59.65-64. 

Gola, fi appaghi ne’Monaftcrl 
del vittocomune. 27 

Generoi’amcntefi domi da’Ser-" 
ui di Dio ne palazzi ,enelle 
Cale de’mondani . 7 

Non tolga r IndifTercnzà a' 
ll!')ghi o mal gouernati o 
mal proLieduti . 27 

Grauità rrilliana e fcligiola 
accredita chi Pv fa . ii 

Id- 
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I DJio così riluce nell’Alicor- 
no, come nd Lombrico . i io 
Imitanone degli ai.timi,e noni 
dcgrintreddati . Ìq^z.<)6\ 

India e Vocationc ad dia lì i'e- 
mini prima negli vfici baflì . 

II2. 

India fi defideri da’ Nouizi) , 
purché amino prima gli vfici 
baffi . 1 1 r. 1 12. 

India c Apoflolato polfono tro- 
uarfiin ogni Cala religiofa . 


Intentione ftorta . ^o. fir. 

InterelTata e fiorta, famelica 
d’applaufi. 4^-47 

Siaretta,enon intereffata.^8 
Retta, non vuole ne ricompen-* 
fenè applaufi. 

Retta , neceflarijUìma per me- 
ritare e nel xelo c neH’oficr- 
uanza. '^9.40.41 

Inuidia ,fia lontaniflìtnadal ze- 
lodell’anime. 48. 451* 

Interefie , quanto difdica a gli 
Ecclefialìici- -^5 


I 


f lob nella pouertà fi crede ricco „ 
nefebe rimane innocente . 6S 


Indifferenza a'iuoghi e a perle- } pefeherimane innocente . 66 
ne, proprijflìma del Zelo a- jlfraeliti nell’Egitto traligoaro- 
pollolico. no dalla fancità. 18 

Indifferenza a’iiioghi ami mag- Più piangono la mancanza.# 


giormente le Città meno no- 
bili. 2^.24 

Necdfariane’Religiofi. 19.2^ 
Nonfifchiui,per finta brama 
diviuerepiù olferuantc in__» 
Collegi] più ampij. 26.27.28 
29. 

Perfeucri colla ntementc trà di 
fagietrà fcandali . ^2 

Perche è fommamente mala- 
gcuole, perciò incorona chi la 
pratica. 20. 2 t. 22 i 5 

Tanto più piena di menti , 
quanto più crudamente fi 
prcl'criue da Superiore 
palfionaro. 

Tollerata da Nabuedonofer 

26* 


i delle paglie, che la impoflì- 
bilità de sacrifici]. 60 
Peggiori deir Eremo, che nell* 
Egitto. ' 28 

Più gemono nella perdita degli 
argenti, che nella mancanza 
dcTacrifitij .42. vedi Ebrei . ^ 


L Adro , difeopritore della__* 
congiura , condannato a 
morte, perche la ritrouò ru-» 
bando . ^9 

Lampana arde , ma per poco 
vento fi eli ingue. 87 

a p- 1 Lauoi i meccanici fi fi imano e fi 
?4Ì abbraccino da’Religiofi. no 
i III. 

! Lettere non fi fcriuano da’Re- 
^ ligiofi 
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• llgloG a mondaDì , fenza pura] 
neceffità. ^ 

Lingua parli di Dio ne’nodri reff 
piri. 88 

Lingua religiofa nulla arafniri 
o lodi nc’mondani, fuorché la 
virtù. 7.16 

Benché parli di Dio,(ì dilcre* 

■ dita per la vanità di pochi pe> 
riodi. 72,' 

Ragioni di materie eterne. 2 
vedi Ragìonanaenti fpirituali 1 
Separla di vanità , infinita-^ 

mente nuoce ol Fcruoi c. 77 

S. Lorenzo giubila trà le dam- 
me. 103 

Lot non sà didaccard dal Paefe , 
oueabitaua. 21 

B. Luigi perche foflc, in sì pochi 
anni , ^rfetto . 5^ 

Luoghi non inchiodino a sé gli 
Animi religiofì . 19. vedi 

Indiflèrenza a’Luoghi / 

M 

M Ano ne’muri addita il viag 
gio ,ma non muoue i pie- 
di. 113 

SS. Martiri giubilauano nella 
prigionia . 

r^ARlA Madre di Dio, codan- 
tidima ne’buoni proponimen 
ti . 89 

Perfeuera nell’Egitto, fenza 
chiedere a Dio il ritorno ia_» 
Terra Tanta. , 2} 

Maria Maddalena, comedi« 
uenide fubitameute Tanta .80 

8j. 

• Str.Dom,dglV.OlV> VII’ 


Minideri}, quanto più vili, taiw 
to più ]M:ofitteuoli nella Re- 
ligione. 5^. vedi Impieghi . 
Miracolo maggiore di Lazzaro 
rifufcitato,Saolo conuertito 
? 7 - 

Modedia , quanto necelTarla » 
chi conuerte anime. 75 
Modedia d’occhi necedaria al- 
la pudicitia. tS 

Moisécorre,e non fu^e, ouc 
fcorgc damme c fpine. xi 
Perche difarcde , non entra nel 
Paefe felice. * zx 

Volle, che ognuno profetafle 
al pari di sé. 4S 

Morcidcatione fì ami , e non li 
sfugga da chi compunge ani- 
me. 24 

Mortedifcopriràil poco merito 
de* nodri lauori , fe in edi 
cerchiamo 0 acclamationi o 
priuilegij. 1% 

N 

N ^Abucodonofor diuennc^ 
migliore accomunato a 
g i armenti . zy 

*^epòtiano eoo Io deflb afiètto 

f iuma*il pauimento,e dudia 
e Bibbie. no 

N iccol ò Diacono pedi mo frà gli 
t ottimi. 29 

I Nobiltà 'e Grandezza vera de* 

) Cridiani,qualfia. 5^-57 
I Nobiltà propria non d rumini 
' dachiéveroreligiolb.roj.ioS 
Nouizij della Compagnia.^ 
quanto venerati per lamod c C 
T tia 
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Noulzioferuofofòaml e voglia 

• 'le Gonfuetudini.ioo.ior.to2 
X04. 105. it}. 

■ Imperfetto, indubitatamente 

tralignerà. né 

- Imperfetto, rumina i chiarori 
; della profapia e le fue doti . 
10 ( 5 . 

/ • Ritenga , Icmpre lo'fpirito ap- 
prefo". né 

Subitamente s’inferuori. 88 
Si dimentichi totalmente del 
la ftirpeedi felleflò. ro6 
/Tralignerà, fe fdegna officij 
V baili • III 

Vero non brami il fine del 
' Nouitiato. ttj 

• Vero,ftimieamiogni oggetto 

■ della vita rei igiofa/ loc 

no. Tir. I 

i Vero , imiti l’oiTa fecchc di E- 
zechìelc. loé 

O 

O Ccafienemala quando^più 
nuoca. 18 

Operarij dell’ Anime , fieno 
• grauiefeuerì. ir. redi Zelo 

d’ Anime, e Conuerfationi .- 
Oratione rende foaue ogni luo- 
go e pouero e mifero. 54 
Domenicale, ci obbliga a fan- 
ti tàd’iotentione. 54 

• M'cnt.ile,neceirarijllìmaalae- 
lo del P Anime- 7^-7^ 

Mentale, sfuggita anche da’ 
buoni . 

Orto della Spofa fpontanea* 


ODA 

' ■ mente germc^Iia : " f ' <04 
Olferuanza relìgiofa foaue a' 
Feruorofi. 9^ 

Nondipendedalla fantltà del 
• luogo, ma dal proprio feruorCi 
2^.28.^ 

Poco filmata dagl ‘intiepiditi. 

- ér.> • 

Si mantiene anche in più luo- 
ghi tralignati. 29.30:51 
■ p 

S. dAoIo, nel primo rnomen-* 
Jr to della fua conuerfione, 
fù Tanto. 88 

Piùlodatoda Dio pef la Ora* 
tione, che pel digiuno. 79 
Piaceuole co’proflìmi, ma ol^ 
feruantitfimo de’Riti euan- 
« gelici.' 'jt 

Pratica l‘indifférenla a’iuoghi, 
come primaria virtù. 2| 
Parola di Dio , quanto potente- 
mente conuerta , e qua rito 
accrediti chi fantamente la- 
dopera. 4% 

Peccatograue,e fuoi danni . 
Penitenza vera fubitamente s* 
infertiofii 88 

Vera , tal fi mofira iriogni luo- 
goe in ogni oggetto .80.8 r . 82.. 

vera, faluar t’Anime con no- 

llrodrfifgio. 3f7 

Penitenze in>pofte più vaglìono 
che le Mortificationi Volon- 
tarie. 114 

Impoiledal Superiore^ in pena 
dc’falli, incoronano religi «fi ^ 
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.114 Vano^nrfm&oiiadalminìflé* 

Perfecutione vcra,qual Ca, 60. rio . '4^. 

.61.66. ' Vano, perche empiua la Chic- 
li OD fi tema , e fi tema la tiepi- fa , grato anche a 'buoni *. ’ ^45 

' dità 4456 . Prelati gafii^no feueràm'èhte 

Perfeueranza nello fpirito con- glilcandaliV '• - ,43 

ceputo. 94.95.99.1 i-é. ' R * , 

jSeTeruoridclNouitiato;% TJ Agionamentì fpiritualian- 
9I.92.^}.96. ' ■ 1\. chefradinoi. 88. 

Non teme Collegi] raffredda- Più nec^flarlj 'a’rellgiofi • ^ 
ti. . '• quel ,• che" fieno i rigóri ftcm 

Kon aicoltichimal la confi- della vita . ‘ 
glia. 98 Ragionamenti rei i^iòficóTeiÈro* 

Perfcueranza nel fcruore rara i . lari , nòti éncrihòin materfe 
, difficile. >.90.91. ( poi i fiche, o caqalkrefchcj^ 

Dipende da noi, e non da ’Iuo-' 15. * 

ghi. , 28.20.30 Perniciofiflimi a 'mondani Te, 

VinccC maliefcmpij,e fcijer-j irattanòdiambitioneo d’in-' 
nimenti. 85-87I tereffe. , . * 14 

S- Pietro, perché fodisfi alle tré Quantùnque fiinti,nùóc9noc^- 
.negationi, viene fpinto daj_> ’ infiammano, fevnifcono|)Òv 
. Grillo, non al rigore della vi- che Tociptófanc a molti pé-"*^ 

ta,ma alzelodell’Auime.37. riodifantificatK - ’ ’ 

Nobilita Roma con la Fede, e R^olefiamino,enonfi geàia 
daleié intimatoconla Grò- nell efeguirle. loq. loi.ioz. 
ce. ' 47. 103.104.105. ' ' 

Pompe mondane Qoo GlodinoiReligiqne ci fàntifica in ogni ' 
da bocche religiofc. 7. luogb,eàtK:hene''refpirì. 82. 

Pompe vere e della Chicfae^j 83. 

delle Cale ecclefiaftiche,42é4 Pienadi’meriti, perche cipri^ 
Pouertà rei igiofa fi contenti di ua delle Patrie. 20.21.22. 

viuandecomunali, néprócu* Si ami,quIdoci mortifica. 47. 
rìdonatiui. 27J Si llimi in ogni oggetto, anche 

Praflitelefemprefù loftelTonc’ minimo c meccanico, iio. 
Coloffi , e nelle llatuc Tom- iir. , 

nnamente piccole. 34. Religiofi vi ua no ^ indifferenti'^ 

P redieacore.defiderofo dilodi , anche a’hit^hi ,ouemenbe-> 
perde ogni merito. 40.: ncfiviucv . »7- 

p T In 

Digitized by (jOOgle 





T A VOLA 


In iflapi^hi- fninimi pofTono 
renderà maflìmi . ^4. | 

Intiepiditi, benché mortificati j 
éà vita, ragiouano.frcquen te- 
diente di vanità. . , 2.' 

Intiepiditi , iòmigliantifTimi 
' alcadauerodi Nepotiano.91 
Introdotti in Cafe grandi, non 
adui ino , ma corrcganO;0 va- 
. nìtà e mancamenti . 1 6. 

Quando poHano accettare 
coQuiti , e come in eflì deb- 
bano contenerci , fenza loda- 
4TC vluande, fenza procaccia- 
re inulti. , , 7.16.17. 

Ricreationi. domeftiche fieno 
jpienediDio. . > 88 

KiCpctti vmanf fi. ynicano dal 
Feruore. 84.85. 86 

Komani fuggiuano da’ Cefari 
di Roma a'Ré de’ V ìfigoti . 72. 
Reuetodi Moisè, Immagine di 
chiprefiede,edi chi conuer- 
tc.ii. 

' -... s 

S Amuele ottimo fra peflìmi . 

. 29. 

Supi figliuoli perche abbomi- 
nati dal volgo. 45 

Parladafolocon Saule j parla 
conDauid fanciullo,' alia — » 
prefenzadel Padre. • 69 

SanfoneeMadrc di lui. 17 
Antipone quella lo fpirito alla 
temporalità. 58 

Qloriofo alfa! più .^r l’alli- 
.nenza,chcperle vittorie. 58 
Scandali fi puoifeana da chi 


prefiede. €6 

Serietà accredita Ecclefiafiici 
eReligiofi. ii.iz 

‘ Ne’noltridifcorfifommamen- 
te neceflaria co’mondani . 68 
O intralafciata,o diminuita, 
difcreditail zelo deiranime , 

7V 

Sinagoga fi ribellò da Criflo , 
, perche fi , era ribellata da 
1 Moisé. Il 6. 

Soie non fi eftingue , e accende . 

: 87- 

S. Sotcra Vergine giubila negli 
fregi del volto. 65. 

Spirito preceda a qualunque..» 
oggetto di riputatione-e di 
gloria. 42.43.44.52. 54.56. 58. 
59.61. 

Statuario fi vale d’ognl mate- 
ria perdichiararfi grande. 34. 
Statua babilonica ,per poca cre- 
ta fi sfarina. 15 

Stella abbandona i Magi, fefi 
. accoftanoad Erode. 9 
Per ben guidargli, dal Cielofi 
' calò sò ia capanna del Santo 
* Bambino. 36 

Studio di Scienze non raffreddi 
•/il Feruore. 95 

infelicemente riufeito , non 
■ contrUliReligiofi. 66 

Superiore vero perdoni le pro- 
' prie ingiurie, egaftighi chi 
difetta . 66 

T 

T A lenti fenza fpirito . 65. 66 
75 

Noa 
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Nonefaltano le Religioni. é^4 
Talenti ntediocri battano , pcir- 
• che viuiamo fanti . 55. 59.^^ 

66 . • ' j 

TempiodiDio più rifplende i • 
per la pietà , che per gli ad- 
dobbi. 41. vedi Chi efa. , 
Temporalità non fr'antiponga 
allo Spirito .42 4^.44.58<59-6i 
Tiberio Cefare non xifletteuaa 
quel che fù . 1 08 

Tiepidezza fi tema , doppo i pr i- 
mi Feruori. 90.91.99 

Tribulationc vera non è la per- j 
dita o della roba o del con- 
cor(b,malo fmarrimentodel 
lo fpirito . 42. 43. 44. 59. 60 . 61 . 
66 . 

Triftezza non deriui.ne’Reli- 
giofi da oggetti tranfitorij . 66 

U Bbidienza regoli leopere_, 
nofire buone. 114 

VlifTe, effigie di chi imita tra- 
lignati. $6 

Vmiltà vera (timi gli vficì baffi . 

III. 

Non rifletta né a gli Audi né 
alCafo. 107.108. 

Vniformitàdi fpirito nelle no- 
Are conuerfationi . 71^ 

Vniformità di Virtù in ogni 
grado. 93-94 

V nione incorona i Miniftri del- 
l'Euangclio. 49 

Zi 

2 Elo d’anime abbandoni chi 
non profitta , quantunque 


29J ' 

fiailluflre. 6.7.89 ^ 

Arricchifee di meriti , perche 
Impone indifferenza a luoghi 
20. 25. 

Condelcenda , ma fenza traf- 
curare rofferuanza. 71 
Corra oue abbondano i difagi, 
e mancano le delizie. 24.2;. 

26. 51. 35. 

Dóue non e gradito , e dou’é 
pcrfeguitaio. 47- 4^ 

Falfificatoo dall’inuidia o dal- 
Tapplaufo-. ^8.29.40.41 
Goda, che gli altri e lauorino 
e fieno acclamati . 48 

Inulti , e coltiui gli enormi 
peccatori. ” 51 

Non s’ingerifca in affari o po- 
litici o mondani, e puramen- 
tcconuerta. ‘ *5* *4 

Non lodi né pompe , né ric- 
chezze de’Grandi. 75 

Non farà abbandonato , perche 
fiaeferioefeuero. 74 

Non fia piacevole vgualmen- 
te con tutti . 69. 70. 71 

Non fia indifereto, ne troppo 
feuero. 50 

Nonficuri di feguito,névada 
dietro a veruno. 10.12.16 
Non corra alle Cafe de Gran- 
di, e appena v’entri fujmli- 
cato . ' 1 75 

Non fi addomeffichi troppo , 
e non imiti i mondani. 8. ii. 
12.17. 

Nulla voglia da'conuerti. 45. 

Più 
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'iùatpi le Città ipìnicne, enei onde. 781 

le ampie. 2^.24.26 Sia fomniamente cautelato 

volentieri, coltlui villani, ocjlparlare. 68 

che nobili. M- 5^ Sia indifferente a’Iuoghi,' iq 

i^aanto più foavie, taniiQ più Sia molto piò maturo coti gì 
comjjunge i penitenti, 51 immatnridietà. 6q 

^uan più la Un- Sia Scultore, e non albera, per 

gua,c^econ.la vita . 5 fantitàd’iutentione. 47 

licchiffimodi n>eriti,erviente Si ahbaffi nel predicare alla 
inferiore alla Vita o contém- poca intelligenza di chi ode. 
platina o penitente. ^7 

lerio, non allontana , anzi in- Si difer^ita , (è vanamente 
uitaifecolari. 7.8.10.11,12 ragiona,quantun<jueapolto- 

16.74. 75.77. licaniente lauori. 4 

lia come l 'Arena del mare_j ,l 'S i vmil ì) a gli vfi c a’bifognl del 
c^e V alterigia dell* volgo più infimo, 


Digìlizod by ^^.)OgIe 



TAVOLA 


DE’SERMONI'. 

SERMONE LXVIl. . . . 

Achiconuerte Animv^ affai piùgioua lafauticà della 
Lingua ne’Ragionamenti priuatico'Proffimi , che il 

' rigore della Vita ^eUfilentio della Cella. Guardia- 
moci però negli Abboccamenti-, di oltenrarc à chi 
vieneda Noi solefrondidi Scienza non (>ro{ìtteuolei 
omeri fiori di Domefiicheiza ciuile. Compungiamo 
chiciodc,efantlfiChiamo chi confida a Noi la fili 
.falute. i 

sermone LXVIII. 

Senza piena Indifferenza à Calè , a CI im i , e à Mi ni fièri j 
non mai faremo imitatori degli Apofioli;a’qnali Crl- 
iloimpofciche girafiero tuttala Terra, per atnmaè- 
ftrarla tutta . Però non 11 treda Figliuolo della Corti- 
J)agnia, chi fi attacca à Città e chi s’inchioda ad Im- 
pieghi . Corriamo prontamente , oue rperfamo Con- 
uerlìoni d’Anlmc j e doue l’ Vbbidienza ci fpmgé , aj. 
SERMONE LXiX. 

;ni fudorechefi fp^rga jeogni Faticache fi tolleri nel 
Zelodelle anime, non c’incorona corbe f^uacidi 
Crilto , anzi ci dichiara fuoi ribelli , fe a’hofiri Lauori 
fi mifehia ,o appetito d’Applaufi,o Muore verfochi 
opera megliodi Noi; Si brami rrtaggiorconcorlb di 
Popoli joue degù e maggiore frutto nell’ Anime . Go- 
diamo, chechià Noi Prccedeo In Sapienza o inFer- 
Uore*ci preceda fimilmente e di Stima edl T urbe. So 
SERMONE LXX. 

il B.Luigi,in pochi anni di vita re!giofa,diuenneSanto, 
perche nulla volle, e nulladefiderò, fuorché la Per- 
tettionedella Vita. Altrettanto feguirà inognunodi 
Noi jfe,fprezzandoe lode e gradi e comòd», vnica-, 
mente armeremo rÒfieruanza deH’Ifiitu:o,egli Ar- 
dori dello Spirito. 

SER- 
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SERMONE LXXI. 


Siamo co’ProflTi mi piaceuoli,ma rcrijiferaiamogli ne’Io 
robifogni) ma correggiamo i loro difetti. Come il 
Ramo di Aron Vnì i trotti a’6ori:cosìogni lingua redi 
gioia riefcaa'Mondani ,,nello ftetTo punto, fruttuola 


Maddalena fù,nel primo momento del! a Tua CSuerfio- 
ne, Idea di Perfettioneà tutti: perche fece feruircal 
dolore de’fuoi cordogli ogni luogo , ogni tempo , e • 
ogni oggetto. Tal da Noi fi renda la nodra OiTeruan- 
za : neceflj tandoci à rifplendere con ogni efempio di 
Virtù , anche ne’refpiri delle Verdure , nello fircpito 


Frà gli Studi fi ritenga il Feruore conceputonel Noui- 
ziato. Il che feguiràfelicemente,fe la Mortifica tiene 
fi V nirà alla Scienza , e fe odieremo i Raffreddati i ab- 


uegli faranno veri Nouizij della CoropaMia,i qua- 
li non riflettono alle grandezze della Cafa pater- 
na, e, nella Cafa di Dio, vgualmcnte ef^uifeo- 
no i Magiflerì) fublimi e i baffi miniflerij. Nelle Offa 
di Ezechiele non riroafe vefligio del la prima figu- 
ra ,c però ri forfero vittoriofe. lIFuoco di Eliadiuo- 
rò e la vittimaci faflì. Altrettanto faccia chi vuol 
profittare nelle Cafe della Probatione : dimentican- 
dofi totalmente qual fù>e amandoq^ualuncxueogget- 
todella Religione. M7 


alle loro Anime , e amabile ne’loro ricorfi . i S6. 

SERMONE LXXIl. 


delle Scuole , c nella pompa delle Reggie . 
SERMONE LXXilL* 


zoo 


borrendo,e non ammirande ' 
SERMONE 



IL FINE 
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